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.En Domini Dei tui Coelum ejl , & Ccelum 
■» Cali, Terra , Cb* omnia , in ea fum , 
tamen Patribus tuis ponglutinatus (fi De- 
.‘minus & amavi t eos . Deur. io, 14. < 

* 

•L /'""'Onfidera quanto bello il Firma* 
mento, ch’-è quel Cielo, il qual tu 
vagheggi fregiato di tante Stelle : Calum : 
.anzi quanto più bello del Firmamento fta 
ancor 1 * Empireo , eh’ è il Ciel del Cielo : 
Calum Cali. Che fe diffidi di poter. col pen- 
siero volar tant’ alto , feorri a mirare quel 
gran paefe dove abiti, eh’ fc la Terra , con 
quanto in effa puoi fìngerti di fecondo , di 
foave , di falubre , di ricco, di vezzofo , di 
V -vago, di prodigiofo: Terra, & omnia , qua 
in ea funt ; tutto è di Dio , Domini Dei tui 
efi. Egli formò tutto ciò, n^ con altra for- 
1 za, che della fua femplicimma volontà: Ani- 
ma ejus quodeumque voldit , hoc fecit : Job. 
* 23, 1$: e confeguememente tu feorgf chiaro , 

I che non ha .bifogno Ùi niente. Come formò 
quello Mondo cos una voce, così potrebbe 
* formarce altri innumerabili .* Alia multa fitmt- 

A x Ha 
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//« pr.eflo funt et. Job. i?,«I 4. E couturto* 
ciò, Ó* tamen (qui Ha tutta !a meraviglia) 
£/ fame» quello Dio medefimo è giunto , 
non (blamente ad innamorarfi degli.Uomini, 
ma ad innamorartene di maniera ; che legò 
con «efli un’ amicizia , 'ia fomma , ?che dir fi 
polla , & tamen Patribus tuis conglutinatiti 
eji Domimi s , C2>* amavit eos . Guarda che 
(fretta lega fu quella, eh* egli ;già tenne con 
un Abramo , con un Giacobbe , con un 
Giufeppe , e con altri di .quei sì celebri 
Patriarchi. Non paj-ea propriamente, che 
'.converfafle con elfo loro da amico., non 
da Signore? -Però qui dice Mosè , che .* 
quei Patriarchi conglutinatiti sft Dominus , 
perchè di amò., come fi ama Panima prò* 
pria , ch’è^ciò, che 4e y ‘ tu fattoi ntejide- 
re a quelle .parole: & amavit. eoi, y jC he fuc* 
.cedono .appreflb , fecondo ciò , che altro* 
ve la Scrittura dice di Gionata : Anima Jo- 
natba conglutinata ejì anima David , & dile • 
xit tum\ come? quafi animam fu am . t Reg. 
iS, .r* Ma forfè .il Signore non volle , che 
allor Mose .vi ponelfe .una. tale aggiunta, 
per non dir meno dpi vero-.* concioffiachè ! 
dovea ira alcun giro di Jecoli venir .tem- 
po, in. cui, tnorendo.il .Signore fapra la 
«■Croce j. farebbe noto di .amare quei Patriar- I 
-chi , non (blamente a par dell’ anima prò- 
-'pria, ma. molto più, mentre la donava per 
eiTì . Prattanto quelle parole, & amavit eos , 
.recarono quali mozze , perchè non fi po- 
neva in quei tempi finir di aggiungervi tut- 
tb ciò , che Tappiamo ade.Ho , quando lite 
animam fuqtn prò nobn pofuit. i ]o. ió. 
"Ma s’.ì.eosì, non ti lafciat dunque atterrir 
■4. . * dal- 



maggto. r 

da Ih tua battezza , perchè quantunque fife 
mifero, fu mefchino , ciò non rileva. Il 
Signore ti ama non per bifogno veruno , 7 

che di te abbia; ma perchè a ciò Colo lo 
fpinge la Tua bontà . E però digli ancora 
tu con* fiducia , che per quello medefimo- 

'ti afiìcuri , eh* egli fi degni di efiere ancora 
tuo , perchè non ha bifogno di te : Deur 

* mtui es tu , quo ni sm ■ honorum mcorum non 
eges. Pf. 15, *• 

• li. Confiderà, che •> quelli San ti filmi Pà* 
triarchi pur ora detti^, fono fiati i Padri 
del teflamento vecchio. Del teftamento nuo- 
vo fono* fiati- i Padri gli Apporteli , fucce* 
dati a quei Patriarchi': Pro Patri bus tub na- 
ti funt tibi filii . Pfal. 44, i^r. Ma. quelli fi* 
gli u ol i 1 fono fiati tanto maggiori di# quei lor .. 
Padri-, quanto il* teftamento nuovo è mag- 

,,; gior del vecchio . Però fe a quelli il Si- 
gnore conglutinatur efl t .0 anvavit eos , net* 
la forma c’ hai già veduta; giudica tu, che 
venne a fare con quelli f Quelli rifpetto a 
quelli fono detti Servi ; quelli rifpetto a 
quelli fono detti amici : Jam non dicam vos 
ftrvos , fed amieoi : Jo.' ry: e però a quelli, 
e non a quelli è toccato di efiere ancora i 
Principi della terra : Confiitues tos Principe s 
faptr omnem terram . Pf. 44, 17. Non puoi 
finir mai d’ intendere pienamente quanta fia 
l’eccellenza de’ Santi Apportoli. Non folo 
trapalfa quella di' tutti i Santi , che fpetr»* ^ 
no al teftamento vecchio ; ma ancora di 
quelli ,. che appartengono al nuovo , per- 
chè fe negli altri Santi abbondò la grazia 
divina, in eflr foprabbondò : Gratificavi t nos. 
in diletto fi/io fuo [ecundum diviti ai gratile 
, *• A 5 ejus i 
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tjus , qu* fuperabundavit innobis . Eph. r, &. 

É così pub efler vero , che altri Santi ab- 
biano fofferti per Dio più atroci martiri 
di alcun di loro, patita maggior povertà, 
fatte maggiori penitenze , ma la mifura del 
merito non fi toglie dalla rigidezza delle 
opere, fi toglie dall’ affetto dell’ operante , 
e quello negli Appofioli fu il più intenfo> 
che in qualunque altro Santo; ficchi: -come* 
incontravano animofamente per Dio tanti 
patimenti , che loro fuccedevano alla gior- * 
nata; così ne avrebbono accettari ancor» , 
più,' e più, fecondo il bifogno : Quis nos i 
Jeparabit a charitate Cbrijìi ? Rom. 

Nè dire , che un amore egualmente in** 
tenfo può aver regnato nel cuore ancora, 
di altri perchè non era in poter loro *di 

averlo, fe Dio con la fua grazia non lo 
donava . E quella grazia , la quale fi dona/ 
a mifura : Unicuique nojìrum data efl grati a 
. fecundam mtnjuram donationis Cbrijìi , Eph.. I 
4, 7, a nelTuno, ( falvo la Vergine, e come 
fi ha per probabile, anche- il fuo Spofo ) a I 
nelTuno , dico , è fiata data maggiore , che 
a i Santi Appofioli , i quali dovevano ef- | 
fere come dodici pietre fondamentali , fa 
cui fi renelle la Chiefa: Deus pofuit primum 
quidem Apejìolor . i Cor. 12, 28. Però co- 1 
me nella grazia , così furono anch’ elfi pri- 
vilegiati negli altri doni , nella fapienza , 
nella pietà, nella prudenza, nella fortez- 
za , e così -nel refio , perchè di loro Ha 
fcritto , eh’ elfi ebbero le primizie dello 
Spirito Santo : Nos ipjt primitias Spiritai ba- 
bentes . Rom. 8, 25. E ben tu fai , che le 
primizie fono altresì le più pingui , e le 

più 
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MÀGGIO. r 

più pregiate futtanze , che renda il Campo : 
Santini- Ifrael , Domino primi ti a frugum ejui - 
Jer. *2, 3. E però di quelle tenne anctf 
Cri fio la cura in perfona propria , non la 
fidò a verun’ altro , per adempiere ciò , che 
Dio ditte ad Aron Sommo Sacerdote : Ecce 
dedi tibi cnflodiam primi ti arum mearum » 
Num. 18,; 8. 

Torna per tanto a conchiudere , fé il Si» 

t nore conglutinai us efl ilifs , & amavi t tot * 
atti dire , che fe pur non è errore efpref» 
(o almeno, come infognaci San Tornma*- 
fo , é temerità atterir, che a veruno degli 
altri Santi fi Ha congiunto più flrettamere- 
te , che ad etti. Onde laddove non é quan* 
to agli altri lecito il difputare qual tra lo- 
ro fi debba ftimar maggiore : Quii eorum 
videatur effe major , perché Spirituum pende- 
rator ejì Dominus , Prov. t6, . 2, non fola* 
mente ò lecito, ma dovuto anteporre- a' tut- 
ti liberamente gli Appottolif Pro ; pjttribur 
tuis nati funt tibi filii : conflit ùes eoe P.rinr 
c-ipes fuper omnem terram . 

III. Confiderà, fe ciò è vero, quanto fià if 
torto , che quelli Principi eccelli nella Chie- 
fa ricevano da più di uno, e forfè ancora-’ 
da te , mentre sì poco ti curi di conofce» 
re il loro- merito, di onorare, la loro me- 
moria , d’ invocare il loro nome . Se altro 
non ti muove ad amarli ,, muovati il Torn- 
ino amore, che Critto ad etti porto . E 
qual’ é l’ ordine più perfetto,, che tenga la 
Carità ? Ama più quegli , eh’ ella conofce 
più eflere cari a Dio . Quello è 1 ’ ordine , 
che tiene in Cielo,, e quello ò l’ordine, 
che dovrebbe ancora tenere fopra la terra . 

A 4 Ma 
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Ma quali fono quelli più cari a Dio , Ife 
non quei medefimi i quali forfè fono, a te 
i meno cari? I gl or i ofi Apportoli ; Patrt- 
ius tuis l eanglutinatus efi Dominiti , & ama- 
vit fix . Figurati, che fi dica, & amavit 
eoi , fenz’ aggiugner altro , eh’ efprima il 
termine proprio di un tale amore-, perché 
li amò fenza termine. Ma tu non hai qua- 
rta regola per mifura '"dell’ amor tuo . L* 
amo* tuo tutto i^intere flato-, e. però pren- 
di di mano, in mano a corteggiare i fervi 
del tuo Signore fecondo la podertà., .che, 
di mano in mano dimagrano di. far grazie^, 
più divoto a coloro da cui le fperi, che 
grate a quei mede&niio, da cui. prima ancor 
che nafceflì le riceverti . Pare a *|e dunque- 
di efler poco obbligato a quelli incliti Per- 
sonaggi alla cui dottrina,, alle cui fatiche.-,,, 
a i dui fatti, alle rui provvide leggi-, tu 
devi più, che a qualunque altro, elei _ Santi 
la tua, fatate.* Ti, badi di rifaper r eh* erti 
furono i Padri tuoi : Patnbus tuii congiuri? 
natm e fi Dominus, e però a quelli con 1L- 
mil lega congiungiri ancora tu; tanto più, 
che fé furono i- Padri tuoi, Patre&tui , trop** 
po mal ti diporti verfo di erti , fe non li 
ami con un amare , non folamente appre& 
zativo, ma tenero, qual’ fe quello ) che deb* 
bono avere a’ Padri tutti i figliuoli , . fe non 
vogliono elfere feonofeenti .. Beato te,.fe 
quelli pur da Padri corrifpondendori t’ im- 
petreranno da Dio che voglia unirfi, anche 
reco con una lega, fe. non eguale alUiloro, 
almen fimiglianre ! , . » 



Digitizec 



MAGGIO/ 9 

tu ;• 

Curri metuy & tremore veftram falutem ope- 
rami ni : Deus eft enim , operatur invi- 
bis , Cb* ve//e , perficere prò bona vo/un- 

tate . Phil. 2} ij. 

T*. ^ 

I. /^Onfidera , che la tua falute è opera 
di fatica perfeverante. Però, fe vaol 
guadagnartela , non bifogna darli al forno r 
darti a gli fpafii : bifogna travagliare co- 
llantemente fino alla Morte. Che però 1 * 
Appoftolo dice in prima: oper amini , nè fot 
prò vejba falute , ma veftram falutem , per- 
chè la falute tua non è un’ opera , parte di 
cui tocchi a te , parte tocchi a Dio-, ma 
tocca iofieme tutta a Dio , tutta a te : e 

così conviene , che tu 1’ operi tutta , cioè 
a dire inceflantemente : Qui perfeveravit uj~ 
que in finem , bic falvus erit . Mat. 24, I J. -, 
II. Confiderà, che non folo devi operare 
la tua falute fino alla fine, ma che "te la 
devi ancora operare con un’ alta follecitu- 
dine, perchè liccome fino al fine fei incer- 
ro , fe 1* otterrai ; così fino al fine devi 
anche ftar palpitante, ch’è quanto dire, eoa 
timore, e con tremore: Timens ©* tremens . 
Mar. 5, Però i’ Appoftolo aggiunge: 

cum meta , & tremore. Il timore ha da na- 
feere dalla gravità del pericolo, e il tremore 
dalla facilità. 

Rimira in prima la gravità del pericolo . 
O di che alto punto fi tratta / Se tu non 
accerti*, è finita per tutti * fecoli: non vi, 
ò rimedio, non vi è riparo : eternamente hai 
da fremere' nell’Inferno! Scali impi or um 
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IO II. ; D I 

fidente in guardar di ognintorno, fe mai 
fcorgeflero alcun apertura, alcun adito a 
porfi in fuga da un baratro sì penofo : ma 
è già perduto ogni fcampo: Oculi impiarum 
deficient , e*** ejfugium peri bit ab eis. Job* 
ir, 20. 

Di pò? - dato un guardo alla gravità del pe- 
ricolo, la quale con ragione farà, che temi > 
dà 1* altro guardo alla fornai a facilità : pe- 
rocché quella non folo ti farà temere, ma 
ancora tremare , e tremar di modo , che ih 
terrore ti penetri infmo all* offa : Pavor tennis * 
me & tremor , & omnia offa me a perterrit a 
funt . Job. 4, 14. Sotto di te ti rimiri 1 * In- 
ferno aperto, che a fchiere a fchiere fpinge- 
di là neri Spiriti ad affollarti . Intorno a te 
ti vedi il Mondo ingannevole, eh’ è tutto 
pieno di lacci , ancora nafcorti , con cui t* 
infidia . Sopra di te ti fcorgi il Cielo , che 
giurtamente adirato può lafciar d’intercedere 
a favor tuo. S’entri dentro a te fletto,. ri- 
truovr fubitoi tuoi tumultuanti appetiti , che 
congiurano anch’ erti contra il tuo Spirito 
perchè ceda in tanta battaglia . E porto ciò» 
chi no» colmifi di fpaveuro ? Conviene ave* 
re perdura affatto la fede, fe in bis omnibus, 
infenfatum ejì cor . Eccl. 16, 20. 

III. Confiderà’'- in che cofa quello fpaven- 
to avrà da confìftere , mentre tu per altro» 
ti’ efercui in far del bene,, come vien qui- 
prefuppofto, dove lì parla con coloro, che' 
operano . Ha da confirtere in tenerti furto» 
afflitto ? ha da confirtere in tenerti tutto. 1 
accorato ? no perchè Y angofcia tocca a 
coloro, che non operano, o fe pur ope- 
mio , non operano fe non male,* Angujìié. 
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in omnem animano homi ni s operanti* malum % 
Rom. 2, p. Ha da confiftere in tenerti tutto 
umile . E per qual cagione ? Perché per 
quanto tu operi, Tempre hai bifogno, che 
Dio ti faccia operare . E però fiegue 1 ’ A- 
portolo .• Deus e(l tnim , qui operatuf in vo* 
bis & velie, & perfiCere prò bona volunta -■ 
re . Tanto tu operi , quanto Dio ti' dà di. 
grazia Tua ad operare. Da re foto tu nort 
puoi niente : e però vedi , Te daddovero 

tu dei temere , e tremare al Tuo gran cof- 
petto, riconofcendo , che quanto bene' tu*‘ 
operi, vien da lui ! Si contintièrit aquaspy 
omnia- fxccabuntur . Job. I2-, 17. Aggiugni,, 
che querta grazia-, ch’egli ti dà, non te 
la dà per alcuna Torte «li obbligo ,* che lo 
rtringa , ma per lua carità , per Tua eortefiar 
prò bona voluntate , altrimenti non fariagra» 
zia , e però può laTciare ancora di piover» 
la nel tuo Teno, quando egli vuole : Tran » 
fluì ir Auftrum de C telo , O’ induxit in virtù* 
te fua Africum . Pfal. 77, 26. 

IV. Confiderà , che quantunque il Signo- 
re pofsa , quando vuole, laTciare Tenza dub-‘ 
bio di darti querta Tua grazia, la quale fa* 
che tu operi , cioè la grazia efficace : con- 
tuttociò non lafcierà mai di dartela , quan- 
do tu dalla tua parte lo ferva con fedeltà r 
perch’ è vero, che te la dà prò voluntate y 
ma prò voluntate anche Mona, eh* è quanto 
dir non malevola , non maligna non per- 
rr.alofa, tua folamente inclita a beneficar- 
ti : Expebìat Dom 'tnum , ut mifereatur vejìrt » 
lfa. 50, 18. Barta però, che tii non manchi 
a te (ledo, che ti adoperi, che ti ajuti > 
e -che Angolarmente a lui Tempre ti racco 
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mandi. Perché quello al fine è ciò, cf)«- 
fòpra tutto egli vuol cavare dal tuo. timo-, 
re , e dal tuo tremore che tu gli: Aia ferri* 
pre intorno. E così, fe tu ben. avverti - 
quefto 1 ' timore , e quello tremo» è richiefta, 
-w re per tua maggior ficurezza , perchè di 
ragione quello ti dee far ricorrere torto a, 
Dio . Jofaphat timore peyterritus totum fe con? 
tylit ad togandum Dominion . 2 Paralip. 20,. 
3. Quello ha da, far, che Io. inyochi , que- 
llo ha da far , ..che lo. fvegli quefto. ha, 
da far , che io fupplichi ,. e così, quello ha, 
d.4> fate al fin , che ti falvi tra le tempefte .. 
Qualunque volta tu lafci di tornare a. rac-. 
comandarti , tu fe,i perduto,. La prima gra-. 
zia fi d£ ancora, a- chi non la.chie.de: mi 
dopo la prima grazia , non fe ne dà più al- 
tra fe non a chi 1 ’ addimanda : Petite 
dabitur vabij . Matf. 7,, 7. Ond’ è, che il. 
Signore promife., che in egual forma avrebbe 
dift'ufa fu la fua Chiefa. lo, fpirito^ della Gra- 
zia , e lo fpirito della Orazione: Effiuadam, 
f-uper hajfitatores. Jerufalem fpiritum grafite , 

€*>■ prepum perchè fenza *0 fpirito. della, 
grazia nemmeno vi farebbe lo fpirito'. della, 
Orazione : fpiritut' precum i e fenza lo Ip.i-. 
rito della Orazione nemmeno vi. farebbe Io, 
fpirito della grazia i fpirètns grati a . Che co* 
fa per tanto è quella, la quale fa, che-j> 
Calvi, ? Quefto timore e quefto' tremore . 
perchè quello fa , che tu. ori,, fcorgendo a,' 
ogni momento- il fomtno pericola , in cui, 
(lai, di naufragare .. E pep fe. tremi , buon-. . 
per te, Biehrre lo Spirito Santo è quegli 
che dice: Erataf fama ì <jt*i femperejl pavi * 
das , Prqver. aS, 14^. 

4 ^ * V. Cour 
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V. Confiderà che quella- neceflkà di op- 
rare crefce in itnmenfo , mentre Dio ^que- 
gli, eh’ egualmente , operatur in nobis velie *, 
(2/ perficere .• operatur velie con la grazia pre- 
veniente* opèratur .perficere , con la grazia, 
concomitante. La Grazia, preveniente è quel- 
la * con la. quale egli in primo tt eccita ai 
bene *. E come ti eccita? In due maniere: 
con illuminarti t* intelletto , e con infiam- 
marti la volontà ... T’ illumina 1’ intelletto 
con farti apprendere ai vivo la necelfità „ 
che tu hai , di bene operare le congruen- 
ze , i vantaggi., le utilità: t’infiamma la 
volontà con infonderti il cuore quei mo- 
vimenti , che ti fanno invaghire efficace- 
mente di. ciò che apprendi . >E quello è il, 
modo * col .quale in te *iì Signore opèratur- 
velie , forzandoti al hene , è vero , ma con. 
una forza , la qual fia degn^ di te , non, 
forza di amore ... La Grazia concomitante è 
quella,, la- quale poi ti accompagna dimane 
in mano fino alla perfezione dell’ opera .. 
E però in foflanza è un-* mantenimento di 
quelle illufirazioni e di quegl’ impulfi *, 
'che da principio il Signore ti diè a. ope- 
rare; fe non anche un accrefcimento,, men? 
t?.e con affetto mirabile egli ti Ila Tempre. 
Intorno, con detta grazia , ti governa. , ti, 
guarda , ficchè fta? tante tem pelle , che fot- 
te , e fopr-a fi, fveglian. al legno infiabiie 
del tuo libero arbitrio aon fi fmorzinq, 
quelle illufirazioni,. e non s,’ indebolifcano 
quegl’ impulfi,» che lo ; fpllengono , e in 
quello modo il Signore opera tur in re non 
•fido il velie , m* parimente il perficere , e 
così opera liuto ii tpo-'fteflo, operare : Q* 



iv rr.'D-r 

inni a opera nofìra operata* es no far Domine 
Deus '■nofler . If. 2 ó, 12. Ma s’ ì così , non< 
pare a re, che davvero tu viva in una con- 
tinua neceflìtà di raccomandarti ? O ri pre- 
venga con la Tua grazia, ori fégua, ti fa 
tempre ciò, che non, è tenuto di fare,, mentre 
ti fa tempre egualmente mifericordra ; Mife » 
ricordi a tua praveniet me . Pf. 58, il. Mi ferì - 
eordia tua J'ubfequetur me . Pf. 22, 6 . 

VI. Confiderà, che queflo luog^r, il qual 
mediti dell’ Appoflolo , benché egli conili di 
così poche parole , é flato a guifa di una 
faretra ricchifllma , d’onde fi fon cavati con- 
tinui dardi a fconfiggere i moflri di tanti er-- 
rori, che fono nati nel Popolo Crifliano , e- 
tutt’ ora nafcono ^ Dicono alcuni, che le O- 
pere non fono neceffarie a fin di falvarfi ,, 
ma che balìa folo la fede . Ma come ciò j 
fe 1 ’ Appoftolo con* termini così efprelfi chie-- 
de le opere ? l^efram falutem op trami ni . Di- 
cono altri, che'ciafcun deve tenere percofa 
ferma di flare in grazia dinanzi a Dio , di 
eflergli gradito, diveller giuflifìcato r di eflec 
eletto infallibilmente alla Gloria . Ma come 
ciò, fe 1’ Appoflolo a quegli fletti^ che at- 
tendono ad operare la loro falure, impone 
non folo timore, ma ancor tremóre ft Camme- 
tu, O 1 tremore vejlram falutem oper amini ~ j 
Dicono altri f che fenz’ajuto Divino, l’uo- 
mo può falvarfi , in virtù folo del fuo libe- 
ro arbitrio. Ma come ciò, fe l’Appoflola i 
dice, che Deus ejì , qui operatur in nobis ? 
Dicono altri , che per contrario l’uomo non.- 
ha libero arbitrio , ma che è forzato dalle 
fi-elle , dalla fortuna , dai fato , o dalla ne- 
itlfità della Previdenza. Ma come ciò, fe P 
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Appoftolo dice , che Deus operatur in nobis ,. 
non extra nos ? Dicono altri , che il profe- 
guimento delle buone opere vien da Dio ,. 
ma che da noi foli procede il cominciamen- 
to . Ma come ciò, Te l’Appollolo dice,, 
che Deus operatur , non folamente il perfice- 
re , ma anche il velie ? Dicono altri che per 
contrario il cominciamento deli* opera vie» 
da Dio ma che a noi poi fi deve il profe- 
guimento» Ma come ciò, fe 1 ’ Apportolo di- 
ce , che Deus operatur non folo il velie , ma 
parimente il perficere ? Dicono altri alla fi- 
ne, che Dio veramente opera in noi tutto il- 
bene, ma per li .mariti nortri . M^ come 
ciò, fe 1 * Appofioloi ancora all'erma, che o- 
peratur prò bona voluntateì' Non G può in- 
noi prefupporre merito alcuno antecedente, al- 
la Grazia, mentre dalla Grazia dipende ogni 
nofiro- merita 5 e però vedi, che quante lon. 
le parole , tante fono ancor le faette , appa- 
rtare qui dall’ Apportolo contro i Mortri , 
che col fuo fpirito prevedea già nafeenti » 
Tu accogli quello detto, apprezzalo, ado- 
ralo, e rienlo più riporto nell’ intimo delia- 
mente , a fin di operare con tanto maggiore, 
ftudio , ciocche folo importa operare , eh* ò 
la falute . Che fe ancora operandola hai da* 
temere , hai da tremare , hai da ftar cosò 
palpitante, che faria, mifero te /• fe non la 
operarti ? Sì JuJìus vix falvabitur : impius 
C ìr. peccator ubi parebuntl I. Per. 4, 1$. 
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L* Invenzion della Croce. n 

Si cut exaltavit Moyfes ferpentem in defertct^ 
ita exaltari oportet filium hominis , ut o- 
mnis , qui credit in ipfum , non pereat , feet 
habeat vitam atCMam . ]o. $, 14. 

+ y 

X. /'"'Onfidera-,. eh* quef ferpente di bron- 
zo , il quale da Mose là. nel defer- 
to fu eretto fopra di un tronco per la- fa- 
iute di quei , che lo rimiravano , rappre- 
fentava a meraviglia in fe fieffo Crifto No- 
ftro Signore per te crocifitto perchè come.- 
quel ferpente finto non era reo di veruna- 
di tante morti , che fuccedevano per cagioni 
dei ferpenti veri > e pure a lui toccava fiar 
su la Croce a fcontarle .* così fu appunta» 
di Criflo. Però egli fubito ti ditte ftcuu , e 
ita , affinchè tu rimirandolo fu quel tron- 
co non ti di vili , ch J egli di là. penda- in» 
maniera punto diverfa;- da quella: di un tal fer- 
pente . Vi pende non folo come quello fuor 
di ragione, ma indebitamente , ma iniqua- 
mente r ma contro tutte le regole di giudi- 
zia . Faftum prò no bis malediSìurrrz non natus - 
Gal. j, j j. Vedi tu quel ferpente ? Apparivi 
ferpente, ma non già era : era* ferpente , fatto- 
a forza di fuoco in una fornace di pratico fon- 
ditore ; nel refio in fe non folo non era gravi- 
do di. veleno di alcuna Corta , ma neppur 
era capace. Così fu di Crifio , n£ avea in fe 
quel peccato, che dimoflrava, nè era capa- 
ce di averlo . Se lo feorgi fu la Croce in 
fembianza di Peccatore : In fimilit udinem 
tur ni s peccati: |om. 8, 3: non fu in fe ta- 
le 3» 

l 

V 


\*s. 


Digitized by Gc 



M A G G I O. ^ 17 

Iè , fi làfeiò far come tale a forza di fuo» 
eo, cioè a forza di una aceefiflìma Carità » 
La vera ragione per. cui- fta ili Croce è quel- 
la medefima , per cui vi flette quel ferpento 
focofo . Quello fu inalberato, perchè i mor- ' 
fica ti dai ferpenti guariflero col mirarlo: e 
Crifio fu crocififib r perchè guariflero con mi* 
tarlo anche quei , eh 1 erano morficati da fer- 
penti ancor eflì , ma affai peggiori , quali 
erano tanti loro appetiti pelliferi, che li-' 
conducevano a morte . Inginocchiati dunque 
ancora tu quanto prima-, e. fifla i tuoi guar- 
di fu quello tuo Salvatore, perchè ti lani-„. 
e infieme confonditi di vedere fu nel tronco - 
per tua cagione -fpirare ignudo, .qual affali*-- 
no vililfinio,. quel Signore,, che al tempo « 
fteflo fe. ne Ila in. Cielo, fu Trono eccelfo ai 
federe Rè della Glori». . 

IL. Confiderà , che ancorché Criffò fu la? 

‘ Croce apparifea quel Peccator, che non è 
non però fi reca ad. obbrobrio Io. Rare ie 
Croce:, anzi in ciò fi fiima efaltato: Siculi 
ex alt avi t Moyfes ferpentem in deferto , ita ex al* 
tari oportet filium homi ni s . . Potea chiamare 
la fua Ccocififlìone con mille altri, nomi di. 
acerbità , di atrocità , d’ignominie,., e pure 
la chiamò efalrazione . Quella era il titolo 
che comunemente a- lei li dava : Et ego- fi 
exaltatus f aera. a terra omnia tr aborri ad me 
ipfum . Jo, iz, 8. Qum exalt aver iti s filium 
bominis. Jo. 8, ,28. Oportet exaltari filium. 
bominis .. Jo. 12, Tanto egli fi filmava 
onorato in patir per te/ e falò ciò non è 
(ufficiente a colmarti di confufione.? 

•yero è , chet cpn quello volle anche ef- 
primete U genera di, una morte sì notoria . y 
«. si 
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sì pubblica, sì palefe , qual’ è quella di cftl 
fpira pendente da un tronca altiflìmo. E 
quella fìr da’ lai eletta principalmente per 
due cagioni. Prima, perchè nifluno la po- 
telfe giammai rivocare in dubbio affine di 
rivocare in dubbio come la morte , così la 
rifurrezione . Dipoi , perchè s* intendere , 
chi egli moriva per falute eguale 1 di tutti : 
Ut omnis , qui credit in. ipfum , non pereat ; 
non dice a/iquis, dice omnis . Quel ferpen- 
te , che, fu da Mosè inalberato là nel de- 
ferto , fu- inalberato a pofta in tronco fu* 
blime , perchè tutto il popolo potefle a un 
modo mirarlo, e così tutto a un modo re* 
dar curato: e altrettanto -ordinò di fe me- 
defimo Cri fio : Cbrijìus sei jufìitiam ornai- 
credenti. Rom. io, 4. Volle morire in al- 
to , per dimoftrare , che non moriva a fa- 
iute pito dei vicini , che. dei lontani : Pacem 
iis , qui longe , pacem iis , qui prope . Eph. 
z, 17. Stava in luogo a tutti cofpicuo: - fic- 
chè chi non voleva in lui, Salvatore eguale 
di rutti , fidare - il guardo, non potea la- 
menrarfi , fe non' di fe . Che fai tu dun- 
que ? fei folito di mirarlo? Le infermità , 
che tengono ancor 5 oppreflà l’anima tua 
fono, innumerabili.. Vuoi tu fapere, perchè 
mai non finifce di rifanarnPe Perchè non 
filli bene il guardo in Gesto pendente per 
amor tuo da un tronco di Croce in fornaio 
difpregio , in fommo dolore . 

III,. Confiderà , che il Serpente efaltatO' 
là nel deferto , fu efaltato perch 5 egli ftef* 
fe fra tanta gente.* prò (ìgnofuc Jerpentem 
aneum , pone eum prò figno : qui percuffus 
o£pexerit eum vivet .. Num. Zi, $>. E così 
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fa Cri Ito pure fu la Croce : vi fta prò fi* 
gno. Benché (lare in alto prò figno , può 
aver tre diverfi lignificati. : è fervir di ban- 
diera,^ fervir di berfaglio , ed è fervir di. 
portento ancora di orrore. E tutti e tre 
convengono parimente allo i Hello Crifto 
* i. Sta Crifto fu la fui Croce , quaft ban- 
dièra •• prò figno , perch* egli fa efaltato , af* 
finché fofle il gloriofo ftendardo dei Criftia* 
ni: quello dovevano inalberare i più nobili 
Perfonaggi , quello i Principi, quello i Po» 
tentati , quello i Monarchi , per dinotare 
qual’ era la loro gloria; era Gesù Crocifilfo ; 
Qui fiat in fignum populorum , ipfum gentet 
deprocabuntur . If. li, io*. 

■ 2. Sta Crifto. fui la fua Croce , quali ber» 
faglio- : prò fignoi., perch’ egli fu lì efal»- 
tato y affinché fopra- di- lui fi fcoccalfero le 
faette dovute a. noi. Pofuit me qua fi Jìgnum* 
ad. fagittam . Thr; 12. Quelle di ragione 
dovrebbono efterft. finite già d’avventare 
da molto tempo : ma pur non ceffono . Mi» 
ra quanti fono coloro , i quali infani at- 
tendono a faettare il Re della gloria , per- 
ché lo mirano pendere là da un tronco sì; 
ignominiofo- , quantunque per loro amore. 
Così fanno oggi i Turchi , così i Giudei ,, 
così i Gentili, così gli Eretici, e casìanch* 
eflì tanti Cattolici fallì , i quali vogliono- 
anteporre le leggi della lor forfennata Ca- 
valleria a quelle , che lafciò Crifto di bocca, 
propria , intorno al contenerli , intorno ali 
cedere, intorno al dare il perdono : quali- 
che quelle fieno leggi viliffime , perchè fo» 
no leggi lafeiate da chi alla fine morì ver- 
gognolainentt fopra un patibolo . Ma fven- 
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turati' chie fono ! Vedranno poi , cfie’ far3? 
Paver tratto morte, donde unicamente do* 
vevauo fperar vita. 

j. Sta finalmente Crifto fu la fua Croce 
quafi portento di orrore; prò figno ; ,perch* 
egli fu là. efaltato,. affine , che i Tuoi veri- j 
Fedeli peteflero giornalmente di lui valerfi 
a fpaventare urne le fquadre infernali , ed a> 
sbaragliarle : Signum , & porttntum erit fuper I 
JEgyptum , & fuper Mtbyopiam . Ifai. 20* 
ir A te Gesù Crosififlb di. che ti vale ? di 
bandiera, o pur di berfagiio ? Se, di ber*, 
faglio , guardati , o fventurato , perchè ver- 
rà un giorno, nel quale ancora contro- di te 
diverrà portento d’ orrore .. , 

- IV. Confiderà quanto» fu efimia- la carità 
che Crifto noftro Signore venne a moftrar*- 
ei, mentre fi lafciò , come, il ferpente e fai»- i 
tare fu la fua Croce . Fu tanto efimia, che ' 
fu anzi ecceflìva-. Senti come parla : Opor - 
tet tx al tari filium borni ni s ; e per qual fine ?’ 

Ut ornai s , qui credit in ipfum non pereat r 
•fete habeat v;tam <eternam . E che poteva a . 
lui rilevare , che non periftìmo ? Gli fareb» 1 
he però mancato^punto di grandezza , di 
gloria, di fantità ì Sarebbe qual’ egli è,, 
del pari beato . E pur favella della noftra 
lalure , come fe fofie cofa di fuo gran prò- 
Perchè fe avelie almen detto che; Infogna- 
va , eh’ egli' monde in Croce per tutti noi,, 
affinché noi tutti dovefifìmo morire; in Cro- 
ce per lui, non parrebbe un dit tanto ftra* | 
no , benché per verità farebbe ftraniftìmo r 
atrefa l’ infinita difuguaglianza ,. che palla 
tra un tal Capitano , e , i fuoi foldati 
tra un tal Pallore , e la fua Greggia t 
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*tra un .tal Principe , e la fua gente, tra un tal 
'Pontefice Malfimo , e la fua Chiefa . Ma dir 
■che oportet , ch’egli muoja in Croce per noi., 
affinchè noi abbiamo a vivere: quello sì, che 

• non pub capirli., perchè ciò è farla da Capi* 
tano , da Pallore, da. Principe, da Pontefice 

-troppo am aure . E purè così : Qportet exalt avi 
■filium homi ni t: ut omnis, qui credit in ipfum non 

• pereatìfed babcat vìtam aternam . Come però 

■ a tal conliderazione non refli flupido ì II Ter* 
pente a falvare il ca^o , .efpoae (ubito rutto 

■ a i dardi il fuocorpo,,e però appunto fi dice., 

-ch’egli è fimbolo di prudenza: Eflote prtt- 
- dentei ft cut ferpentts . Ma Grillo fece al eoa* 

-«ario: a falvare il corpo, qual’ era il rello 
-degli uomini, efpofe il capo, ; cioè dire, ef- 
. pofe fe lleflo. Tanto è .vef ,.-che in amarci 
✓.egli- ha proceduto con regole ftiperioria quel- 
. la illelTa prudenza-, che c* infegnò . 

E che cuore èil tuo , fe ancora non fai eor- 
aifpondergli ? Godiri pure Ja tua prudenza per 
ite , fe ti vergogni di ialire tu ancora fopra la 
.-Croce con elTo lui , e quivi ignudo morire in 
.-fomma umiltà, morire in fomma ubbidienza , . ■ 

morire in- fomma annegazione di tutti i tuoi » 
-feorretti appetiti. Quello farà il vero. credere 
-inCrillo; perchè, fe dici credere, e non io 
imiti, credi lui , credi a. lui , ma non credi in 
lui. Credere-cin lui, è (labilire in lui, come 
•dice S. Agollino, tutto il tuo bene, non ti 1 

vergognando di elTere luo ; feguace -anche 
» apertamente ..Ed appunto a ehi -fa -cosi, ha 
Crido qui promeffo la vita eterna : Ut om- 
nis qui credit in ipfum , -hon percaty fed ha- 
■beat vitam /eternar»:- -non dice credit ipfum 
.»ut credit ipfì , ma credit in ipfum. Crede* 

te 
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>re lui comune ancora a i Demoni; Dee- 
monet credunt , & eontremifcunt . Jac. 2, 19. 
Credere a lui è di quei Fedeli fallì , che gli - 
aderiscono Solo con T intelletto . Credere in 
lui è di quei veri fedeli , che gli aderiscono 
ancor con la volontà. 

* V. Confiderà , che a compiere il parago- 
ne perfettamente tra l’ esaltazione di Cri- , 
•ilo , e di quel Serpente di bronzo in cui 
tanto prima era (lato già figurato , ci ri- 
marrebbe , eh’ egli foffe fiato , come quel- 
lo , eSaltato ancor nel deSerto : in deferto . 

: Laddove Crifio per Sua maggior ignominia 
difpoSe che ciò foffe in faccia alle porte 
di una Città sì popolata , qual’ era Getufa- 
' lemme in tempo di Pafqua . Contutrociò 
non ti credere , - eh’ egli ancora fra tanto 
popolo non ritrovane il deSerto . Ah che | 
pur troppo fu per Lui deferto il Calvario, 
dove fi vide abbandonato dagli Appoltoliy , 
abbandonato dagli Angeli abbandonato fin 
dal medefimo Padre . Quivi non altro fi udì 
egli d’intorno , che Sibili di Serpenti ne- | 
. llemmiatori , i quali rendevangli il Suo de- 
ferto più orrendo: nfc gLi mancò quivi an- 
t cor quella Sete ardente , che gli fe’ SoSpirare 
un viLforfo di acqua , Senza mai poterlo ot- 
tenere . Almeno quello deSerto foffe oggi 
mai per lui (finito del tutto: ma oime , che 
alcuni lo lafciano Ilare colà in quella Sua 
Croce , Senea pur degnarlo di un guardo: 
Nunguid Jolitudo fafìus fum lfraeli ? Quare 
ergo dixit populus mtus : recejfvmus , non *ve- 
niemus ultra ad tei Jer. 2, 51. Non volere 
ufar anche tu quella ingratitudine a chi final- 
mente Ila là Su derelitto per amor tuo. Bea* 
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te , fle k» guardarai del continuo con vrt- 
va fede ! mifero te , fe ardirai voltargli le 
Spalle / 

* ' I V. 

- Vidi fiultum firma radice , & male dì xi pul- 
cbritudini ejus fiatim . Job. $, j, 

■* > 

: 1 . /"^Onfidera ^ che quello flotto, di cui 
qui parlali , non lignifica qualunque 
t «mpio femplicemente , ma l’empio ricca, 
come dal tetto -Ebreo lì deduce : nè è co- 
. fa nuova , che l’ empio ricco fi denomini 
flotto , mentre quello -appunto è quel tito- 
lo, che il Signore già gli diede di bocca 
propria : S tulle hac nofte animarti tu am re - 
petunt a te , & h<ec que parafi ! , cujuserunt ? 
>Luc. 12, io. E vaglia il vero,., quale fiol- ^ ' 
rezza maggiore tu puoi commettere , .che 
avere in mano il contante, onde compe- 
rarti la gloria del Paradifo , e „ non vqlere 
r- impiegarlo ad un tal’ effetto ? . piuttotto dar- 
lo a bracchi , darlo a buffimi, o tafciarlo.a 
agente , che ingrata delidera la tua morte., 
come un teforo . Se tu fotti uno di quelli , 
non pattar oltre, perchè la pazzia, che com- 
metti , è per fe baflevole a tenerti bene oc- 
-cupato anche un’ora lana in confiderarla . 

Ma fe non.fei , patta innanzi , e vedrai 
^quanto fia mifero quello flotto , che forfè 
ancora tu qualche volta avrai potuto invi- 
. diare , quali felice . 

s II. Confiderà , che chi vide . quello em- 
pio ricco , Io rimirò tome Un albero tpp’- 
,fo annoio, perchè appariva aver gettate -• 
-già nella terra radici falde^, .radici fode^, 

. .. : U./ - 
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^radici troppo diffìcili a sbarbicarli , i! che 
>Don i proprio di piante , fé non eccelle . 
,'Vidi impium firma radice . Che fece però egli 
.ad una tal villa ? fe ne compiacque ? tutto 
il contrario ; compatì immantinente tanta 
•b.llezza , e la inafedifTe : Et maledixi piif~ 
egritudini ejus ftatim . Ma qui convien in- 
- tendere, che vuol dire, la maledille. Vuol 
■dire, che facefie a lei ciò, che fe’ Crifto a 
^quella pianta infruttuofa di fico , a cui co- 
. mandò, che dovette di fubito venir male? 
no.* vuol dire, che le dicetfe del male? 
no: vuol dire, che le *-defiderafle del ma- 
le? no. Tutti quelli fenfi convengono fen- 
rz a dubbio a quella parola orribile , Maledi- 
ci . Ma non già nel luogo prefente : per 
inregnarti, che tu non arroghi a te quelle 
parti , che .& te non toccano . Si-a empio 
guanto fi vuole quel ricco, che tu vedi da 
•Dio sì felicitato , non folo non gli hai da 
Scaricar fopra veruna maledizione di quefli 
tre generi dianzi detti; ma piuttoflo hai -da 
•fupplicarè il Signore , che compatendolo 
, gli dia grazia di ravvederli . Il maledire con 
.forinola imperativa, come fe’, Cri fio , tocca 

• a Dio foioso a chi tenga in terra il«fuo 
luogo. Il maledire con formola ingiuriati- 
va fi lafcia a i mordaci. 11 maledire eoa 

• formola imprecativa fi lafcia a i maligni . 
Tu per quanto vegghi ad un empio venir 
-del bene , non hai da procedere fe non fe- 
condo ogni genere di.oneflà, la quale jt* 
infegna , non fare ad -altri nulla di ciò, 
che tu per te* non vorrefli : Quxcumque vui- 
tis ut faciant wobis homi ne s , & a/os, facile 
illis. Matt. 7, 12. 

%.=•*» ,« c . ili* 
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III. Confideta in qual fenfo dunque fi 
afferma , che chi vide quell’ albero sì feli- 
ce lo maledice in fenfo non altrimenti d’ 
impetrar male , ovvero di dirlo , ovver di 
'deaerarlo, ma folo di prenunziarlo . Chi , 
■veduto quell’ albero , lo maledice , non al- 1 
tro fece , fe non che torto formarne den- 
tro del fuo cuore un augurio peflìmo : Ma - 
ledixity cioè male ominaius ejl pulcbritudi • 
ni ejus . Tale in querto luogo è la forza di 
detta voce tratta dalla fua lettera origina- 
le, e tale è in quell’ altro, dove Balac dif- 
fe a Balaamo : Ut malediceret inimici s meis 


votavi te y & tu e contrario benedicis . Nom. 
i$y ii. Perchè Balac chiamato av.ea quel 
Profeta con ifperanza di udir la mala ven- 
tura fu i Tuoi nemici , e ne udì la buona , 
del che il Profeta fi fcusb appunto con di- 
re : NunquiH loqui poterò alt quid , nifi quod 
Deus pofuerit in ore meoì Num. 2£, $8. Ec- 
co dunque che fece chi vide un albero in 
apparenza sì bello > gli fe’ la malaventura: 
eh’ è quanto dir, prenunzio , che qualche 
fulmine orrendo gli fovrartafle, qualche tem- 
porale , qualche turbine , qualche artalto di 
fubita innondazione . Quello modo di ma- 
ledire a gli empi felici non folamente è le- 
cito , ma falubre , perchè fa sì , che non t’ 
innamori di quella loro infelice felicità. E 
però querto fu infegnato da Davide , cove 
dille .• Noli amulari in eo , qui prcfperatur 
in via fua. E per qual ragione? per l’au- 
gurio finiflro, che viene appreffo; Quoniam 
actbuc pufillumy non erit Peccator . Piai. 


J ó » ia> • ... 

IV. Confiderà per qual ragione chi vide 
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un Albero di radici sì ferme , firma radice ,, 
ne fece augurio di mali sì portento!! . Per 
quedo medefimo ; perché io vide di radici 
sì ferme. La felicità nell’ empio non è mai 
fegno , fe non molto cattivo . Ma quando 
è radicata , cioè continuata , cioè coftante , 
allora egli è peflìmo : perch’ è fegno , che 
Dio fopporta in quella vita quell’ .empio., 
lo protegge, I-o profper-a , perchè lo vuole ) 
con pene troppo più acerbe punir nell’ al* 
tra: Dominus paticnter expeólat , ut eas , cura 
- Judicii dies ad veneri t , in plenitudine pecca « 
torturi puniat. 2 Mach. 6 , 1.4. Comunemen- 
te la felicità dei malvagi fuol’ elfer breve: 
che però Ila fcritto , che Adulterina pianta » 
•tiones non dabunt radices alias . Sap. .4 , 3. 
Sicché quando è lunga, oh quanto è fegno 
evidente di dannazione ! Tu mai non hai 1 
da invidiarla , ma molto meno allora , eh’ ' 
eila ti par più degna d’ invidia .per la fer- 
mezza , perchè allora è più luttuofa . 

V. -Confiderà, che chi vide quell’ albero., 
non fi 'dice, che fece finidri auguri, fe non 
che alla bellezza di efl'o , .lo fece alle fron- 
di, lo fece a i- fieri , noi fece a i frutti , 
perchè di quelli non v’. era : Maledixi pul- 
chrit\dini sjus fiati™ . .Tal’ è la gloria dell* 
empita ; tutta < apparente , non ha niente 
di Cudanziofo , e però tanto meno .è de- 
gna d’ invidia; Foenum agri , quad badie eft y 
& cras in clibanum mittitur . Mattb. 6, 50. 
Vero è, che la beltà fola è badante ad La- ) 
namorare chi la riguarda, benché fia accom- 
pagnata dalla bontà.. JE però, .come allora, 
che tu rimiri una bella femmina, -per non 
t 1 invaghire di efTa , hai da penfare , che 
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tra poco ella -farà pattò di vermi , farà fuc- 
'eida,'farà Tozza, farà coperta di un altro 
fquallor mortale : così quando fcorgi la Fe- 
licità de’ malvagi, hai da penfare accorta- 
mente all’ eccidio, che ior fovrafia da Dio 
fdegnsto . Siano, quanto vuoi, radicati fo- 
pra la terra : Sicut olirà herbarum cita de- 
eident . Pf. 36, 2. 

VI. Confiderà , che chi mirò Io flotto 
felice , non interpofe verun tempo di mez- 
20 a .formar quelli auguri così finifiri di 
tanta felicità, ma gii'fe’ fubito : Vidi flul- 
’tum firma radice , & maledixi pule bri tùdini 
fijus ftatim . Perché qui Ila tutto ciò , che 
lo mollrò favio. Se avelie tardato molto , 
avrebbe fatta finalmente una cofa , . a cui 
con progrelTo di tempo ciafcuno è buono . 
L’ ifteflo (lotto in progrelTo di tempo co- 
nofcerà , che la fua felicità non fu degna 
*di alcuna invidia , l’abborrirà, 1* abbomine- 
1-à , e dirà con tutti gli lìolti limili a lui : 
Quid nobis profuìt fùperbia , aut divitiarum 
.j affanti d , quid contulit nobis} Sapient. 5, 8 r 
Tutto il guadagno confilìe in faper ciò co- 
nofcere prellamente . Chi più prettamente 
"il conofce , tanto è più favio. E però que* 
Ili , che parla qui , fu fa vittimo , perchè 
non potea far più pretto di ciò, che fece ? 
'Maledixi pulcbritudini ejus flaiim . Tu piglia 
eferapio a non efitare in materia, ch’è tan- 
ro certa , altrimenti corri pericolo di affe- 
zionarti alla falla felicità dei malvagi' pri- 
ma di arrivare a conofcere , eh* ella è fal- 
la ; fioche fia bifogno di chi ti rimproveri 
Ja tua pemiciofa ignoranza , e così ti di- 
ca JVe» zeles gleriam , Ó* opes peccatoris : 
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non enim fcis qua futura fit illius fulverjia, 

Ecdi p, 1 6. 

‘t V • 

•C,um xonfunrm averi t homo , - tunc incipiet . 

.Eccli. 18, 6. 

I, A^Onfidera il primo fenfo di quelle di- 
V -a vine parole , il qual’è che nella .vi- 
ra fpiriruale , fempre hai da operar , come 
un principiante. Però non dice : Cum eon- 
fummaverit homo fune ìncìpcre fe putabit , 
ma tunc incipiet : perchè veramente tu Tem- 
pre hai .da cominciare , cioè dire , hai da 
diportarti con quel fervore , col quale già 
cominciarti a fervire Iddio .‘-Ma fpecialmeH- 
te hai da tener Tempre rtabili quelle pie- 
tre , , che furono il fondamento del tuo e- | 
difizio Tpirituale , le maflìme della ■ fede , 

P abbonimento al peccato , P amore /alla , 
penitenza , il timore divino i ficchè ti avan- 
zi bensì nella perfezione di giorno in gior* 
no , ma Tempre fu quella .via,. per la qual 
da principio t’ incamminarti . 'In novitale vi- 
ta ambulsmus . Rom. 6, ,4. Non ti figurar.., 
come alcuni , di poter eflcre divenuto im- 
peccabile , Oh quanto t* .ingannereTU J In 
qualunque- Rato più elevato , piu eccelfo , 
tu puoi peccare , .e peccare. ancor grave- 
mente. Perorai da cominciare , ancora per- 
fetto , r a /difenderti dal peccato, a darti al- 
la penitenza, come Te niente avelli di ciò 
operato fino a quell’ ora ; Perficiens fanEli- 
ficatienem in timore Dei. 2 Cor. 7, I. Il ti- 
mor divino è il principio della fantità : 
Initi um [api enfia timor Domini . Eppure PAp- 
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portolo vuole , che tu compifca la fatuità 
col timor divino c. Perficias fanflificati onera 
in timore Dei. E perchè ciò? fe non perché 
ancor provetto devi edere principiante ? Cum 
confummaverit homo t tunc incipiet. Chi non 
fa così ,. guai a lui/'C«w confummaverit + 
riputandofi già: abbartanza perfezionato , tunc 
incipiet a fare quelle- cadute ,, eh’ egli non- 
fece nella fua giovanezza.- 

II. Confiderà il- fecondo fenfo di quelle 

J iarole ,• il qual’ è , che finita un’opera di 
èrvizio divino hai da cominciar' torto l*‘ 
altra fenza perder punto di tempo ozio- 
fo . Cum confdmmaverit homo , tunc incipiet . 
Finita 1 ’ azione , parta alla contemplazione r 
finita la contemplazione , parta all’ azione 
con fare del- continuo ragione fra te me- 
delimo-, che il- peggio- che i te porta' Ac- 
cedere è Ilare in ozio Multam malitiam- 
docuit otiofxtas ; E c. 2$, 2p. Non vedi tuco- 
me fanno gli Agricoltori ? rtan fempre in 
opera , o- vendemiando o-- feminando- > a- 
fegando , o battendo ,• o travagliando- cor» 
mille loro maniere intorno alla; terra , e 
così Aanno anche fani . Gli feioperati fono 
que’, che fi ammalano più degli altri . Vuoi 
tu rtar fano di fpirito ? Ila parimente in una 
continua fatica, perchè l’ozio è l’origine 
di ' ogni: male; .\ In. omnibus., operi bus tuisve- 
lox ejìo , con partare da una- operazione all* 
altra, più predo, che fia polfibile,. & o~ 
mnisi infirmitas non appropinqu ahi i tibi Ec- 
clJ 27. Ma- quanto fc- forfè quel tempo, 
che tu confumi in vanità, in convenzio- 
ni , in ripofo inutile ? e però non è me- 
ja vi glia , fe lo fpirito languifce . Credi tu 
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di non dovere a Dio rendere flretto con- 
to di tanto tempo c’ hai fcialacquato a’tuoi 
giorni , e forfè ancora feguiti a fcialacqua* 
re ? Alla morte lo fcorgerai , quando il Si* 
gnore te lo rinfaccierà , come, a fconofcert» 
te : Vocavit advtrfum me tempus . Thr. 1,15 
Allora ti farà intendere quanto di bene., a’ 
vrefti potuto operare dentro quel tempo 
che fi compiacque di dare, a re , piucchiè a 
. tanti , e non P operarti . Però non voler» 
più perderlo fcioccamepte .• Fili conferv *' 
tempus, perchè il tempo è' un di quei do- 
ni , il cui pregio non fi cono fce , fe non 
' allora che ci fono ritolti . E come dunque, 
dovrai fare a non perderlo ? J Dovrai patta- 
re più prerto che fi pub da un^opera alP~ 
altra; Cum confumm averti homo, tune ine / - 
piet . 

III. Confiderà il terzo fenfo di quefle. 
parole , il quaP’è y che quando farai perve- 
nuto già molto innanzi nella vita fpirit-ua- 
ìe , allora fcorgerai chiaramente , che fei du 
capo. Adelfo ti par forfè, dentro • te (letto 
di ettere confumato di perfezione :• ma^é’ 
onde nafee ? dall’ elfere principiante . Quan- 
do farai confumato, allora conofcerai , che 
non fei quello, che di prefente t’ "immagi- 
ni , perchè vedrai Tempre più , quanto ci 
bifogna per arrivare alla vera mortificazio- 
ne, alla vera umiltà, alla vera ubbidienza-, 
alla vera raffegnazione . E perù al’ora . col 
Santo Davide dirai tu- ancora ; Nunc ccepi . 
Pfal. 7Ó, 11. Quegli Scolari, i quali anda- 
' vano a rtudiare in Atene , da principio te* 
nevanfi dotti affai ; ma fecondo poi ebe 
ftudiavano di anno in anno, te-nev<aufi. m«- 
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no dotti ficchè alla fine, tornando alle 
cafe loro, dicevano , che non erano dotti 
niente > perché intendevano, quanto ci vo- 
leva per effere vero dotto. E quello in elfi 
era il maggior legno di offerii approfittati . 
Ciò che nelle fcienze trinane fuccede , molto 
piB fiegue ancora nelle divine : Accedei homo 
*d cor altum , & cxaltabitur Deus r Pf. 6 y; 
8. Quanto più ti folle vi a volerle apprende- 
re , tanto più conolci , che Hanno da te lon- 
tane : e però cum confumaverit homo , tunc' 
incipier . Quando egli è confumaro-nelle vir* 
tu , allora è tempo che cominci ad attendere 
di propoli:» ad acquillarle , perchè allora, 
comincia ad intenderle. Nel relìo , fe tu ti 
credi di averle forfè acquiftate , t* inganni’ 
molto: Jujìitia tua ficai montes Dei . Piali 
f f, 7. Non ficut mons,. ficut montes , perchV 
quanto più lalghi , tanto più Tempre ti re- 
itera da falire . Non hai’ provato a far mai 
lungo viaggio per le montagne ì Quando lo 
credi finite, allora cominciano: ficchè in 
progreffo di tempo fcorgi quanto ancor fii 
lontano da quelle cimo, a cui da principio' 
credevi dover giugnere in pochi paffi. Però* 
già diffe Criflo divinamente J Cum feceritts 
omnia qme pracepta funi vobis , dici te, fervi-, 
inutiles fumus . Perchè non può giugnere *• 
dire di vero cuore , eh* è fervo inutile» le. 
non chi ha’ fatto ogni cofa . 
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Memor ejlo , quoniam Mors non tardétta 
Eccl. 14, 12. 

«• 

I. /'"“'Onfidera , che quanto male commet- 
ton i Criftiani procede comunemen- 
te dal pervaderli, che la lor Morte non 
•verrà ,a trovarli s3 predo , come -fi predi- 
ca . Nè è maraviglia . Sono fervi pigri 
Ma chi non fa , che come quelli fofpetti- 
no , non che fappiano, che il Padrone tor- 
nerà tardi in Città, non [han bifogno di 
altro impulfo ad ufare ogni trafcuraggine 
nelle lor faccende di cafa } Cosi pur fan- 
no i Crilìiani . Qualor fi polfano immagi- 
nar , che il Signore ancor fia lontano, fe 
non fanno altro di peggio, fi danno all* - 
ozio, alle commedie, alle crapule , a i paf- 
fatempi . Dilli, fe non fanno di peggio % 
perchè i più da quella nociva perfuafione 
pigliano ardire di trafcorrere ad ogni ec- 
ce fio . Senti, come dicea quell’ Adultera 
che invitava il fuo Drudo a lolazzi* ofceni £ 
Non eji Vir in domo fua r abiit via l ongijfi - 
ma. Proverò. 7, 19. Quel Ricco,, che volea 
tutto darfi a pigliar piacere , ad avanzare , 
ad accumulare, a fargemere i Poverelli, di- 
cea tra fe fu i! luo letto : Anima mea ha • 
hes bona pofita in annos plurimo s » E quel 
Servo infame , che tolro in mano il ballo- 
ne cominciò a percuotere tutte le Ancelle 
di cafa, ad aprir credenze, ad aprir canti- 
ne , e a fcialaquar quanto vi era di vetto- 
vaglie , e di vino con gente mfana , aun% 
ebrio/isy perchè lo fece ? perchè dìxit'in 
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corde fm, moram facit Dominar meta venire. 
Matth. 24, 48.- 

Nè lolo ciò , ma come quella perfuafion 
sì dannofa fa ,, che i Criftiani trafcorrano 
in ogni eccedo, così fa poi,, che trafcorfi*- 
vi , vadano differendo di giorno in giorno - 
l’emendazione:, fa che non abbandonino le 
pratiche fcel.'erate „ fa che non paghino- 
Chiefe , fa che non. paghino Chiortri-, fa 
che. non depongano i fdegni innati dal 
cuore , fa che non fi confeflìno , fa che 
non fi comunichino , fa finalmente , che 
trabocchino^ in; perdizione ficcome accade 
in quel sì funerto fecolo di Noè , quando 
tanto di Mondo perì tutto impenitente > 
perchè credea , che il diluvio non 1’ avreb- 
be potuto sì torto opprimere come gli 
veniva minacciato; Non cognoverunt , dover 
venie- diluvium , & tulìt omnes . . Matt. 24, 
Non ti paja rtrano però fe il Savio 
qui ti dica a note sì chiare ; Memor ejìo % 
tenoni am mors non. tardat .. Importa, troppo 
avere in mente quella opinione vividfìma , 
che la Morte non tarderà. Contuttociò non 
ti dice. Sciar , ti dice fol Memor efìo : per- 
chè troppo, gran torto egli ti farebbe , (e 
ti volefle far imparare una cola,, che è 
tanto nota . Prefuppone già, che la fappi , 
e però ti dice folo con civiltà , che te ne 
rammemori Memor ejìo .. 

11 . Confiderà , che i Crirtiaui non Han- 
no gran difficoltà * ricordarli , che la Mor- 
te verrà ; ma 1* han grandirtìma a voler ti- 
cordarfi che verrà, predo . Qui fta- il tor- 
mento , qui. rta il terrore , e però vanno 
con .mille modi ingannandoli fin a tanto , 
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che Veniat Mors Juper iliosi gli forjjfenda 9 
gli foprafaccia , Picchè defcendant in Infer - 
num viventes , trova ndofi nell’ Inferno pri- 
ma , che i mefchini- fi accorgano di trovar- 
vi,. Piai. 54, 1 6. Però dice il Savio:- Me- 
mor eflo , qucniam Mors non tardat . Se no» 
tarda , è legno dunque che non ha da veni- 
re, tna che già viene, e che di piti vie-, 
ne in fretta, fenza divertimento, fenza di- 
mora , giacche t-utto ciò è neceflario di- 
credere,' le non tarda. E chi- n* può du- 
bitare ? 

Chiunque tarda nel fuo cammino, con- 
vien che tardi per qualche impedimento 
o intrinleco , o eflrinfeco , che lo arrelli . 
Ma la Motre noq ne ha- veruno, perché ,, 
quf.uo all’ intrinfeco , non c’è pericolo , 1 

eh’ ella giammai- fi fianchi di. camminare 
non perde fiato , non perde, forze , , anzi e 
come un gonfio torrente . Piìr che di paflfa 
i.ri palio fi avanza nel fuo viaggio, più: lì- 
avvalora, più acquifta, perche- |piti ci ra<* 
ha di vita: Quid defraudat vitami Mors . . 
Eccl. fi , 54. 

E quanto all’ eflrinfeco, noa- folo ella,, 
non può temere verun arreflo violento, , 

* avendo feco già d^ Dio troppo liberi i 
paflaporti , ma nemn^eno ella può temerla 
fortuito : perché non-, òv nell’ operare, lega- 
v ta a veruna, fortp c-F- circoflanze . Non ò,. 1 
legata a luogo, legata a tempo, legata a' 
modo . Procede con mano regia: E t. calce* 
fuper eum , quali rei r inieritus . . Job. . 18, 14.. 

Se guardi il luogo , ella viene con mano 
regia , perchè ella ti può egualmente rag- 
giunger^. da P5r- tutto , per terra,, per 


Digitized by Goo- 



MAGGIO. 

mare, io cala , in piazza, in colli, ih pia* 
ni , in giardini, in felve , in deferti , ficehè 
per tutto e la- regna con libertà . Se guardi 
il tempo, procede con mano regia, per- 
chè ti può egualmente raggiugnere a qua* 
lunque ora, sì di giorno,, come di notte : 
non rifpetta i’ età canuta , non teme la for- 
te , non piegali alla fiorita, non compati- 
fce neppur in fafcie la tenera ; ficcbè tut- 
to il tempo è fuo . £ fe guardi il modo 
ancora in quefìo va eon la medefima «va- 
no , con mano regia, perchè non è più ri- 
ftretta ad uno » che ad un altro , non a fe— 
bri, non a conrulfioni, non a catarri, non-, 
a toffici , non a calcoli , non a cancrene 
non a veruna forte d’ infermità : non ha- 
bifogno di ferro, non ha bifogno di fuo- 
co ; col folo roderti ., ch J ella ti fa chiufa- 
in feno., ti può finire fenza che tu te ne- 
accorga-: Confumcntur velut a tinea . Job. 4^ 
19. Or mira dunque , s* ella può aver cofa 
alcuna, che l’ impedifca., e le non 1* ha r 
come dunque ti puoi tu fingere-,, eh* ella 
tardi ? -Memor ejìo ,. quoniam Mors non tardut - 
III. Confiderà, che quelle cofe , le qua- ■> 
li io ti ho dette fin qui , fono aliai fapu? 
te. Ma quefta è la maraviglia, che, ben- 
ché fapute , fia contuttociò di neceflità co- 
si grande il rammemorarle-: Memor ejìo ■ r 

quoniam Mors - non tardat Chi è , che noai 
fappia pur troppo, ch’egli è mortale ? 
Scio , quia Morti tradts me , ubi conjìitut *>. 
rjì domus omni viventi . Job. 30, 24. E puc 
la Chiefa ha determinato un giorno proprio 
neJP anno , ^in cui con alta folennità ciò ri- 
membrili a quanti fono , r uomini ,, donne ,, 
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piccioli, grandi , peccatori, giufH , dotti, 
ignoranti ; qualiché ciafcun fé ne fotte di- 
menticato ; Memento homo , quia cinis es , 
& in cinerem reverteris . 1 Predicatori con- 
tinuamente da i pergami non fanno altro , 
che gridare fu i popoli , Morte , Morte. E 
le Divine Scritture con quante trombe rif- 
vegliano di ora in ora una tale memoria ? 
Memorare novijfima tua. Eccl.7, 40. Memen - 
to finis . Eccl. 36, io. Memento novijfimorum. 
Ectl. 28, 6 . Memor efio judicii mei , fic enim 
erìt & tuum . Eccl. 38, 23. Sicché bifogna 
pur dire , che il rammemorare a ciafcuno , 
ch’egli è «portale, non fia fuperfluo . Quan- 
to dunque meno fuperfluo farà il ramme- 
morargli , che morrà pretto : eh’ é ciò , di 
che ognuno fi fìudia , più eh’ egli pub , 
di dimenticarli , come di fantafma nojofo ? 
Non è quetta la vera regola . La vera re- 
gola è conformarli alla difpoflzion prov- 
vidiflìma del Signore , il quale ha voluto 
colmare il Mondo d’ immagini della Mor- 
te , affinché dovunque n’andiamo ci fia pre- 
lente. Replevit omnia Morte. Sap. t8 , ló. 

E però tu dovunque vadi avvezzati anche a 
contemplarla . 

Sa cali in giardino, e là rimiri quei fio- 
ri , che appena fchiufi , fui loro ttelo lan- • 
guifeóno : Memor efio , quoniam Mors non 
tardat . Se entri nell’orto, e là riguardique- 
gli alberi , che poc* anzi tanto pompofi , ' 
cominciano di ogn’ intorno a sfiorire , a 
sfrondarli , a fpirare orrore : Memor efio , 

quoniam Mors non tardat , Se giugni al cam- 
po , e vedi là quelle biade , * che tutte 
gialle afpettano d’ ora in ora la loro fal- 
ce ; 
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ce : Memor eflo quoniam Mors non tardai «- 
Se vai alla tua fontana , e fcorgi quell* ac* 
qua, che dopo aver tanto corfo , per giu- 
gnere là pur ella ad ufctre in luce , va fu- - 
biro da fe fletta a feppellirfi di nuovo piò 
nelle tenebre: Memor efla> quoniam Mors non 
tardai l Se ti fcaldi al fuoco , e ottervi li 
quelle legna , che benché da prima ottina- 
te, fono alla fine cottrette "ad. ardere , ad 
abbruciarli, ad andar, quante fono, ridot- 
te in cenere: Memor eflo , quoniam Mors non 
tardai. Se ti fai alla fi ne (Ira , e di là guar- 
di il Sole, che declinando, convien che.- 
anch* egli quanto prima precipiti nell’ Oc* 
cafo: Memor eflo, quoniam Mors nontardat 
Se in tua cella, in tua camera tu flai chiu- 
fo , e quivi fcorgi quella candela .medefima' 
che ti ferve, a poco a poco diflrutta- mo- 
rir fu gli occhi: Memor eflo , quoniam Morso 
non tardat . Quelle , e altre innumerabili 
immagini fon tutte a guifa di tante Splen- 
dide larve , fotto di cui puoi da per- tutto, 
incontrar velata la Morte, giacche non fem— 
pre puoi fiate in Chiefa , o. puoi ftare nei’ 
Cimiteri , a vederla ignuda , qual* è , fu le 
fepolture . E credi tu , che quelle iftefle. 
non pollano affai giovarti? Se non altro 
ti manterran vivo in mente quello penfìero 
di Morte proffìma . E quello folo è bafte- 
vole in un Fedele a fgombrargli pretto daU 
capo ogni vanità, dal cuore ogni vizio,, 
ficehh riducali a vivere folamente a quello 
che importa, ciofc dire alla Eternità» 
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VII. 

Abominabile Domino cor pravum : & volti#*- 
tas ejus in iis , qui fimpliciter. ambulane .. 

Prov. li, 20.- 

L / ''Onfider* quanto fu la terra fan de- 
gni di compalfione alcuni Monda- 
ni, i quali (Indiano tanto, aftìn d’ impara- 
re una fcienza a Dio così odiofa coni’ b: 
La falla Politica . . Han«o per fine di arriva- 
re al confeguimenro de 5 loro privati inte* 
reffi , e poi ciò fludiano di ricoprir col man- 
tello dell* util pubblico, della carità, della; 
convenienza, deli’ osella, e per confeguen- 
za della maggior gloria divina: Abominabile- 
Domino cor pravum . Quello e quel cuore „ 
che rortuofo nafeende l’iniquità,. P inorpel- 
la , P indora : Ejl^.qui nsquiter humiliat fe ^ 
O* interiora ejus piena funt dolo . Eccl. 19,, 
2.3. Ma che gli vale? Può. ingannar conciò 
gli uomini, non ha dubbio, ma non gii 
Dio : Nunquid. Deus decipietur , ut. homo 9 . 

vijìris fraudu/entiisì Job. i$, p< Non già,, 
nqn già, perchè Dio vede tutto: Homo vi- 
dei e a j qu<e parente Deus autem intuetur v 
cor . i Reg. 16, 7.. 

II. Confiderà per qual ragione fi dice,, 
che quello cuore non fòlo a Dio fia odio- 
fo,’ ma abbonai nevole.: Abominabile Domino-- 
cfìr pravum.. Perchè è tutro oppollo al pro- 
cedere , che Dio tiene. Iddio è verità, e 
però troppo conviene ancor,, che abborrif- 
ca i doppj , i finrr, i frodolenti, i perver- 
tì : Simuli atores , Cb* callidi provoca ni ir am Dei 
$ob. 56, 13. Simuldtcre\ in affettar la vir— 
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tù ; callidi , in afcondere il vizio : provocati?* 
iram Dei , non folo incorrono nel fuìsore, 
Divino, ma anche lo provocano . Così tu. 
vedi,, che fu la terra il Signore, non trar-. 
tò mai veruno ( per gran peccator- eh’ egli., 
fofle ) con modi acerbi,, fuorché gl* I pol- 
enti . In un folo difeorfo a quefti ftelTi ot « 
to volte gridò Vte. voùit . Mattò* zj. Li: 
Ghiamò fepolture, li- chiamò ferpi , li chi a» 
mò figliuoli d’ inferno; ma fopra tutto go- 
dè di chiamarli fìolti, come coloro che di- 
modravan di credere, che '-a Dio badafl'e P' 
apparente pietà lenza la reale Stolti, non -■ 
ne qui fecit , quod defori s ejl., edam id quod.ì 
deintus cft , fecit ? Lue. n, 40. Ma che chs.- 
ftafi di ciò , il fommo male ne! peccator«- 
qual è? è pretender di più la gloria dk 
giudo. E quedp è ciò-, che fanno appura 
to quedi uomini detti doppi ; ond’jèj che,- 
fe gli altri peccatori ordinari & fogliano 
chiamar Bedie , gli ulurai Lupi , . i 1-uperbè, 
Pantere , i leniuali Porci, i crudeli Tigri,, 
gl’ iracondi Cani , gi’ infingardi Conigli , ,k 
loquaci Rane -, i doppi foli fra tutti fonq. 
da S* Agallino chiamati Modri ; perchè, 
con una ponentofifiGma uhione pretendono 
di congiugnere in, fe. mede/imi tutti i vizi 
età detti con la virtù, che cjimodrano nek 
1’ e derno . Qual maraviglia è però, le Dio 
non folo gli abborrilca, maanccua gli abbo- 
mini/ Abborrifce le Befiie, tra i Cridiani , 
abbomiua i,. Modri i -Abo-wins-voU Domine cor 
pruvurn*» - 

"111. Confiderà, che quanto il Signore.- 
abbotnina i doppi > tanto ama per conira-, 
rjo. quelli ,• che procedono con l'anta fera,*. 
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pìi£ità : Voi untai e} us in iis , qui fimplicior- 
ambulant i con quelli ha il iuo genio , cor 
quelli ha‘ x il fuo gullo con quelli più fi. 
compiace dr converfare :. Cum fimplicikus Ser- 
mocinatiti ejus • Prov. j r jr. Mercecchè que- 
lli Tono i fuoi veri figliuoli : Simplices filii 
Dei'. Philip. z,. 15. Qual’ è la dote- princi- 
pal de’ figliuoli ? rapprefentare i 4 lor pa- 
dre Però il Figliuolo^ Divino è chiamato; 
fpecchio\, è chiamata figura è chiamato 
forma , è chiamato* immagine dell’ eterno^ 
fuo< Padre , perché in qualunque- più per- 
fetta maniera lo rapprefenta . Ora quello 
hanno i (empiici , rilpetto a Dio: lo fami- 
gliano' più di tutti, perchè quella, è la foin- 
ma dote di Dio>: la femplicità non ha com- 
pofizione in fe llelFadi' alcuna forte, norv 
ha inganno , non ha illudane : Scio , Deus 
meus , quod fimplicitatem dilìgas . 1 Parai.. 
2 p, 17. E così non è da lìupire fe- tutta: 
la fua inclinazione è fopra de i fepiplici • 
Voi untai ejus in iis , qui fimpliciter ambulant . 
Sono fuoi' figliuoli lpeciali: però tià in lo» 
ro potere la fua volootà .* Voluntas ejus in* 
Usi però gli accarezza ,. però- gli aiuta , pe- 
rò con modo particolare li protegge in tut- 
t r i lóro andamenti : Proteget gradiente s firn - 
pliciter- Prov. 2, 7. Tu affezionati pure a 
quella^ virtù, perchè, fe non altro , non. 
avrai- da; temere- di- eflere il dì del Giudi- 
zie- Vergognato , e fcornato „ come gl’i- 
pocriti: Qui ambulat fimpliciter y ambulat con— 
fidenter ,. perchè non dubita di dovere ap- 
parire giammai diverfo- da quello, che lì. 
dimolìra :: Qui autem depravar vias Juas , ma - 
wfcjlus crit 1 Prov. io, p: perchè verrà iL 

dì y. 
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di, in cui gli caderà di volto la mafchera y 
e dove? fu qualche palco? fu qualche piaz- 
zia ? al cofpetro del mondo tutto. 

IV. Confiderà, che dice : Voluntas ejus in 
iis , qui fimpliciter ambularti , non intpte >. 
non inconfideratc , non. tmprudtntit ; per- 
ché il’ Signore- ama ir fempliciì di- virtù 
non di dappocaggine. Credi tu forfè,, che. 
la femplicità oppongali alla- prudenza? tut- 
to il contrario ; anzi de va fempre unita - 
come forella : E fìote prudente* fìcut ferpentes , , 
& fimplices. Jì'eut: columbi Matth. io, 1 6. 
Quelle due cofe non fi hanno ad intende- 
re mai difgiunte tra loro, e perù non ti 
fi dice 9 che fii nb aflolutamente prudente. 
come il ferpente , nb aflolutamente fempli- 
ce come la colomba y ma che fii 1* uno e 
P altro infieme ; ficchi dalli ecce Ili va/ pru« 
denza dell* uno , e dall’ eccepiva femplicitàii 
dell’ altra tu venghi a formar quel mezzo , v 
nel quale Tempre fi ritruova a leder- la- vir- 
tù morale . La femplicità dee togliere alla., 
prudenza 1 * eccello , nel quale Tale , quandi:- 
trafcorre in aftuzia : e la prudenza dee to- 
gliere alla femplicità. P eccello , nel quale 
cade , quando trapalila a fciocchezza . In una-, 
parola , fii prudente , com’ è il ferpente, a? 
conofcer le fraudi , affine di poterle fchi- 
vare : Ridete quomodo caute ambuleti* : Ephefi. 
5 r 15: ma m lontano , ficcom’ è la colom- 
ba, dalP operarle. E cib vuoi 1 dire: Voluti- 
la* ejus irii iis , qui fimpliciter ambularti 
Che cofa b ambulare nelle Divine Scrittu- 
re , qualor b tolto, in fenfo più metafori- 
co , che reale? E’ diportarli, è procedere: 
Jn novitate vita ambulemus . Rom. 6, 4. Am • 
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bulantes intrdinate , z ThelT. 3, 6 . Ambula-^ 
tes inquiete . 2 ThelT. n. E però coloro 
lon quelli) che fimpliciter ambulante i qua- 
li in tutte/ le opere loro , in tutte le parole, 
in tutti i penfieri non fi dipartono «ai dal* 
la verità. Majorem horum mn habeo gr/tr 
tiam , dice il Signore , quam ut audiam fi- 
li os mees in veri tate ambulare. 3 Jo. 4, La 
verità non pretende,. che tu fcuopra a tuta 
te-fleflo, ma preferiva che tu non menta*; 
ficchi diffimuli a tempo*, fii- cauta, fii cir- 
cofpetto , ma non mai fimuli con operare 
da attuto-. Abdicamus- occulta dedecoris , con 
tener da noi lontano ogni fofpetto d’ iniqui- 
tà , d* impurità , d’ immondezza ancora le* 
grera , che poffa pregiudicare all’ ufficio no- 
ilro } ma non auibulantes in- aftutia 2 Cor. 
4, 2. Non però ciò procuriamo con modi 
alluri, ma fol- con elTere quei,. che vogliami 
parere. Così diceva PAppottola-, come que- 
gli,, che avea- unita la- prudenza di ferpen- 
te, e la fempiicità -di colomba, ecosì-deui 
poter dire ancor, tu nello flato tuo.. Lafcia 
pur al mondo dì aftuzia quanto- ne y-uole., I 
la Iciagli le finzioni , lafciagli le fraudi, e 
unicamente tieni per te quella- dote ,- c-he 
Gesù Crifto raccomandò di bocca, fua tante 
. volte, alla l'uà Spola-, Maddalena de-’ Pazzi, 
e chiamò nettezza : nettezza di penfieri, net- 
tezza di parole, • nettezza di opere , la pri- 
ma: fi oppone all’attuzia ; la feconda alle, 
finzioni-;., la- terza alle fraudi — 
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lòduite vos armaturam Dei , ut ■ poffitis fìarv 
adverfus infidi as diaboli . Qùoniam non efi ' 
nobis collu&atio adverfus .cameni , & fan» 
guinem - , fed- adverfus Principes & Potejì* 

, adverfus mundi reflores tenebrarum ha» 
rum, contra fpiritualia ne quirite in ccelefli- 
_ bus . EpheG é -, i-i*. 


I; /"^Onfidera j che Lucifero', per quanto-' 
V-i muova contro di te tutto il fu# > 
efercito, che pur "c tanto numerofo, no» 
pub nondimeno mai vincerti a viva forza-: 
Refijlite Diabolo , &- fugtet 'a vobri * Jacob. 
4, 7. Se tu ripugni, non. lo lo fi partirà , . 
ma ,fi fuggiràj tanto è il terrore che tu ^ 
gli dai-. Figurati ,. eh’ egli fia come- il Coco- 
drillo fogge chi lo perfeguita , pe-rfeguira 
chi lo fugge-. Solo ti può vincere adunque: 
per via d’ infidi e , con pervaderti iuganne- 
volmeilte a cedergli . il tuo confenfo * Però • 
1 ’ Apposolo dice - : Induite vos- armaturam 
Dei , ut poffuis- fiare adverfus infidi as diabo- 
li \ non dice, adverfus vini -, dice, adverfus * 
infidias . Ma chi non vede , che per quello 
medefimo hai- da armarti piu- prontamente ?” 
Se il Demonio ti- potette vincere con la- 
forza , precipitandoti , a difpetto tuo , da 
quel porto d’ integrità , d’innocenza, iacui 
ti ritruovi, faria^per te meno male : il ma- 
IVb , che 1’ ottiene peE via d’infidie, con 
adefearti, con allettarti, coni far- ohe tu ti 
precipiti d.a te fletto : Mitte te àeorfum . 
Qnd’ è, che la caduta ti viene imputata a 
colpa . Verq è, c t he quelle fue infidie foatì 

5Ì 


I 


Digitized by Google 



I 


t 


4 

•** 




•tf 


« 


44 ’ VII I. D 1 

sìjgravi , che quali quali fi polfono chiamar 
forza , e però ti dice che ti armi . Vuoi ve- 
dere fe fono gravi? Non pretende nè anche 
da te r Appoflolo,. che le vinca con un fo- 
ienne trionfo : gli balla che non fii vinto : 
Induite. vos armaturam Dei , ut pojjìtis Jìarc 
adverfus infidi as diaboli . «• 

II. Confiderà quali fieno fingolarmente 
le infidie dell’ inimico, alfine di non erra- 
re nell’ armarti in un modo più , che nell’ 
altro. Quelle infidie fono infinite: Multa 
funt infidite- dolofi'. Eccli. Il,, gl. Ma tutte 
ah fine fi’ riducono ad una: a' trasfigurarli 
cP inimico in amico . Perchè non mai ti fi 
accolla a fronte, fcoperta , con proporti il 
peccato come, peccato ; ma- bensì con pro- 
portelo mafciterato fotto una di quelle lar- 
ve., o di piacere,. o di guadagno, o di glo.- 
ria .. Se. ti vede- inclinato al piacere , te Io 
mafchera di- piacere ; fe ti vede inclinato al 
guadagno», te lo. malchera di guadagno,- fe 
ti vede inclinato alla gloria, te lo mafche- 
ra di gloria . Non vuole che tu mai vegga 
il peccato nudo , perchè fa che 1* abborri— ! 
refii .. E fe. fi- accorge, che tu fai profellìo- 
ne di virtuofo , che- fa' allora egli? Ut per — 
ficiat fimulationem ; Ifai. g2 , 6: te lo* rap- 
prefenta come opera di virtù . E quello è 
il fommo-de’ mali , perchè allora è quando 
il trillo fi : trasfigura; in Angelo* luminofo r 
’xlr.ansfigurat' fs in. Angelum lucis : 2 Cor. li, 
14: e così allora puri è, quando è fo min a -- 
mente difficile il ravviarlo; Quis> enim ■. re— 
velabit faciem indumenti ejusì Job. 41 , 4. 
Però quello flato , nel quale hai più che 
mai da temere il vizio, è quando tu lo 

ap- 
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'apprendi come virtù ; credendo fincerijà 
■quello, eh 5 è maldicenza, fodezza , quello 
eh 5 è protervia, faviezza , quello eh’ è paf- 
fione . Se allora tu non ti ravvedi per teqj- 
po , tu fei perduto, perchè il primo rimedio 
contro ogni vizio fu Tempre quello , Itimar- 
- Io vizio . 

III. Confiderà, che prefuppollo ciò, P 
arma più principale, che tu hai da impren- 
dere , ^ P orazione, perchè quella è ^quel- 
la , che fopra ogni altra ,cofa .dà lume a 
'feoprir gl’inganni: ?In bis omnibusidepreaare 
, Altijjimum , ut dirigat in veri tate vi am tuam. n 
Eccli. $7, 19. E dopo quella tu hai coftau- 
^temente ad imprendere P efercizio d’>ogni 
virtù , perchè quello al lume aggiugne 'la 
perizia, aggiugne la pratica,, aggiugne : i« 
•'facilità di penlare a mòltbrimedj , -che ri e- 
fcano falutari : Vir in multis expertus vogita- 
bit multa : -Eccli. $4, 9: ed ecco la tua ar- 
ginatura. Vero è., che quella -più lì dice di 
-Dio, di quel che fi dica tua ^ armaturam 
.. Dei ; perchè fe bene tocca a te di venir- 
tene di tua mano : 7 nduitc vos ; contuttociò 
P hai da Dio. ‘-E guarda bene di non an- 
darne fupefbo • Non fenti , eh’ ella è fomt- 
gliante a una velie? induite . Adunque egli 
ipuò fpogliartene quando vuole ; nelrellofai, 
;perchè quello efercizio d’ ogni virtù fi dice 
armatura ? perchè orna infieme , e difen- 
de . 1 

IV. Confiderà alquanto più particolarmen- 
te le qualità de* tuoi nemici infernali , per- 
chè tanto più intendi la neceffità , che ti 
ftrigne di ìtar Tempre in difefà . Primiera- 
mente non fono nemici vifibili , cora’ età- 
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irò gli Egiziani , com’ erano gli Ammoniti, 
com 5 erano gli Amorrei non efì nobis colla- 
fìstio adverfus oarnem , & faflguinem : ma 

-fgno nemici inviabili . Che piu? fono. Spiri- 
ti , che nulla hanno di materiale j e però Tap- 
pi , che penetrano da per tutto; penetrano 
negli occhi, penetrano negli orecchi, pene- 
trano nella memoria, penetrano nell’imma- 
ginazione, penetrano nell’intelletto, pene- 
trano nella volontà, e per tutto s’innolrrario 
ad infidi arti . 

Di più contengono otdinariffime fchiere,, 
è tra le altre due ; i Principati, e le Po- 
destà: Principes , & Potejìates . Perchè dei 
fa pere , che di tutte le fchitre furono gli 
Angeli, che caddero giù dal Cielo ribelli 
a Dio: e così ferbano ancora P ordine ftef- 
fo , P iftefla Gerarchia , P ifleflo governo-, 
quantunque indirizzato al male : e perchè 
• lo ferbano ? perchè altrimenti formerebbo- 
■5io turba non formerebbono e-ferciro , e 
così . farehbon poco abili a far battaglia . Al 
fine -del Mondo, quando già la battaglia 
farà finita , ceflerà l’ordine, e rimarrà il 
folo orrore ; perciocché P ordine può nell’ 
-Inferno (lare un poco bensì, ma non può 
abitarvi ; Nallus ardo , fcdfempittrnus horror 
inhobitat . 

-Vero è, che fe elfi ritengono ancora 1* 
ordine delle lor prilline fchiere , non però 
egualmente ritengono ancora i nomi , ma 
quelli folo, che fono indifferenti a fignifi- 
care il bene , «d il male ; e tali fono i 
Principati, e le Podeflà : Principes., & Po - 
teflatcs-, e però P A ppoflolo non usò altri , 
ch.e quelli. I Pùncipati tra i Demoni fon 

que- 
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'qneli , i quali fono i più principali a pro- 
muovere > la malizia ; le Podeftà fono que- 
gli , i quali fono i più potenti a punirla .. 
Nel relto il nome di Angelo , e il nome 
di Arcangelo , che lignifica apportator di 
ambafciare (l’Angelo di minori., l’Arcan- 
gelo di maggiori ) compete loro bensì , ma 
folamenre con P aggiunto .o di Satana ,• o 
degli Abifli r o di A verno , o di Tenebro- 
fo - Il nome= di Serafino .efprimp un cuore 
innamorato di Dio ; e quello non compete 
a chi P odia . Il nome di- Cherubino efpri- 
me una niente intelligente di Dio; e que- 
llo non compete a chi non lo vede • Il 
nome di Troni efprime il feggio di Dio ^ 
e quefio non compete a chi giace fotto i 
Tuoi piedi come fcabello : Dsnec ponam ini- 
17UCOS tuoi fcabsllum pedum tuorum. Il nome 
di Virtù e prime la virtù di Dio , la co- 
Danza, il coraggio.; e quello non pub com- 
petere a chi non >*è capace più di valore.., 
-tua fol d’inganno, li nome di Dominazio- 
ni ha bensì loro taluno voluto afcrivere , 
«ma non così propriamente , perché la Si- 
gnoria porta feco una fpecie di libertà , che 
non pub convenire a quegli infelici , -che 
come fchiavi y rudtntibus Inferni detraili , 
fon laggiù dannati a carene , dannati a cep- 
pi . Pero piuttolìo che intitolarli Dominai 
zioni , gli ha qui P Appolìolo intitolati 
Rettori di quello Mondo , cioè de’ monda- 
ri , di quei, che vivono fecondo i detta- 
mi del Mondo , fecondo i. defiderj del Mon- 
do : Mundi Reéìar e s ; e perchè ne fono Ret- 
tori ? perchè gli aggirano come più piace 
ad elfi fenza contraddizione, fenza contra- 
ilo . 
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fio . Quelli che ad elfi refiflono virilmen- 
te , fono quelli -che -hanno voltate le (pal- 
le al Mondo . 

, Di poi Yeduta la ‘Varietà «dell’ efercìto , 
guarda le armi , di cui van tutti forniti . E 
squaP armi fono ? Son le nequizie più fine : 
Spiritualia -nequitits . Quello vuol dire.* Spi- 
rifusila nequitia , quel funto più lambica- 
to , che noi pur volgarmente chiamiamo 
fpirito: il più fottile della malvagità, il 
più fcaltro della malizia , perchè appena ri- 
trovafi , chi gli arrivi in ordire inganni . 

Per ultimo guarda ancore il vantaggiofif- 
fimo pollo donde combattono , eh’ è dall’ 
alto in cotleflibus ; perchè ti 'Hanno al di 
fopra , e così ancora /ti feorgono da per 
tutto , ti attediano , 'ti aflalifcono , fenza che 
appena ti polla da ior guardare ; gli truo* 
vi megli efercizj della contemplazione , gli 
truovi nelle confezioni , gli truovi nelle 
comunioni , gli truovi in fomma nelle ope- 
re ancor più fante : in cat/eflibus . E non 
pare a te, che atrefo ciò fia bifogno di ben 
iarmarfii? 

V. Confiderà , che tu anzi li atterrirai a 
quanto fi c detto , nè crederai di poter 
mai refilìere ad un efercito di così maligni 
nimici . Ma fatti cuore , perchè non fenza 
cagione diffe P Apportelo, che tutto il lo- 
ro regno ila nelle tenebre ; Mundi Reftorer 
fenebrarum harum : come vengono a luce , 
han perduto il regno , Però quivi Ha la 
falvezza , che tu gli fappia far tutti venire 
a luce con uno Icoprimento interilfimo di 
cofcienza . Laddove fenza quello , mifero 
te ! fei facilmente perduto . E* dunque ne- 

cef- 
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r'iacefferio di annaffi con l’orazione, come 
da principio io ti dilli; ed è neceflario di 
armarli con 1 * efercizio delle virtù. Ma che 
ti vagliono le armi, fe tra le tenebre tu 
; vnon difteriti il nemico; o fe ingannato al- 
le volli, ingannato ajla voce, lo eredi ami- 
.co ? Speri tu forfè di poter giugnere mai 
pienamente a difcernerlo da te lieflb , o- 
-col lume che Dio ti doni, nell’orazione, 

| .^ovvero con quella perizia, con quella pra- 
i tica., ,che tu a^quifii nell’ efercizio delie 
virtù ? T* inganni alfai , perchè Dio vuole , 
-ohe .tu non ti fidi mai totalmente di te 
| -«ìedefimo., per perfetto che fii., ma eh’ efer- 
i citi l’ubbidienza , ma eh’ eferciti l’umiltà , 
.con manifellare a .un altro uomo le tue 
I fiacchezze ; com’ egli già màniCeliò le fue 
! -fin’ a’ luoi difee poli , a difcepoli sì idioti , 

| .a difcepoli sì inelpeni: quando nell’orto 
I non li vergognò disdir loro: Trijlis ejì ani- 
i .ma mea ujque ad mortem . E non fai tu , 

, che tutti i Capitani ancora più antichi mai 
I non fi faegnano di tener configlio di guer- 
ra , .e di udire ancora il parere de’ più no- 
I -velli , e di feguitarlo ? E quello è ciò c’ 
hai da fare nel cafo nofiro - Non dire, che 
i il Padre Spirituale è un uomo ordinario . 

! Perche anzi allora il Demonio abborrifee 
più , che gii fcuopri le fue furberie, le fue 
l .trame , i luoi tradimenti; e così allora fug- 
ge più pretto . Comunque fiali. Il Demo- 
•nio è .come il lerpeate , è amante di tene- 
bre -• vuoi che fi tugga quanto prima? e tu 
fcuoprilo ; S.i dtnudaveris abjconj a ii/ius, non 
I perféquerb poft e um , Eccli. 27, ip. Se tu lo 
icuopri , hon avrai neceflità di corrergli 

Tomo 111. C putì- 
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punto dietro a perfeguitarlo, nonperfequeris, 
perch’ egli farà il primo a fuggir da te . 
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Dico m vobis : Omnis , qui confejjus fuerit me 
coram bominibus , O" filius hominis confile* 

' bitur illum coram AngeUs fuis . Lue. 12,8. 

I. /'"''Onfidera , che onor fommo è que- 
"V-i fio, che il Signore promette anche 
a te medefimo, che pur lei un verme vi* 
liflìmo della terra . Ti promette di confef- 
far te dinanzi a tanta moltitudine di An* 
geli, che avrà nel giorno del Giudizio in- 
torno al Tuo Trono , come tu avrai con* 
feffato lui fedelmente dinanzi agli uomini. 
Che tu confetti lui , s’ intende perch’ egli è 
tuo .Capitano , tuo Protettore , tuo Princi- 
pe, tuo Maeftro : ma ch’egli confetti te.., 
-par cofa non folo flrana , ma impercettibi- 
le . Ben dunque., prima di accingerfi ad af- 
ferirla , egli ha ragione grandiflìma di pre- 
mettere poco men che una fpecie di giu- 
ramento : Dico vobis . Confettare Crilto in 
quello luogo , par che lignifichi qualche 
cofa di più del folo non vergognarle^ , 
efprelfo in altri . . Lue. p, 26. Par che li- 
gnifichi di vantaggio gloriacene, e in vir- 
tù di ciò proteftare liberamente di ricono- 
fcerlo per Maeftro , per Principe , per Pro- 
tettore , per Capitano, qual’ è sì degno . 

E quello è ciò , che verfo te parimente 
‘ „ verrà a far egli 1’ ultimo giorno ; arriverà 
a gloriarfi ancora di te, con dichiararli al 1 
cofpetto di tanti Spiriti fublimittìmi di ri- 
conofcerti degno di flar aflìfo nelle lor 
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magnificile fedie » come fuo vero difcepo- 
lo , vero fuddito , vero feguace , vfcro lol- 
dato. £ ti puoi figurare ai mondo un ono- 
re maggior di quello; Servus meus e s tu 
Ifrael , quia in te glori abor , Ifaj. 4P, Co- 
me fi dice , che Mulier diligens corona ejl 
viro fuo, Prov. 12,4., così tu pure farai co- 
rona al tuo Crifto , e corona ricca di glo- 
ria : Eris corona glorie in manu Domini . 
Con quefta in mano verrà egli al Giudizio, 
quando recherà leco una fedelilfima nota 
di ogni tuo merito: e con quella in capo 
tornerà al Paradifo , quando di ogni tuo 
merito ti avrà dato un fedel guiderdone 
qual giufto Giudice . Tu fiimi tanto , che 
un Perfonaggio^ terreno di te fi glorj , e 
non vuoi llimar niente , che fi glorj di te 
ì* ifteflo tuo Diof 

II. Confiderà , che a meritar tant* onore , 
bifogna che ti difponga col confeflare pri- 
ma tu Gesù Crifio , t perchè troppo è di 
1 ragione . Ma come fi vuol fare una finale 
confeflìone ? fi vuol far col cuore , e con 
'la favella , e coi fatti : - Corde, ore , & ope- 
re , perchè fe di lui ti glorj fidamente den- 
tro il cuor tuo , con tener forte la Eede 
di Criftiano ma ti vergogni nel refto di 
profelfarla ; e però nè da Crifiiano parli , 
nè da Criftiano procedi , che onot gli ap- 
porti ? Neflùno: piuttofto gli arrechi /cor- 
no : riuficendo a lui di aliai maggior con- 
1 fufione il non ricevere ollequio da un fuo 
■ fedele , che da un efterno . Però configlia- 
; zamente egli dice: Qui confile bi tur me- cor arti 
1 Semini bus ; Non dice.affolutamente , Qui co n- 
* fitebitur me, ma fioggiugne , cor am homini • 
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perché tu intenda, c’hai da porre tut- 
ti da parte i rifpetti .umani , ficchi non 
feto fra le quattro pareti delia tua came- 
ra, ma in Piazza, in Corre, in Chiefa , in 
qualunque luogo, per pubblico ch’egli fi a , 
metti la tua gloria in feguir Gesù Croci- 
fitto . Che tergiverfazioni bruttififìme fon le 
tue? Dì al tuo Gesù francamente: Sciai e- 
mnis terra, qui* tu • es Dominus Deus nojìer . 
Baruch. 2, 15, Vota mea Domino reddam co - 
ram omni populo cjus . Pfalm. 11-5, 14. Vota 
mea Domino reddam in eonfpeflu omnis popu- 
li ejus . Pf. 115., 18 .Confitebor Domino nimis 
in ore meo , & in'medio multorum laudabo 
eum. Pfalm. 108, 30. Quello sì", eh’ è -fare 
una confefiGcn perfetta del fuo Signore ; 
Confsjfus es bonam confejjìonem coram multis 
ttfiibus . 1 Tim. 6, 12. Ma come della tua 
confeflfìone non v’ è teftimpnio alcuno, che 
pub mai contenere di gran valore ? farà 
.ben lode, che tu renda al tuo Dio, farà 
culto, farà. credenza , ma non farà confef- 
fio ne . La confclfione , che qui Crifto ri- 
chiede, è depofizione...- ma non fai tu, che 
-in giudizio non è (limata una depofizione., 
a cui manchino teflimonj ? 11 Signore con- 
fetterà te alla prefenza di tanti Angeli Tuoi, 
che vincono ogni altro numero .* Coram An- 
,-gelis Jais ; e. tu non vuoi confettar Lui al- 
la prefenza di alcuni uomini , -tuoi compa- 
gni , tuoi conofcenti, che fon sì pochi ? 
-C or am borni pi bus ? 

III. Confiderà; che avendo ilsSignore pre- 
metto : Qui confitelitur me coram bomini bus , 
parca. che dovette dire : Confitebor & ego 

eum coram Angela mtis . Ma quella volta 
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MAGGIO. 

égli non dille così : di (Fé : Et Filius homi- 
nts confitebitur eum coram Angelis fuis ; par- 
lò di le, come di terza perfona, perché 
quello era comunemente il Tuo Itile ; ma 
fpecialmente allorché doveva riferir di fe 
qualche cola di fomma gloria. Anzi non 
contento di ciò, foleva allora deprimerli 
più che mai , con darli un nome tanto umi- 
le , tanto Vile , quanto era quello di figli- 
uolo dell’ uomo. Mira quanti furono i ti- 
toli , di Oriente , di Grande , dì Giulio , di 
Forte , di Aitiamo , di Ammirabile , di 
Salvadore , di Potente, di Pio, che a lui 
temerono concordemente i Profeti / Con- 
tuttociò qual di quelli giammai coftumò di 
ufare ? Si chiamò d’ordinario il Figliuolo 
dell’uomo: Filius hominis . 

Benché per tre altre ragioni egli usò que- 1 
fio titolo ancor sì fpeflfo . Prima per dimo- 
flrare, che la fua carne non era fiata crea- 
ta novellamente , come fu quella di Ada- 
mo, ( il qual però fi potè dir uomo bensì , 
ma non figliuolo dell’ uomo ) ma eh’ era 
fiata Jformara per verità da vifeere umane ; 
e così autenticar là fua Incarnazione : — 
ftt Deus filiumfuum fabium ex muli ere , Gal. 
4, 4, non folo natum ( come han voluto 
qui leggere acutamente alcuni maligni) ma 
ancora faftum . 

Secondo per dichiarare con quello no- 
me la Cretta parentela , che aveva con gli 
uomini , come loro fratello: il che non 
farebbe s’ egli non folle flato figliuo! deli’ 
uomo , con derivare dal primo padre an- 
cor’ egli la fua profapia : Qui fanfti fica t , cioè 
Criflo, & qui fanftificantur y cioè gli uo- 
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mini, ex uno cmnes , cioè dal medefimo A* 
damo : Propter quod non confunditur eos fra - 
tres appellare dicens : nuntiabo nomen tuum 
fratribus meis. Hebr. 2, u. Però tu vedi , 
che più volte chiamò Cuoi fratelli gli uo* 
mini , niuna gli Angeli : Qonftebitur illum 
cor am Angelis fuis ; ma finifee qui, non ag- 
giugne fratribus : laddove Centi , quando par» 
la degli uomini , come dice : Vade ad fra- 
ne s meos . Jo: 20, 17. Numiate. fratribus 
meis . Match. 28, io. 

Terzo , per accennare ch’erano {late fe- 
delmente adempite le promefle già fatte 
agli antichi Padri , allorché fu loro giura* 
to , che il futuro Meffia farebbe infallibil- 
mente difeefo dal loro lignaggio .• De fru* 
blu ventris tui ponam fuper fedem tuam . PC. 
.151, 11. Al ebe era: neceflario , che Crilìo 
non Col folle uomo, ma che folTe altresì 
figliuolo dell’ uomo, Filius hominis , 

Quelle furono le ragioni princi paliCTìme , 
per le quali egli si Ipeflo usò quello tito- 
lo . L’ebbe caro, perchè altro non rifona- 
va, fe non che cofe non Colo di tuo gua- 
dagno, ma di tua gloria: e così quafi egli 
•venne a confefTar te, prima che tu venilfi 
a confefTar lui. Mira peFÒ, quanto mai fii 
tenuto di corrifpondergli . S’ egli vuole av- 
vilirli con darA per tuo bene ogni tratto 
quello Tuo titolo di figliuolo dell’uomo, 
e tu innalzalo con intitolarlo per tutto ad 
altiflìma voce Figliuolo di Dio: Tu esCbri- 
Jìas Filius Dei vivi , qui in hunc mundum 
venifli . O quanto gli farà cara tal coafef- 
fione/ Fagliela fra te fìelTb, quando nella 
Santilfima Comunione tu lo ricevi dentro 

il 
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il cuor tuo: fagliela quando Io veneri efpo- 
fio , quafi ad udienza pubblica, fopradi fplen* 
dido Trono: fagliela quando lo vifiti, quali 
chiufo ad udienza privata , dentro il folito 
Tabernacolo: e fagliela non foto fra te ftef- 
fo, ma alla prefenza di quanti uomini fieno , 
quando ti accade di nominar Gesù Crifio h 
chiamandolo volontieri il Figliuol di Dio .. 

X.- 

S'piritus adjuvat infirmitatem noflram . Nam 
quid oremus , ficut oportet , nefcimus , Sed 
ipfe Spiri tus pofìulat prò nobis gemiti bur 
inenarrabili bus . Rom. 26. 

I. /^Onfidera come l’uomo dal fuo pecca- 
va to riceve da principio quattro feri- 
te, tutte e quattro terribiliflìme .. 

La prima ferita fu nella parte intellettua» 
le, la quale è rimala offefa : I Con ia di- 
menticanza intorno al pafTato, che ci toglie 
di mente i benefici ricevuti da Dio, le prò- 
mede c’ ha fatte ai Santi , le protette c’ ha 
fatte agli fcellerati , e così qu'elle ingratitudini 
flette , che non abbiamo dubitato di ufargii 
fin da’ primi anni . II Con la inconfidera- 
zione intorno al prefente , la quale fa , che 
non Tappiamo: difcernere il vero bene dal fal- 
lo . IH Con la imprudenza intorno al futu- 
ro, la quale fa, che non Tappiamo nè pre- 
vedere , nè provvedere a quel male , che ci 
fovrafta . 

La feconda ferita fu nella volontà , la qua- 
le non fa rifolverlì ad abbracciare il ben vero * 
che ha conofciuto., e fprezzare il falfo. 

C 4 La 
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La terza ferita fu nella concupifcibile , la 
quale tutto dì fi ribella dalla ragione a lei' 
dominante , per darfi in preda a que’ vi*j 
che fono i più vili . 

La quarta ferita fu nell’ Trafcibile , cbe fi 
ritira dall’ intraprendere opere di virtù, co-- 
noe hanno punto o deli’ auftero , o dell** 
arduo . 

Sicché da quelle ferite ha 1’ uomo con- 
tratte quattro graviflìroe infermità, che fi 
chiamano d’ignoranza, di malizia, di con- 
cupifcenza , e di debolezza ; le quali - , ogtir 
volta eh’ egli torna a peccare., s’ inafprifco- 
no orribilmente , nè mai perfettamente nè 
fa guarire , ancora quando egli è libero 
dal peccato. 

E pure tutto quello non è nemmeno il* 
elfo il fommo de’ mali . 11 fommo- è non- 
fapere trattar col Medico . Perchè Dio fo* 
lo è quello , che può curarlo : e pur egli 
non fa trattare con Die, non fa ricorrerà 
a Dio, non fa raccomandarfi a Dio, non 
fa, per dir brevemehte, fare orazione - . Que* 
fla ignoranza, fe fi pondera be*e, è là nollra 
|iiù deplorabile infermità .* e per follevarci 
a v quella- principalmente , è a noi donato 
lo Spirito del : Signore , cioè lo Spirito San- 
to , eh’ è quello Spirito , di cui qui favela 
la 1* Appo-llolo, quando dice : Spiritus ad- 
juvat infirmitatem noflravr. E perchè fappia- 
fi , che quella infermità non è altro , cha 
quella Jurtuofa ignoranza , di cui parliamo 
loggiunge lubito: nam quid oremus , ficut o- 
portet , nefeimus . Piaccia a Dio , che tu ab* 
bia punto imparato fino a quell’ ora a fare 
orazione , benché da molto vi attendi .. Non 
1 .. l’hai 
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l’hai imparato? Eceo chi ti ha d* aiutare:, 
lo Spirito Santo .* Spiritus adjuvat infirmata- 
tem nofìram . 

II. Confiderà in che confitte principal- 
mente quefta ignoranza intorno al fare o* 
razione . ^Confitte in due cofe : in non fa- 
pere ciò , che chiedere a Dio : quid oremus j 
e in non faper come chiederlo, fìcut opor- 
tet . Perchè quantunque in generale il Tap- 
piamo , noi lappiamo in particolare . Sap- 
piamo in generale ciò , che gli chiedere : 
quid oremus , perchè Gesù l’ha infegnato 
con quella prodigiofa orazióne del Pater 
nofìer , ma noi Tappiamo in particolare. 

Sappiamo, che dobbiamo innanzi ad ogni 
cofa penlare al nottio ultimo fine , eh’ è 
Dio, con dimandar prima quello, eh* è di 
Tuo bene , eh’ è la Tua gloria ; e con di- 
mandare poi quello , eh’ è ben nottro , eh’ 
è la nottra beatitudine . Ma noi Tappiamo 
in particolare. Perchè quanto alla gloria 
Tua, che chiediam con quelle parole:, San- 
flificetur nome n tuum , non fappiam qual fta 
quella gloria, ch’egli di prefente più ami . 
Credereiri, che voglia quetta gloria da al- 
tri, e la vorrà piuttotto da_ noi . Crede- 
rei!) , che voglia quello gloria da noi , e 
✓ la vorrà piuttotto da altri : Nunquid tu tedi- 
ficabis mi hi domum ad abitandum ? 2 Reg. ' 

■7, 5. E quanto alla beatitudine nottra, che 
chiediamo con quelle altre parole : Adve- 
niat Regnum tuum\ non Tappiamo quando 
lia meglio , che ce la doni . Stirperemo , 
che or ci Tra meglio il morire,' ed è aie*- 
glio il vivere. Stimeremo, che fia meglio 
d vivere , ed è meglio il morire ; Quid eli • 
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gam ignaro , coarflor autem e duobus , &c, 
Phil. i, a$. 

Sappiamo in generale , che , chiedo a 
Dio il nodro fine , è giudo chiedergli i 
mezzi , i quali conducono a quedo fine , o 
direttamente per via di merito, com’è P 
adempimento della fua fantiflìma volontà ; 
o indirettamente per via di ajuto , com 5 è 
il provvedimento di quello , eh’ e necelfa- 
rio alla vita sì corporale , come fpirituale 
per fodentarla ; ma noi Tappiamo in parti- 
colare. Perchè, quanto all’ adempir la Tua 
volontà : Fiat vo/untas tua , non Tappiamo 
Tempre sì preciTamente qual da quella Tua 
volontà, che da noi deve adempirli. Pen- 
Teremo richiederli, che ci diamo alla vita 
attiva, ed egli intende, che ci applichia- 
mo alla contemplativa . Penferemo richie- 
derfi , che ci applichiamo alla vita contem- 
plativa , ed egli intende , che ci diamo all* 
attiva : Efl via , qua vidstur homini jufla , 
novijjima aurem ejus ducunt ad mortem . )?rov. 
14, 12. E quanto all’ edere provveduti di 
quello, che ci bi fogni per vivere: Panem 
noflrum quotidianum da nobis hodie, &c. non 
Tappiamo in particolare, qual fia quella mi-' 
fura di pane quotidiano , che a noi con- 
venga , sì quanto al corpo , come quanto 
allo Tpirito . Giudicheremo , che ci da me- 
glio patir penuria , e per noi forfè è me- ' 
glio abbondare. Giudicheremo', che ci fia 
meglio abbondare, e forTe per noi meglio 
è patir penuria : j Quia neceffe efl homini ma « 
fora fe quarere , cum ignoret , quid conducat 
/ibi in vita fua , numero dierum peregrinatiti- 
nis [urei Eccl. 7, I. •• ' ' 
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Sappiamo iti generale , che dopo aver a 
*• Dio chiedi i mezzi , che ci conducono* ai 
confeguimento- del notlro ultimo fine, dob- 
biamo chiedergli parimente , che tolga tut- 
ti gli oflacoli , i quali <te lo impedirono y 
che. fi riducono a tre,. a l peccati , alle ten- « 
tazioni, al ! e travfc.rfie .. I peccati fi oppon- 
gono al fine fteffo direttamente : le tenta- 
zioni , e le traverfie fi oppongono a i mez- 
zi , le tentazioni a i più principali , le tra- 
verfie a i men principali . Ma poi non Tap- 
piamo neppur altro in particolare . Perché 
quanto a’ peccati > in ordine a' cui dicia- 
mo i Dimitte nobis debita noflra r ì vero ch£- 
quelli aflolutamenre ci rubano il nofiro 
Dio ; ma non Tappiamo preciTamente , qua- 
li fien quei , che più di ogni altro cel ru- 
bino ,> quegli , di cui dobbiamo più com- 
pungerci , quegli, di cui dobbiamo più con- 
fettarci ; Delizia quis intelligitì Pfal. 18, 
Quanto alle tentazioni, in ordine a cui di- 
ciamo : Et ne nos inducas, in. tentationem ; é 
vero , che quelle ci vogliono dillornar dall* 
adempimento del Tanto voler Divino.; ma 
non Tappiamo quali fien per noi le danno- 
Te , mentre altre ci poflono edere profit- 
tevoli : Sufficit tibi grati a mea’ } nam virtus 
in infirmi tate perficitur . 2 Cor* 12, 9. E 
quanto alle traverfie , in ordine a cui di- 
ciamo : Libera nos a malo y 1 vero , che que- 
lle ci vogliono Tpogliar di quei beni , che* 
•fono convenienti a foftentare la vira sì cor- 
porale., come Tpirituale ; ma non Tappiamo 
quali fien quelle ,. che ci fien di difcapito a 
mentre altre per contrario fi poflono rivol- 
tare a nallra maggior guadagno ; Vos cogi • 
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ttflis de me malum fed Deus ver tip illuci in 
bonum . Gen. 50, lo. 

' Sicché tu vedi , che benché fiamo flati- da 
Criflo fletto ammaeflrati tanto bene ad ora- 
re j contuttocciò non Tappiamo in particola- 
re ciò , che ci richiedere : quid oremus ne- 
fcimus ; appena 1 q fa-ppiam così in generar- 
le , tante fon quelle tenebre d’ignoranza r 
che «e circondano : Viro cujus abfcondita efl- 
via : & circusndedit rum Deus tenebris . Job.. 

3 > 23 • ' 

E ciò , che fi è detto- rifpetto alla fo- 
flanza di ciò-, che dobbiamo credere , ( 5 - 
deve intendere ancora rifpetto al modo 
Jìcut ovortet . Perchè lo Tappiamo in gene- 
rale, avendo detto, fe non altro, S. - Gia- 
como, che, qui poflulat , pofiulet infide 
aibil hafituas: J-ac. t, 6 : ma noi Tappiamo- 
Li particolare, non efièndoci affatto noto ». 

U abbiamo dentro noi quella fede , che fr- 
ricerca, 0 quella riverenza, o quella raffe- 
/gnazione , tanta è la pravità del cuor no- , 
Tiro : Pravum efi' cor hominis , & infcrut abi- 
le , C y Qui s cognofceP illudi Jer. 17, p. Chi 
dunque aiuterà la- tua infermità , perchè tu 
chiegga quid oportet , Ó? ficut sporteti Già- 
1 ’ hai fenriro: lo Spirito del Signore: Spiri . • 
tus adjuvat infirmitatem nofiram . 

III. Confiderà tuttavia, prima di venire- 
a ciò , qual lìa la ragione per la qual Cri- 
tto y volendo lafciare rn terra la norma di'’ 
un’ Orazione , che fotte così perfetta , non • 
difrefe a dimande particolari, ma fi coa- 
tenne così fu le generali , come abbiam 
detto . La ragion fu , perchè volea lafciare 
la norma di un’ Orazione comune a tutti t 
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e pofio ciò; come bai potuto vedere, non 
*-fi può figurare nè la più retta per le di- 
mande , nè la più regolata per la difpofi- 
zione . Nel refio 'egli medefimo prorefiò 
che dappoi eh’ egli folle falito al Cielo r 
farebbe di là ferefo in fuo nome chi fug- 
gerille ciò r che di vantaggio Lafciava. di 
palelare : e tale elfer dovea lo Spirito San- 
to: Hac locutus fum vybis apud vos manens „ 

Parac/itas autem Spiritus SanEìus , quem mit- 
tet Pater in nomine meo , iLle vos ciocebst om- 
nia . Jean. 14, 26. Sicché lo Spirito Santo- <, 

a quéfto fine principalmente è dii'cefo fo-^ 
pra di noi- , a compir quei belIifiTimi infe* . 
guarnenti j che ci diè Crifio . Così, volle: 

Grillo medefimo per mofirarci, che ad. 
aiutar P ignoranza nortra in orare , eh’ 'e 
quella infermità così grave,, che ci maltrat- 
ta , non è bafievole qual fi voglia fapie n- * ^ 

za ancora più eccella: ci vuole amore; Spi - 
titus adjuvat infirmitatem nojìratn . 

Senza che Crifio fu donato al Mondo» 
dal Padre quali Maeflro, il quale i». gene- 
re deffe lezioni a tutti : Dfdi eum - Praccp- 
toreot Centi bus . li ai» 55» 4 - E© Spirito Sana- 
to' ci fu ottenuto da Crifio r qual cottele 
Ripetitore, a fpiegare sì gran lezioni: Sug- 
t>eret vobit omnia quiecunque d-tx,ero , vobis » 
joa tir 14* 16. E però allo Spirito Santo non 
folo tocca adattarle alla capacità di ciafcu*^ 
no in particolare, ma parimente al bilo>- 
gno . Ora perchè* la tua mente dalla fo-. 
verchia materia non relU opprtlfa, meglio- 
fia qui di mettere con ciò termine alla Me- 
ditazione prefenre. Nella feguente diremo * 
qual fia quel modo , che tien lo Spirita 
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Santo nella noffra orazione per. aiutarci ' r e 
fpieghererao le parole, che recano. 

XI, ‘ 

Sed ipfe Spiritus pojìulat prò no bis gemiti bus* 
intnarrabi li bus . Ad Rom. loc. cit. 

r •» - . 

I, ^'Onfidera dunque , a- ripigliar 1’ inter- 
v_^ rotta Meditazione , qual fia la forma 
che tiene lo Spiriro Santo , allorché ci ajuta 
ad orare . Ci ajuta con' la fua fpeciale affl- 
uenza , la quale ci porge sì intorno a i Iti fo- 
ihnza dell’orazione , sì intorno al modo. In- 
torno alla foflanza ci ajuta con darci alcuni 
veementiffìmi impulfi a defiderar quelle cofe 
in particolare, le quali fono per verità- di 
prò noflro : e così a farci accertare nelle di- 
’mande. E intorno a! modo, ci ajuta con 
infonderci quella fede , che fi ricerca nel. 
chiedere, quella riverenza , quella ralTegnazio* 
ne, e quegli altri affetti sì vivi, che fi. pof- 
fon provare , ma- non efprimere . Però fi di-, 
ce , eh e : ipfe Spiritus pojìulat prò nobis ge - 
mitibus inenarrabili bus : Pojìulat fpetta alla 
foflanza: gemitibui fperta al modo. Né ti 
maravigliar, che fi dica pojìulat , mentre piut- 
toflo pofìulare nos facit . Non dici tu che 
lo Spirito Santo p?.rlò ne* Profeti , parlò ne*’ 
Predicatori , parlò ne’Martiri ? e perché lo di- 
ci ? perché lo S pirite Santo gli fe’parlare : Non 
xos ejìis qui loquimini , fed Spiritus Patris ve» 
jìri , qui loquitur in vobis, ciò t qui loqui vos; 
facit . Or come di lui fi dice, che loquitur r 
perché fa parlarci : così fi dice che pojìu- 
ìat y perché ci fa dimandare . Però figura- 
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ti, che quella differenza , che vi era tra* 
Profeti , tra* Predicatori , tra’ Martiri , qua- 
lora effi parlavano fol da fe , e qualora par- 
lavano come animati dallo Spinto Santo , 
vi fe tutto dì tra coloro , i quali orano pa- 
rimente da fe , quafi mortamente , e tra 
quelli , che. hanno quel? anima che gli av- 
viva , ed in effi pofiulau y .cioè pofìatare fa- 
ci t gemiti bus inenarrabili bus . Oh che fervo- 
ri fono quei eh’ elfi pruovano , oh che fen- 
timenti , oh che flruggimenti , oh che affet- 
ti di cuore amante! Se fi potettero fpiega- 
re non farebbono inenarrabili-. Beato te , fe 
fei mai giunto a provarli in alcuna parte .. 
Se non vi fei giunto , prega quello amabU- 
liflimo Spirito che te li doni, ficchfe tu an- 
cora fappi alquanto, quali fieno i gemiti di* 
Colomba : Quafi columbi meditantes gememus 
lfai. 59, 1 1. • - • ■ 

II. Confiderà che dello Spirito Santo fi 
dice pofiulat , non folo per quello , perchfer 
poflulare nos facit , ma ancora , perchè egli 
pofiulat a dirittura da fe , come nollro Av- 
vocato , che parla dentro noi Beffi per v-i&< 
di amore , Spiritus Paraclttus ma come, 
parla ? con un linguaggio occultiamo an- 
cora a noi , ripollo , recondito , che però fi 
dice : gtmitibus inenarrabiltbus , perchfe di- 
manda per noi / prò nobis ; il contrario di 
quello (letto, che nei o incitati, o ingan- 
nati dal nolìro fpirito , domandiamo , fenz’ 
avvertirlo, contro di noi, cantra «er.Enoa./ 
puoi forfè' notare tu in te medefimo quanta 
volte dimandi una cofa in particolare* chcs 
ti par buona, é la dimandi con tutti - i <lft< 
bili modi,, e contuttociò non 1’ ottieni* afe»: 

tic- 
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tieni 1’ oppofla ? A chi fei di tanto obbli- 
gato ? allo Spirito del Signore , il quale 
vedendo che quella cofa , la quale chiede- 
vi , ti farebbe fiata dannofa, ti ha fcanabia- 
to , per dir così, il memoriale, chiedendo 
quella, che ti fcorgeva giovevole. Che fe tu 
vuoi fingolarmente faper quando ciò fucce- 
da , te lo dirò . „ 

Tu talor dimandi una cofa in particolare 
con grande iitanza , ma nel medeiìmo tem- 
po hai una raffegnazione profonda al voler 
divino, quantunque a te poco nota, in vir- 
tù di cui molto piu cfefideri quello , che 
Dio difporrà di te , che non quello , che 
gli addimandi . Quello tuo desiderio è un 
linguaggio occultiflìmo^dello Spirito Santo , 
che parla in te > perch’ è un defiderio , il 
quale tutto procede da vero amore .• e cosi 
«quando il voler divino , contrario al tuo , 
ti è di maggior giovamento , avvien che 
quello adempifeafi , e non il tuo, palefato 
da te con preghiere aperte .. Prendine 1* 
efempio da Cri ilo , di cui fta fcritto, che: 
e*auditus éfl prò J'ua reverentia . Hebr. 5, 7. 
Aifolutamente egli fu fempre efaudito : an- 
cora quando pregò, che pairaife da iui quell* 
amaro Calice della Pailìone imminente: per- 
chè fe allora non fu efaudito fecondo la 
ripugnanza , fu efaudito fecondo la riveren- 
za . Alla ripugnanza, c!v> per via di natura 
provava ai Calice , prevaleva in eiTo affai 
piò quella riverenza , che aveva al Padre 
per via di amore; e però conveniva in ogni 
maniera , eh’ egli molto piò vernile efaudito 
fecondo quefla , che fecondo quella : prò 
fua reverentia , non profuarepHgnantia.Quz- 

fta 
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differenza fu nel Signore ch’egH fco-- 
perfe con termini anc«r* efpreffì quefPalta» 
rafTegnazione al voler del Padre .* forum»* 
meri non quoti ego volo , feci quod tu ; tu fpefr 
fo non la difcuopri . Ma non ti affliggere :* 
perchè fe daddovero tu 1* hai ael cuore r 1» 
difcuopre per te lo Spirito del Signore r 
che parla in ter poftuUt prore gemitibus ine* 
narrabilibus ; e però allora tu vieni fpeffo 
efaudito , non fecondo lo fpirito inferiore 
con cui dimandi ; ma» fecondo Io Spirito 
fiiperiore , in virtù di cui tndefiderifolociò r 
che più' conviene : Qui auterrr fcrutatur cor- 
da •, cioè DÌO', fcit quid defiderat Spiritut- t . 
fa ciò che brami lo Spirito fuo celefle , eh* 
parla in te ; quia fecundum- Deum pofìulat 
prò SanSlis r mercecchè quello dimanda 
a favor de* Santi il contrario di quello r 
che talor elfi dimandano a proprio danno » 
Eflì dimandano-ciò , eh’ è fecundum hominem , 
ed* egli dimanda ciò r eh’ è fecundum- Deum . 
Rom. 8, 27. Or s’è così r mira un poco 

? uanto mai importi quella rafTegnazione per- 
étta al voler Divino ! Quella fa che tu’ 
Tempre venga efaudito , fecondo quello che 
ti fi a più ; giovevole . 

III. Confiderà , che quella rafTegnazione- 
al voler Divino fu- lenza dubbio infegnata 
ancora da * Grillo nei Pater nojìer quando 
ordinò che diceffimo : Fiat voluntas tua fi* 
cut in cado , © in t'erra ; ma ciò non- era- 
baflevole . Perchè- altra cofa- è quella rafle- 
gnazione al voler Divino r che fta fu le ge*- 
nerall, altra cofa è quella , che feende a i 
particolari . Quando tu apprendi» in confu* 
la quella caffegnaziQae al voler Divino * ti 
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pub , non niego , erter facile il praticarla , 
ma quando tu l’apprendi in particolare, in 
quella prigionia , in quella infermità , in 
quella ignominia . in quella mendicità , oh 
quanto è difficultofa /* Però ad aver quella 
ci vuole lo Spirito Santo, perchè ci vuole 
un altilTimo amor Divino . Sicché quando 
il tuo cuore Ha sì difpofto , che quando 
ancora ti vederti tutti quei mali ora detti - 
dinanzi agli occhi , tu feguitartì a gridare 
animofamente : fiat voluntas tua , fappi pur 
che ciò è effetto non folamente di fapienza 
Divina, ma ancor di amore . Quindi è, che, 
alla gente ordinaria , ficcome a quella, che 
no» ama tanto il Signore,- fi coniglia di 
non difendere a quelli particolari* perchè 
talora la mefchina lì atterrirebbe,, e così Cri» 
fio infegnò folo alle turbe , ch : effe diceffero.,?- 
Fiat voluntas tua. Sx coniglia il difcender- 
vi a i più perfetti .* e così Crillo non temè" 
dire agli Appolìoli : Potejlìs bibere Qalicem 
cjuem ego bibiturus fum ? tentandoli in una 
cofa così moietta . 

E però ecco ciò, che nell’ Orazione fa 
dì più lo Spirito Santo, di quello che in* 
fegnò Crillo nel Pater notter ; fa che ab- 
biali un defiderio sì veemente, , sì vivo di 
ciò, che più piace a Dio, che l’uomo non 
languifca al rapprefentarfelo ancora in pax* 
ticolare , benché non Tempre abbia necertirà. 
di rapprefentarfelo . Ma ciò che importa ì 
Qui fcrutatur corda fcit , quid de fiderei Spirir 
ttts .. Ancorché quella rartegnazione perfetta 
fia talvolta nafcofta ancor’ a chi 1’ ha , non 
è nafcotta al Signore ; mercecchè Spiritus la 
pdefa , allorché egli pojìulat , come hai Ten- 

tito ,, 
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tiro , prò no bis gemitibus inenarrabili bus ; et- 
così allora vieni tu ancora felicemente efau- 
dito :.pr» tua reverenti a , non prò tua repu v- 
gnantia\ vieni efaudito con ottenere il con? 
trario di quello che tu non vorrefti : vieni 
efaudito fecondo quei defiderio affòluto, eh*' 
fe detto Volontà ,, e non fecondo quell’ im» 
perfetto , eh’ è detto- Velleità . 

IV. Confiderà, che lo Spirito Santo non 
opera di quel modo ,, che qnì fi fe diebia* 
rato , in tutti coloro , i quali fanno ora* 
zione ; ma opera folo in quelli , i quali da 
fe deffì fi dudiano quanto poflbno a farla 
bene. Che però fi dice, che adjuvat infir* 
mitatem nofiram . Adunque fe di neceflìtàv 
che tu faccia quel più che puoi , giuda la 
tua debolezza per ben orare ; che ti pre# 
pari, che ti ritiri , che ti raccolga, cheti; 
applichi attentamente * Quando la tua de? 
bolezza non- pub far- più , allor toccai a lui 
fottentrare a predarle ajuto : Dei quippe efì. 
adjuvart , non a far- tutto : z Parai., 25, 8. 
Vero fe , che Tempre fi dirà, che fa tutto; 
e diradi con verità. Perchfe per quanto dalla 
' tua parte tu faccia , affin di orar bene , farà 
Tempre nulla in paragone di quello , che 
farà, in te. lo Spirito Santo ; e però Tempra 
fi dirà , che ipfe pofìulat-: a lui verrà rife? 
rifa la tua Orazione, a lui verrà aferitta y- 
a lui verrà attribuita , e fi affetme/^ giuda» 
piente , eh* egli al fine fe colui , che la fa 
per te: Sed ipfe Spiritus pofìulat prò nobis , 
ciofe loco nofìrum , gemi ti bus inenarrabiltbus • 
Ma qual maraviglia? Già per altro fi fa ,, 
che tulli gli effetti fi attribuirono alla lor 
cagione primaria ., Così fi dice del Piloto , 

che 


Digfeed by Google 



x r.' d i 

che ha mefla la nave in falvo : quantunque 
a porla in falvo non h fol egli : vi concor- 
re un numero grande di Marinari , che infini- 
tamente faticano a tal* effetto . 

Però conchiudi quanto fia grave la necef- 
fità , che tu hai di pofiedere in te quello 
Spirito diviniamo . fe’ tanto grave , quanto 
c la neceffìrà , che tu hai di fare orazione , 
e di- farla bene; ficchò non è folo grave , 
ma ancora ellrema .• A quello effètto invoca- 
le umilmente ogni volta, che tu vuoi orare. 
Recita fpelìo qualcuno di quei begl* Inni a 
lui indirizzati :■ Veni Santte Spiritus : Veni 
Greatcr Spiritus : digli che fi affilia , digli 
che t’illumini, digli che t’infervori, o per 
dir meglio, digli eh’ egli imprenda ad orare 
dentro di te:- e per quanto già da gran tem- 
po fii abituato , fii avvezzo a far orazione , 
non ti dare a credere poter giammai venir 
era, in cui non Hi bifognofo di fuo foccor* 
fo, ancora fpeciale. Perchè non fi dice mai, 
ch’egli tolga la noflra debolezza in orare, 
ma che 1’ ajuta . Non fi dice ; aufert infir- 
mi: atem nofiram , fi dice/.* adjuvat . Purtrop- 
po rellano fempre in noi tutt’ e quattro queir 
le ferite , che da principio ricevemmo pec- 
cando; e così fempre reffa in noi l’igno- 
ranza , che fu la prima infermità , che ne 
nacque . Quella di ben orare è la piu dan- 
nofa ; e nondimeno ella può curarli in qual- 
che modo bensì-, ma no-n può fanarfi : Nam 
quid oremus ,, fi cut oportet , nefeimus . 


XII. 
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Sapienti a burnì liuti exaltabis caput illius , & 
in medio Magnatorum confedere il - 
lurn faciet,, £ccli. n, i. 

I . ^“>Onftdera , che diverfa- cofa è l’efler 
umiliato , e diverfa col* è i’ elfer 
amile. Alcuni fono umiliati da Dio conva- 
■rj flagelli, che fcarica fopra di elfi, ,d’ in- 
fermità , d’ ignominie , di povertà , e pur 
non fono umili , -perchè fin fotto i flagelli 
ftelfi imperverfano , infolentifcono , come 
^apparve in un Faraone, a cui il Signore fu 
-coflretto di giugnere fino a dire : Ùfquequo 
non vis fttbjici mihì ? Exod, io, j. Quelli 
mai noti alzano il capo , perchè non fanno 
-conformarli a ciò ,, che .il Signore da lar, 
-pretende, eh 5 è., che umiliati fi umiliino* 
-fubji ci anturi Chi vuol alzarlo, convien che 
! umilili nella fna umiliazione , e così que- 
-fla allor -è la vera fapienza , umiliarli intì- 
-nitamente : HumUia valde fpintum tuum : 
'Eccli. 7, 19: perchè così, Sapientia bumiliatì 
exaltabit caput illius^ & in medio magnalo * 

- rum confedere iilum faciet. Chi fa , .che. Dio , 
per umiliarti. , non abbia teco più di una 
volta tenuta qualch’ una di tali vie: Ma fe 
aV ha tenuta , efamina ben te ftelfo , 'e dì, 
che ti pare? Gli è riufeito di rendete a fe 
■ foggetta la tua altezza ? 

II. Confiderà, che quantunque quelle pa- 
-role dimoflrino fenza dubbio il fenso qui 
addotto , contuttociò è -verifimile , che ne 
racchiudono ancora un altro più alto., .più 
recondito, -e più ripollo ; che può dare 4 

te 
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■te del grand 1 animo a far bene. E quaT'V? 
Che fe tu fai governarti prudentemente do- 
*po i peccati da te commetti fino a queft* 
ora , non folo non ti nuocerà 1’ averli com- 
laeflì , ma piuttofto , fe così è lecito il di- 
re , ti gioverà fino a valerti di tuo guada- \ 
gno maggiore . E quando -fi pub affermare 
per verità , che il Signore umilii il tuo 
ipirito , (limatore di fe medefirao , della 
fua virtù , del fuo fenno , del fuo fapere? 
quando ti lafci bruttammente cadere in pec- 
•cati gravi. Allora sì, che puoi dire tutto 
>COnfufo : Ego autem humiliatus fum nimis , 
-Pfal. 88, n: perchè è di te , come di uno 
► che vilmente ha ceduto nella battaglia . Oh 
fe potetti allora conofcere qual tu fei ! Ti 
fcorgerefti <utto ferito da i Demoni infer- 
mali, mal ridotto ., mal concio , vicino a 
-.morte; Tu burnii iafìi , Jicut vulneratum fu - 
per bum . Pfalm. 88, u. Ora fe in quella u- 
-miliazion, che Dio ti ha permeffa , tu fai 
ben governarti, beato te 1 Sapienti a burni- 
tati exaitabit caput illius . Quedo tuo fa- 
per governarti , non folo non lafcierà che 
>tu muoja di quella mifera morte , che ti 
• fovrafta , ma farà sì, che levato il capo di 
terra, quando flavi già fotto la manaja, tu 
imuti forte ; e di condannato, qual eri , di 
iribelle' , di reprobo , giunghi a federe in 
» trono tra i maggior Santi , come un di lo- 

ro ; Et in medio magnatorum confedere illum 
faciet . Ma è necettario, come ho detto, 
il fapere ben governarfi : Sapienti a humi Ita- 
ti exaitabit caput illius ; ci vuol fapienza , 
perchè tu vedi., che falto grand’è mai que- 
llo, pattare dal jceppo .al trono , 

III. 
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IH. Confiderà qual 5 è quella fapienza-, 
: con la qual ru dei governarti dopo il pec- 
cato, perchè quella giunga ad efaltarti . E* 
• il faper tenere la via di mezzo, perchè ta- 
le in tutte le cole è la vera via , cioè la 
;»via , eh 5 è battuta dalla fapienza : e così non 
devi nè deprezzando prefurnere , nè per- 
derti diffidando . Se tu (limi che i tuoi 
peccati fian piccol male, tu lei perduto: bi- 
- fogna che tu li reputi, ficcome fono per 
/verità, un male imme-nfo , ficchè tu flupi- 
fca , come la terra, in cambio di alimentar- 
ti , non ti fi apra di fubito fiotto i piedf ... 
Dall’altra parte bifiogna , che quanto più tu 
-ti riconofici indegniflìrno di ottenere par- 
don da Dio , altrettanto ancor tu Io fperU; 
non per tuo merito , ma per fio mitra pietà , 
-perch’è buono, perch’è benigno , perdh v ^ 
morto per te , come per qualunque altro 
fuo caro amico . Se operi così , farai fag- 
gio; perche 1’ apprezzare il . peccato farà , 
che tu daddovero ti accenda a far peniten- 
za , e che così tu levi in capo di terra . Il 
_ confidar molttf in Dio , farà che tu non ti 
contenti di edere penitente , ma che tu vo- 
glia afipirar ancor’ alla gloria degl’ Innocen- 
ti , e che così giunghi a dartene tra i Ma- 
gnati, non appagandoti più di una vita te- 
pida", qual .tu forfè menavi innanzi alla col- 
pa . Se fai così,, non ti avvedi quanto la 
tua umiliazione dovrà giovarti ? Bonum mi- 
hi , quia burnì li afìi me , ut : 4 ifc am juftifì ca- 
tione; tua; . Pfai. 118, 71. ^Quefto appunto 
è cooperare a quel fine , pe: cui il Signo- 
re Medico tuo sì fapiente / re .1’ ha permef- 
fa ; che- fu per cavar dal oliale che io te 

per. 
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^permetteva , un bene , il quale anche folle 
maggiore del male , eh’ è quanto dire una 
*vtta più fpirituale, più fanta , più fervorofa : 
Non enim bumiliavit ex corde Dominus . Thr. 
3, Se ti ha umiliato, non l’ha fatto di 
• cuore , I’ ha fatto ad arte ; 1’ ha fatto , ut 
•difeeres juflificationes -ejus . 

IV. Confiderà , che per verità può fuc- 
•cedere , che tu dopo i peccati gravitimi da 
.te fatti , giunga a Ilare ancor co i Magna- 
ti , cioè dire a confetto , con gl’innocenti, 
•fe tu vuoi giungervi . ò perchè il Signore non 
.guarda a i delitti pattati , quando fian pian- 
iti con vere lagrime , guarda foto alia giu- 
fUzia prelente ; Peccatorum tuorum non reco*- 
.dakor . Ifai. 43, 15. £ così non può addi- 
mandarli chi da Dio venga più amaro , fe 
un Penitente , o Ce un Innocente ; perchè 
«uè ama più l’Innocente-, perch’ è Innocen- 
te; nè ama più il Penitente , perch’ è Peni* 
-nitenre , ma ama più chi al prefenre più 1* 
ama .* Ego diligente s me diligo . Gli uomini 
•non ti pottono i^netrare dentro l’ interno 
•a mirarti il cuore : vident ea ., qua parent ; 
-e però che fanno ? .Guardano a’ tuoi fatti 
•pattati , e da quegli argomentano i tuoi fu- 
-turi ; and’ è., che più fi fideranno di te* 
fe fofti Tempre fedele , che fe una volta ti 
-abbiano colto in fallo . Ma Dio non già : 

• Dominus Mutem intuetur cor vede il tuo 
cuor fin all’ultimo nafeondigiio , in cui ti 
vada intanate . E però fe feorge , che ru dà 
ver fri dolente, .da ver commotto., da vex 
cambiato , ficchè daddovero defideri di le;- 
virlo per 1’ avvenire ; fi fina a .un tratto di 
te, ti accoglie, ti accarezza, ti abbraccia 

. ti 


Digitized by Google 


MAGGIO. 7i 

*tì torna a mettere in mano tutti i tefori 
dell* amor Tuo, come fé mai non ti avefle 
-da Te fcacciato : Miferebor eorum , & erunt , 
ficut fnerunt .■quando non projecsram cos . 

-Zach. io, 6. Non fu penitenre un Pietro ? 
non fu penitente un Paolo ? E pure guar- 
da fe feggono tra i Magnati ! Anzi fono i 
Magnati maggior di tutti . Sono forfè mag- « 

giori di quegl’. Innocenti medefimi, che fu- 
sone detti i Magni . .Non ti lafciare mai 
per tanto aggirare da 1 i ’ inimica , che ti dà < 

.a credere con fallaci fpavenri., non eflerci 
per te più fperanza di andar troppo alto . 
i»e tu vi doveiTì andare per te medefimo , 
con le tue deboli gambe, avrebbe ragione . 

.Ma non è vero. -Il Signore ti porterà fin - 
.all’ultimo di tua vita fu le fue braccia j \ 

XJfque .nd fene&am ego ipje , & Mfque ad c«r 
. nos ego portabo : Ego feci.) ■& ego feram . I /- 
fai.. 46, .4. 'I 

~V. Confiderà., che il maggiore onore , che 
.tu polla fare al Signore in quella materia , 

St credergli pienamente .* perchè non ti di* 
ce quelle, cole fenz’ animo di efeguirle , an* 

.zi non altro defidera . Oh fe lapeffi eoa 
guanto affetto ti fta a tal fine d* intorno / 

^piglia tutti, gli aditi, pruova tutti gli ac- 
cetti , va cercando tutti i pretefti di fatti 
bene : Invent in quo ei propitier . Job. gj, 24. 

Onde quando tu ti governi nella maniera , 

.•che io qui ti Ijo detta,, fidandoti affai di 
lui, oh -guanto fi dovrà riputare da te e- 
f aitato ! E pelò ecco un altro fenfo più 
..occulto xli .quello : Sapientia humiliati exai- 
..tabit caput illius . Vuol dire, che la lapien- 
,za di chi caduto in peccato, fa govtmarfi 
Tomo 111. D con ' 
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con eavare dal male un ben maggior dèi 
male, cioè una converfione fervente, efaà- 
terà Gesù Grido . Quelli è il tuo vero ca- 
po, non è così? caput illiusr, e quelli to- 
glie a fua efaltazione aver campo, di per- 
donarti dopo la tua umiliazione , di artic- 
•chirti, di accarezzarti, di far che dove ab- 
bondò tanto.il delitto, abbondi la grazia ; 
perch* egli è quegli , di cui Ila feritto sì j 
chiaro: exaltabitur parcens vobis , Ifai. jo, 
i S. Che dunque più cercar* altro ? Ecco.il 
gran bene, jme tu puoi, far al prefente, fe 
tutto ti doni a Dio / efaltar Gesù tuo Si- | 
gnore . Gh ohe gloriofo Trionfo farà mai 
quello, che la Miferieordia fua doyrà ri- 
portare della tua profonda miferia , fol che 
tu io lafci operare / E quando egli da te fi 
vegga così efalrato in ciò , che tanto ama , 
vuoi dubitare che poi .non ti fayorifca in , 
rutto ciò che delìderi , finché ti vegga fe- 
dere al pari co i Grandi del fuo Reame ? 
eh’ è l’altro bene, che la tua rifoluta de- 
dicazione al Divin fervizio ti porterà; 
piemia burnì li ati exaltubit caput illiur . Ec- 
co il primo bene , eh’ è 1 * efaltazione di 
Crilìo ; & in medio Magnatorum confedere il - 
lum f arieti ecco il fecondo, eh- è la gloria 
dell’ umiliato . 

X I I l. 

Statutum ejl bominibus fernet mori , & pqfl 
‘■hoc J udì cium .< .He.br. 17. ' ' 

I. /^Onfidera , che la Legge di morire 
nell’uomo è detta Decreto: Statu- 
tum , per dinotare, che quella non è Leg- 
ge 
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.^;e In lui- naturale ^ com’ è negli altri ani- 
mali, ma politi va j perchè quantunque , co. 
.me compofto di elementi contrari , egli 
• ancora tendefle di fua pura natura alla cor- 
ruzione. , e per conferente alla morte ; 
<contuttociò in virtù della Giudizia origina- 
le , da Dio donatagli ,• farebbe) (lato im- 
mortale : Creavit Deus hominem inexttrmtna* 
•i bilem i perchè fempre fpiritofo , fempre al- 
legro , fempre agile , fempre fano avrebbe 
dopra la terza vivuto per molti fecoli , e 
.poi dalla terra farebbe dato così trafporta- 
to al Cielo . S’ egli è venuto a morire , è 
perchè il mifero fi perdè il fuo bel dono , 
-contravvenendo a quella intimazione ef« 
prelfifTìraa , che gli fece Dio quando difTe : 
In quacumque die comederis , morte morieris. 
E* però quedo Decreto pattato in tutti : in 
cmnes homines mers perttMnfmt . Rom. 5, 12. 
come pafsò in tutti la perdita di un tal 
dono ; e così vedi com’ egli in vero è Sta - 
>tutum , cioè un .Decreto fermo , un Decre- 
to forte., un Decreto univerfaliflìmo , eh* è 
.quanto -dire , un Decreto , che abbraccia 
tutti : Quis ift homo , qui vivai , & non vi- 
. dehit mortemi Piai. 88, 4^. Vero è che al- 
cuni morran per tempo brevilfimo , come 
darà di coloro che faran vivi alla improv* 
vifa venuta di Grido Giudice : perchè mor- 
iranno forfè di puro orrore , e poi todo 
riforgeranno e però dice acutamente il 
Salmifla v Qui<s eft homo , qui vivat , & non 
tvidehit mortemi per dinotare, che tutti a*I 
fine- dovranno provare la loro morte: ma 
non già tutti egualmente ; alcuni appena , 
per dir così., la vedranno. Nel rimanente , 
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fe tutti avremo a risorgere , conforme a 
quello : Omnes quidem refurgemus i Cor. 
15; 51: qual dubbio ci è, che tutti innanzi 
avremo ancora a morirei Statutum -ejì •homi- 
nibus femel mori . •- 

il. Confiderà , che quella parola fernet 
■lignifica finalmente: Qui perverfis gtaditur 
viis , concidet femel , Proverò. 28, 18, e pe- 
rò fa quello che vuoi , iaduliriati , inge- 
gnati , alla fine avrai da morire .• Statutum 
■ejì hominibus femel -mori . E non hai featito 
tante volte dire di Lamecco , che campò 
fetteeento anni; generò figliuoli., efigliuo- 
le, e poi mortuus ejì ì Di Malaleel , che ne 
oampò più di* ottocento ; generò figliuoli,, 
e figliuole, »e poi mortuus ejì? xii Alatufa- 
lem , che ne campò più di novecento , ge- 
nerò figliuoli , e figliuole, e poi mortuus eflì 
e così di tanti già morti da tanti fecoli .. 
•Così farà pur cfl re ; fe non che , tu dovrai 
morire nel termine di pochi anni : Pauci - 
las dierum tuorum ;finietur brevi . E come 
dunque tu puoi mai vivere così attaccato 
alla terra ? Pcnfa alla tua partenza , penfavi 
feriamente, penfavi fpelfo, che alla.fine ella 
ha da venire: Statutum ejì hominibus fernet 

mori » . 

III. Confiderà, che -quella parola femel 
non folo lignifica finalmente , ma fignifica 
ancora una vplta fola: Semel locuìus eft Deus. 

■ Pfal. 61, 12. E -però fta bene attento » per- 
chè fe una volta fola tu fai male quell’ at- 
to'del tuo morire, cioè Ce muori in pec- 
cato -, farà ‘finita per fempre : non vi è . ri- 
paro, -non vi è rimedio, non puoi più. tor- 
ti are a «orreggere 1 ’ error fatto . E .non fai 
. ^ tu , 
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hi , che noi (corriamo come acque, che- 
piai pii non rivolgono il parto indietro > 
Omnes morimur , ©• quaft acquee dilabimur in 
terram qua neri revert untar . 2 Reg. 14, 14. 
Però confiderà bene , che corfo prendi t 
perchè di certo il morire è terribU cofa ; 
ma piò terribil’ è il non poter poi più tor- 
nare a morire: Statutum eji bomini bui fernet 
mori.' E’ vero, che quefto Decreto, quan- 
tunque univerfalirtìmo , in quella parte ha 
patito qualche difpenfa : Jordanis converfus 
efl retrorfum . Ond 7 è che 1 * Appodolo dice 
femplicemente : Statutum eji bomini bus , & 
non omnibus hominibus femel mori : Statutum 
eji minibus , fe la porticella femel fi tolga 
nel primo fenfo di finalmente ; ma non già 
ftatutum eji omnibus , fe tolgali altresì nel 
fecondo, di una volta fola. E perchè qui 
P Appoftolo , al proprio intento, la toife 
nel fecondo piucchè nel primo r come dal 
comedo apparifee , però dirte: hominibus , 
non dirte : omnibus Lazaro ri-fu fintato da 
Crirto tornò a morire. Ma chi non fa, che 
quefte fono difpenfe fatte alcuna volta al 
Decreto per gran miracolo-? nè credo già, 
ehe tu farai tanto dotto, che neppure le 
fogni, non che le fperi j mentre q.ue di. fo- 
no i miracoli detti Mortri : In vita fua />- 
cit Monjìra : così 1 * Ecclefiadico dirte già di 
Elifeo , perchè richiamò un fanciullo a vi- 
ta , quantunque con grave dento . 4 Reg. 
4, gì* E ehe fai dunque, mentre ancor di 
propofito non attendi ad artficurare quel paf- 
1 o , il quale non fi fa più che una volta 
fola ? femel . E pure guarda , dove ha da 
porti un tal parto! ha da porti in un alv 
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tro Mondo . Che piu tergiverfazioni ? 
da porti in una Cafa , ch’è detta di Eterni* 
tà : Jbit homo in domum aternitatis fu*. 

IV. Confiderà, che fé con la Morte 
ni (Te il tutto, non farebbe appunto quel 
pafio «osi tremendo: ma qui Ita l’orrore .• 
che alla Morte fuecederà immediatamente il 
Giudizio : Statutum eft hominibus fernet ma* 
ri , & pofì hocjudicium j cioè quel Giudi- 
zio , in cui dovrai riportare o un eterno 
premio , o un’ eterna pena . Quello Giudi* 
zio convien che fia di neceflìtà dopo mor- 
te: pofì hoc , perchè come non fi pub giu* 
dicare di una fiatua infino a tanto , eh’ ellr 
non è finita di lavorare ; nè fi pub giudi- 
care di una fcrittura infino a tanto eh’ ella 
fcon è finita di leggerai j così nè anche fi 

f >uò giudicar dell’ uomo, ogni ora variabi- 
e , infino a tanro che non ha finito di tef- 
fere i giorni fuoi . Ma finito ch’egli avrà 
potrà fubito giudicacene ; e perb Cubito 
farà ancor giudicaro: & pojì hoc Judicium . 
iPenfa perb , che farà di te , quando in quel 
medefimo luogo, in cui fpirerai, vedrai al- 
iato dinanzi a re quell’ orribile Tribunale , 
che Col veduro da lungi fe’ correre tanti 
Santi alle fepolrore/ Quivi Colo, fenza pa- 
renti, fenza fervi tu , fenza feguito, fenz* 
ajuto, fenza il tuo corpo medefimo a te 
sì caro, ti rimirerai, nudo fpirito , alla 
prefenza di un Giudice Onnipotente , che 
fenza riguardo alcuno a tutti i tuoi doni 
di nafeita , di dottrina , di dignità , di ric- 
chezze, tal ti giudicherà, qual egli fu quel 
punto ti truova fecondo i meriti r Judicab e- 
te juxta vias tuas . Avrai da i lati due Ai». 
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geli affai divertì .* quello , che tanto attefe 
a proteggerti quello , che tanto attefe » 
perfeguitarti 1’ Angelo del Signore ; 1’ An- 
gelo di Satana : ciafcun de’ quali afpetterà 
qtial fentenza di te fia data , o di premio ,- 
o di pena, per efeguirla- E tu che farai? 
Non ci è più fperanza di placare quel Giu- 
«dice, che per forte allora- ti dimoftri la fac- 
cia irata ’ r non vi è fuppliche , non vi é fcu- 
fe , non vi é neppure un momento breve di 
tempo a gridar pietà perché in quell’atti- 
mo, in cui tu farai fpirato r in quell’attimo 
ancora farà formato tutto il Giudizio di te ,. 
fenz’ appellazione : Stututum eft borni ni bur 
fernet mori -, & po(ì hoc Judìcinm. 

V. Confiderà, che anco* dappoi eh’ egli 
e morto , feguita 1 ’ uomo fu quella terra a 
foprav vivere-, per dir così,, a fe medefima 
in molti effetti' di fe. Sopravvive nella me- 
moria degli uom’ni i quali molte volte 
ingannati,, lo ftimano buono, mentr’ egli 
é cattivo; cattivo ,= mentr’ egli è buono. 
Sopravvive nelle fue ceneri, “che talvolta' 
godono fepolcro onorevole , quando do- 
vrebbono giacere in un letamajo ; giacciono 
in un letamajo, quando dovrebbono goder 
fepolcro onorevole . Sopravvive nelle fue 
Opere letterarie , le quali feguono conti- 
nuamente a produrre i ior varj effetti: co- 
me le Opere di un Calvino feguono a par- 
torire effetti sì fcellerati ; le Opere di un 
Grifoflomo feguono a partorire effetti- sì 
fanti . Però quello Giuaizio , che qui fi é 
detto , non potrà elfere sì perfetto , sì pie- 
no r qual fi dovrebbe perché allora 1 * uo- 
mo avrà finito- di vivere folo in fe . Bilo- 
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g«a afpettare , ch’egli finifca di vivere an- 
cora in quello, ch’egli àvrà fuori di fe 
e allop di nuovo egli farà giudicato : Sta* 

ttiturn eft bominibus fernet mori , Ò* poft boa 
Judicium . Quello Giudizio non farà parti- 
colare, come fu il primo, ma farà univerfa» 
le i però non potrà foccedere fino- alla fine 
del Mondo, cioè fino a quando abbia già' 
finito di vivere fu la terra ogni umana gene- 
razione, e di fopra/vivere . E farà quel Giu- 
dizio così finale , in cui ciafcuno faprà rut- 
ti gli errori, eh’ egli avrà tolti npl giudica- 
re degli altri faprà rutti gli errori , che al- 
tri avran tolti nel giudicare iitaL , allorché 
non era ancor tempo di giudicare. E s’ é 
così , come dunque tu giudichi innanzi tem-- 
v po ? Statutum eft bominibus Jtmel mori Òr- 
poft hoc Judicium* ,. 


X I V. 

Homo , cum in honore effet , non intellexit V 
compar atus efl jumentis infipienttbus , Ò* 
fimi li s fatine eft illit Pf. 48, 13.- 


I. ^'Onfidera come quello, eh® qui H 
Salmitla principalmente aftermò di- 
Adamo, che fu il primo uomo del Mon- 
do , egualmente bene intendefi di ogni al- 
tro uomo a lui limile nella colpa^ Cum in » 
honore effet non intellexit „ Qual’ è l’onore; 
dell* uomo ? è r'inrendimento Quello t 
ciò, che lo rande limile a Dio,, capace.de 
i doni di grazia , capace de i doni di glo- 
ria , arto a participar tutto ciò, che polfia- 
de Iddio nella fua lublime natura „ E pur 
quell’ uomo medefimo collituko in un §r.a- 
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«la così onorevole noi conobbe: non intei - 
l exit , o almeno fi portò, come s’ egli noi, 
conofcefie . Sprezzò quei beni , de* quali egli 
era g capace , come tutti fpirituali ; e piutro 
fto egli volle ad imitazione de’ Bruti aderi- 
re a i fenfibili : Comparami ejì jumentis infi' 
pientibus nel difcorrere , e cobi ancora : fimi- 
iis f abita ejì illis nell’ operare . Quelle V il 
maggior rimprovero , che forfè in tutte le 
facre Carte ritrovifi fatto all’uomo. Ma chi 
1* apprezza ? li primo uomo almeno ritenne 
dopo il peccato la verecondia , perchè fe ne 
vergognò: e in ciò moftrofiì difTiraile a grli 
animali : ma i Tuoi figliuoli hanno ' perduta 
anche quella: Erubefcert nefcierunt , Jer. 6, 

15, e così fono a gli animali già Ornili in- 
teramente . 

II. Confiderà qual fu la ragione onde 1* 
uomo , cum in bonore effet , non intel/exit . 

Fu quella principalmente , che qui fi dice : 
perchè in bonore erat , non ad honorem per - 
venerat . Si ritrovò collocato lenza fatica in 
onof sì grande : e però tanto meno egli ap- 
prefene la grandezza : cum in bonore ejfet, v 
non intellexit . Se non vi fi folfe trovato , 
ma L’ avelie dovuto acquiftare a forza e di 
fudori, e di fangue , qual dubbio c’è, chene 
avrebbe fatta una (lima molto maggiore P 

L’ ebbe il fortunato per nulla , e non ne fe’ 
calo: non intellexit. Quella èia ragione, per 
la qual tu ancora non prezzi tanti benefizi 
fovrani , che Iddio ti fa, perchè es in hono-,. 
re , non adipifceris . Ma quella ragion me- 
defima , non ti condanna tanto più per in- 
grato ? 

III. Confiderà come in prima fi .dice , 

D 5 , che : 
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che , bsnto comparatus efl jumentis ìnfìpì enti- 
bus nell* intelletto perchè il mifero non 
capì , non conobbe , ma decorrendo piut- 
tofio a modo di Bruto , aflecendò non. I* 
intelletto , ma i fenfi . Quindi è, che ne» 
men fi dice , che comparatus eft a qualun- 
que forte di Bruti affolutamente , ma /»» 
mentis , e jumentis anche infipientibus , pec- 
che tra Bruti ve ne fono molti , che mo» 
Brano qualche forre di mente piucchè bru- 
tale , come fan gli Alcioni , come fan le 
Aquile; ma tra i giumenti , qual* è , che 
non fia foprafatto da flolidezza ? E pure 1 *' 
uomo non fu contento d’ imitare ogni ge- 
nere di giumenti nel fuo difcorfo ; ab- 
bafsò ad imitare i pili fcimuniti : Compara - 
tus ejì jumentis infipientibus . E che fai tu 
quando giudichi , che fia giuflo di preferire 
il ben temporale all’eterno, folo perchè quel- 
lo è prefente , e quello è futuro? Fai altro 
in verità, che decorrere da giumento sì men- 
tecatte ? 

IV. Confiderà , che conformandoli I* uo- 
mo nell’intelletto a i giumenti vili, non è 
da meravigliarli , fe loro conformili anco- 
.ra nella volontà : e però fi dice appretto , 
- che ftmilis faSus ejì illis ; perchè nulla più 
già gli manca a ralfomigliarli . Dice faGius , 
non dice natus , perchè fe 1* uomo è già. 
fimile a gli animali , non è per nafcimen- 
to , è per elezione , e così riefce anche 
tanto peggior di loro , quanto che non è 
loro fimile , ma vuol’elFere, calando a ter- 
ra per difpetro quel volto , eh’ era fiato 
formato t mirare il Cielo : Ocu/os fuor fla- 
nnevUnt <s» din are in terrum , Pf. 16, il. In 

che 
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«Iie peri) confitte principalmente una fimi'!!* 
tudine sì 'obbrobriosa , che 1 * uomo ha eoa 
gH animali ? Confitte in aflecondare ogni 
pib Scorretta paflìone, come fann’ etti Senza 
rifparmio, non penSando più quafi ad altro, 
che a sfogar P Irascibile 9 che a sfogar 
la ConcupiScibile . Però tu vedi alcuni Suriott 
come Serpenti , riSentirfì di Subito ad ogni 
oltraggio : Furar illis fecundum fimilitudi- 
nem ferpentis ; PS. 57 , 5 : altri arditi come 
Leoni, altri avidi come Lupi, altri Sordidi 
come Porci, e così va discorrendo per tutti 
gli altri , che nelle Scritture fi contano fen- 
za numero. £ non è in vero Spettacolo di 
pietà, veder tanti uomini, che del continuo 
procedono come Bruti? Anzi ho quanto pro- 
cedono ancora peggio 2 perchè tra i Bruti , 
quale è Soggetto ad un vizio , quale ad un 
altro. 11 Leone non fa da OrSo , 1* Orfo non 
fa da Leone, e così nel retto. Ma 1’ uomo,'--, 
Spetto avvien, che in Se Solo abbraccili tut- 
ti : Urfus infidi ans fnclus ejì mihi Leo in 
flbfconditis . Thr. 10 . 

V. Confiderà, che quanto fin qui fi è 
detto , pub convenir a più di uno ancor di 
coloro , i quali Sono efaltati alle dignità : 
Cum in htnore effet , non inteJlexit ; perchè 
dove prima egli era corteSe , mansueto , 
modello , di vita Angelica; dipoi fi muta 
di modo , che Comparatus ejì jumsntis in - 
fi pi enti bus , & fimilis faftus ejì illis . fai’ è 
la magia dell’onore ; dementa gli animi , 
Sicché appena più fi difeernono per umani. 

E qual’ è- quella verga , che gli trafmuta in 
sì brutta forma? Sopra ogni altra è l’Adu- 
lazione : Laudatur peccator in dafideriis « ni - 
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irne fu<e\ Pf. io, 5: e così egli 2 poca a po- 
ta incomincia a non vergognarti di quelle- 
malvagità , che fi (ente efaltare quali prò/* 
dezze . Quanto dunque alcuni di efli Careb* 
bono fortunati, fe aveflero uno, che mettef- 
l'e loro dinanzi , come uno fpeccbio , quefto, 
veifetto di Davide sì opportuno a far loro 
conofcere ii loro flato ! Ma come poffono 
averlo , fe fon lo vogliono ? Lo fpecchiarfi. 
e proprio de gli uomini , non de i Bruti,... 

X V». 

JF 'ru&us antera Spiri tus funt Gharitas , G atte- 
di um , Pax , Pat lentia ,, Benignità : , Boni » 
tas , Longanimi t as , ManfuetJido , Fides ,, 
Modejìia.y Continenti# Cajìitas . Gal» 5*22»- 

L /^Gnfidera che i frutti han due proprie- 
tà tà... La prima, che fono l’ultima,, 
dove arrivi la potenza dell’ Albero : UJtimum< 
potenti# . Perchè 1 ? Albero, getta rami ,. getta 
fiondi, getta fiori.* quando ha prodotti frutr 
ti non può. far più : e pero efli. fon ia gloria. 
dell’Albero. La feconda ,. che fono, dolci?,, 
dilettevoli , delizio!!, ficchè irpalato ne gode 
indicibilmente . Or ecco per qual ragione la : 
opere deilo Spirito cioè le v.irtù Criftiane , 
vengono tanto bene chiamate frutti . Primo.,, 
perchè effe fono, quell’ ultimo di potenza, a 
cui giugna l’ uomo.,, Cavalcareeccellentemen- 
re, fchermire,. fallare , dipingere, che. cos’" 
è. Tutto è nienre , perchè fon? opere che. 
procedono dall’ uomo fecondo la potenza 1 uà; 
naturale ». Quello , che ci d imo (ira quanto 
«gU puffo ,, fon !«■ opere di: virtù che da: 
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lui procedono fecondo la fua potenza- , noti 
naturale, ma foprannaturale : e però quelle- 
fono ancor la fua gloria. Di più , fono . foa- 
vilTìme,. perchè chi Io prova fa- quanto arrec- 
chino di dolcezza r di gradimento, di- giubi- 
lo. Chi noi pruova-, veramente noi fa. Che. 
però dille la Spo‘fa : Fruéìus ejus ànici s gut- 
t.uri meo Y Cani. 2 , perchè forfè all’ altrui 
palato non erano ferapre tali .. Solo v’ V 
quella differenza , che gli altri frutti poco- 
giovano all 5 Albero , che. gli produce , impe- 
rocché gli produce, e poi non gli godei 
nia queiti fono di. godimento a a.uell 5 uomo y 
che gli ha prodotti piò che ad-, altrui . Ora 
■ di quelli frutti conviene , che t 5 invaghirci**, 
e fe ti alletta 1’ udire, che fono sì dolci , 
non ti Spaventi l’ udire,, che fon 1’ ultimo 
de’ tuoi sforzi ,. perchè a produrli non- hai 
da edere fole tu. con la tua fiacchezza.. Ti. 
ha da avvalorare con la. fua grazia lo. Spiri- 
to del Signore.. Anzi elfo è quegli, che più-, 
di ce farà il tutto ^ e però vedi, che vengo- 
no attribuiti più a lui,, che a te, mentre 
fono detti* frutti dello Spirito , e non frutti 
dell’uomo fpirituale / Frufats autem Sgiut-us 
fune 0 i' 

II«. Confiderà quelli frutti in particolare' . 
per più invaghirtene. Quelli lon dodici, e 
vedrai con. quanto beli’ sedine fono addotti. 
Primieramente tu già dei prelupperre , che le 
virtù fono quelle, le quali ti perfezionano-. 
Alcune ti perfezionano nel di denaro , è^ al- 
tre ti. perfezionano nei di fuori . 

A cominciar da quello , che è dentro te 
( cioè da te Hello ) qual’ è la prima virtù , 
thè ti perfezioni. I la Carità ; perchè ficco- 

me 

, • Y 
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me in tutte le cole naturali il primo mota 
di effe, la prima inclinazione, il primo im- 
peto , è andare ai Centro, così nelle fopran- 
naturali, il primo moto del cuore umano è 
l’andare a Dio, che altro non è, che l’a- 
mare il fuo vero bene, e perb in primo luo- 
go fi dice Cbaritas : Super omni a autem cbar 
ritatem habert . Quella poi tira foco l’ altre 
virtù, e così ancora ejì vi netti um perfetti otri s r 
perciocché tirale tutte , 

Ma quali faranno quelle , ch r ella tirerà 
prima foco, come più proprie? il Gaudio, 
e la Pace . Perché chi ama Dio , ha quel- 
lo , che ama , Se tu ami il danaro , fé tu 
ami i piaceri, fo tu ami i parenti , non hat 
fubito cib che ami . Giacobbe amava Ra- 
ehelle infinitamente, e tuttavia quanto lìen- 
tb a poffederla ,• ma fo ami Dio, tu l’hai 
fubito ; é tutto tuo r Qui manet in Cbarita - 
te, in Deo manet , C9* Deus in eo , i Jo. 4, 
16, e perb fubito in te rifulta anche il Gau- 
dio , che é il godimento di poffeder cib » 
che fi ama. E quanto a cib die e Gaudium : 
Gaudete in Domino femper , iterum dico ggu • 
dete . Philipp. 4, 4- 

Ma quello gaudio non ha da effer falla- 
ce,' frivolo , falfo , qual* é quello del Mon- 
do, che non ti quieta bifogna , che fi 2 per- 
fetto, e perb ancora l’ Appolìolo aggiugne 
Pax, perchè allora l’anima ha pace , quan- 
do il bene, ch’ella pollìede ha quelle due 
condizioni, di effer fommo , e di effer ficu- 
ro . 

Ora quelle due cofe ha 1’ Anima aman- 
do Dio ; perchè , e poffìede un ben fom- 
mo , cioè un bene balle voi iffìmo a far , 

che 


Digitized by Google 



MAGGIO, 87 

che gaudi um fit plenum , Jo. 16, 24, e pof- 
fiede un bene ficuro , perché ne/Tuno , s* eli» 
non vuole , glie lo potrà giammai togliere ; 
C2)* gaudi um vejìrum rumo tollet y vobts . Io- 
li 6, 22. E però l’Anima penfaddo a ciò, 
dice lieta : Fatta fum corami eo ouaft P accm 
re/>fr/e«JvCant.8,i.o.Sicchè il Gaudio dinotala 
Pace la fruizione della Carità, la Perfezione . 

Vero è , che come ia Terra non c’ è Ga* 
rirà perfetta, così nemmen ci può eflere in- 
tera Pace: e perchè? perchè 1’ Anima Tem- 
pre può dubitare di non lafciarfi da gli Av- 
verfarj fpogliare del ben , che gode. . Sona 
tante le turbolènze, tante le tentazioni » tati-, 
ti i contraili, eh’ ella può temer giuftamea* 
te di non arrenderfi ► E però a frn di refir 
Pere a tanti alfalti fuccede la Pazienza } .Pa* 
ti enti a. y che è quella virtù, la quale fa , che 
fi (opporti ogni avveriità fenza cadere . Ec- 
coti però qui 1* opera perfetta : perchè la; 
Pazienza finifee in te di aflìcurare il pofalfo-' 
del tuo Signore ; e così con quelle, virtù ,, 
relli abballanza interiormente ordinato siiti* 
tiorno a i beni, sì intorno a imali: Pera** 
majujìit 'ne a dextris , & a finiflris, 2„Cor- 
é, 7, perchè le tre prime ti perfezionano in- 
torno;a ciò , che tu godi , e la Pazienza in- 
torno a ciò, che (opporti ; P attenti a autem 
opus perfettum habet .* Jac. 1, 4. ' • 

III. Confiderà , che dopo quelle virtù , 
che ti perfezionano nel di dentro dell’. Ani- 
ma , hanno, a fuccedere quelle , che ti per- 
fezionano nel di fuori •- Ma quali fono le 
cofe di fuori a te ^ Sono di tre forti : al- 
cune fopra di te , altre intorno di te , e al- 
tre. fotto di te-. Sopra di te èi Dio ; i.ntor- 
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no a te il profilino fotto di te è il tuo 
corpo, i tuoi fenfi , la tua lenfualità; Sub- 
ter te erit appetitus tuia. Sopra di te dun- 
que è Dio, ma quelli fuori di te di manie- 
ra, eh' egualmente è dentro ancora di te, e 
però efiendofene ragionato fin qui, come di 
cofa di dentro , foverchio è ragionarne , co- 
me di cofa, che fia di fuori. Refla ciò eh* 
è d’intorno, e ciò cb* è di fotto . - s 

In quanto al Profilino, il quale è intor- 
no di te , in prima ti perfeziona la Beni- 
gnità , perchè bifogna in prima avere un- 
tratto piacevole, cortefe , civile, ed alieno 
da ogni rozzezza : Ejlote invicem benigni - 
Ephef. 4, 32. Valendo ciò grandemente in 
un virtuofo per affezionar chi lo pratica alla 
virtù, e però fi dice: Benignità* . Ma final- 
mente , che vagliano tutti i tratti amore- 
voli fenza i fatti ? Convien di vantaggio al 
profilino far del bene , foccorrerlo , folle- 
vario , giovargli ; e però foggiugnefi : Bo - 
ni Ut; la qual’ è quella virtù , che inclina a 
fare altrui molto giovamento : Bonitas eft 
virtù 1 , qu<e prodefì . S. Hieron. E quella ò 

quella virtù , che più di tutte fa P uomo 

fimile a Dio, cioè a quello, di cui Ila fcrit- 

to : Dante te illi s , colligent , aperiente te 

manum tuam omnia implebuntur boni tate . Pf_ 

105, 28. Ma a fare ad altri del bene , due 
cofe l’uomo ritardano più che Dio. La pri- 
ma è vedere, che il profilmo non fi appro- 
fitti del bene , che gli fi fa ; per efeinpio 
lo fcolare non impari , P ingrato non rico- 
nofea , P infermo non rifa ni , il malvagio 
non fi converta r la feconda è il vedere , 

* che non Colo non fi approfitti., ma di più 

v ti 
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ri offende, ti oltraggia, e ti corfifponde 
con modi ancora ingiurio!?.' Ora per armar- 
li nel' primo cafo vale la Longanimità 
Longanimità* t , eh' h quella virtù che giam- 
mai non 1 perdefi di- animo di ottenere ; 
onde le ntf var’ come- forella , congiunta, 
con la Mifericordia ; Longanimi* , Gr multa- 
mi ferat ioni* . 2 Efdr. 9, 17. Longanimi* , & 
multum mifericors . - Pfaim. 102, 8. E per ar- 
marfi nel fecondo cafo vale, la Manfuetudi- 
ne : Manfuetudo , la quale è quella virtù, 

che reprime 1 * ira : Ego quafi Agnus manfue- 
tus. Jerem.- m,, 19. Ma tutte quelle virtù 
non ti ordinano neppur- anche badevolmen- 
te verfo del profTìm©, le non ve ne agf 
giugni anche un’ altra , la quale è la- Fedel- 
tà ; perché quella ti accredita , ti aflìcura, 
e fa che ninno fofpetti in te di doppiezza; 
% quella è qui detta Fides : Vìt- fidehs mul \ 
tum laudabitur . Rrov. 28, 20. 

Rimane ora quello , eh ’ é fotto te-, ch’é- 
il tuo corpo, i tuoi fenfi, la tua fenfuali- 
tà; e quanto a- ciò prima fi annovera la 
moderna : Modejìia ,: la quale regola tutti i 
tuoi moti efteriori ; poi la Continenza: Con - 
finenti * , la quale rattiene i tuoi l’enfi , il 
vedere , P udire, il gallare, e così pure gli 
altri da foverebi diletti, quantunque leciti; 
e poi la Gallità-: Cujìita* y la udale repri- 
me la tua fenfualità da i diletti , che fon 
vietati : Sub te erit apfe-titus tuus -, tanto il 
fenfitivo , quanto il leniuale-: Gì" tu domina* 
beri s iliius,. Gen. 4, 7- Or mira un poco , 
che bei frutti fon quelli! non ti> pajono tut* 
ti degni? tutti divini? A te ora tocca in- 
vaghirtene.. , . 

IV. 
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IV. Confiderà , che S. Giovanni vide giST 
in Paradifo 1 * Albero della Vita , il quale 
partoriva dodici frutti: Lignum vita ajferens 
fruttiti duodecim . Apoc. 2, 22. E quello Al- 
bero figuraci 1 ’ uomo giufto , il quale , me- 
diante la grazia dello Spirito Santo , parro- 
rifce quei dodici frutti fin quìfpiegati. Ve- 
ro è , che quell* Albero ne produceva uno „ 
H mefe : Per menjes, fingulos producens fru~ 
Bum fuum . Tu gli hai da produrre ogni 
giorno i perchè ogni giorno ti vengono le 
occafioni di efercitare quelle virtù : ma fin* 
golarmente te ne puoi proporre uno il me- 
fe da fegnalarri un poco più fpecialmente. I 
Nel primo ti proporrai la Carità, con efer- 
citarri in fare atti frequenti di amor di Dio r 
« particolarmente di' afpirazioni , e di ane- 
liti al fommo Bene; Quii mihidet te fr** 
trcm me um fugentem ubera matris mete ì 
Cant. 8 , i. Nel fecondo ti proporrai il Gau- 
dio, con efercitarti nella prefenza* Divina' 
per via di affetto , che ti faccia quafi vede- 
re , non che godere iP tuo ben prefente : 
Pece Deus Salvator meus: fiduciahter agam y 
& non timebo. H. 12, 2. Nel terzo ti propor- 
rai la Pace , con voler mettere tutto il tuo 
cuore in Dio folo, fiaccandolo, ad una ad 
una , da tutte le Creature , ficcome da quel- 
le , che poffono perturbarti , ma non quie- 
tare : Quid mihi efi in Casio , (&• a te quid 
volur fuper rerram ? Nfel quarto ti proporrai 
la Pazienza , con fuperr.re più collantemen- 
te , che mai tutte le avverfità r sì elterne 
come interne , che ti fuccedono : Patior r 
fed non amfundor. 2 Tinnì,, ir. E-cio, che 
fi è detto ia quelle virtù , che ti perfezio» 

* • na- 
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nano nel di dentro farai in quelle , che? 
ti perfezionano nel di fuori ; e cosi nel quin~ 
to ti proporrai la Benignità , nel fedo 1*» 
Bontà , nel fertimo la Longanimità , nell*’ 
ottavo la Manfuetudine , nel nono la Fe- 
deltà , nel decimo la Modeftia , nell* unde- 
cimo la Continenza , nel duodecimo la Ca- 
ttiti , con efercitarti più vivamente del fa- 
lito in atti proprf di tutte quelle Virtù . In 
capo all' anno , fe fai così , mira un poco »• 
che alte- radici avrà piantato quell’ Albero- 
Mei cuor tuo ! Sempre acquirterai più faci- 
lità nel far frutti ; e quelli frutti te ne pro- 
metteranno poi uno molto maggiore , ch'“ 
fe l’eterna Beatitudine» Conciolfiaché non 
dei credere, che le Virtù fieno fo lo frut- 
ti fon frutti infieme y . e fon fiori .*• Floret 
Mei fruElus honoris , & honeflatis . Eccl. 24, 
45. Perchfe le nollre opere buone in quarta- 
to fono da noi prodotte , fon frutti .* in? 
quanto ci difpongono alla Beatitudine, fo- 
no fiori . Anzi ficcome ne’ fiori fi fcorge 
quali un principiamento del frutto , così 
nelle Virtù fi fcorge quali un principiamen- 
to di quelle felicità, ch’elle ri prometto- 
no in Cielo Però fatica pure in far ope- 
re di virtù , perché alla fine ti accorgerai » 
quanto è vero, che Bonorum laborum glorio* 
fus tjl fruHus . Sap, 1-$» 

V. Confiderà quanto è meglio operare- 
fecondo lo Spirito v di quello , che fia ope- 
rar fecondo la Carne- Perché la Carne, 
che frutti ti può mai dare ? NelTuno affat- 
to: Quem. fruQum habuifìis tunc in illis , im 
qui bus nunc et ubejc.it is ? Ro. 6 , zi«. Le ope- 
re della Carne t . che fono i vizi , non fa- 
* no 
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Ho frutti: frutti fono le opere detto Spirito t 
che fono te virtù . Prima perche fe le vietò' 
fono 1* ultimo della potenza dptt* uomo , 
vizi' lon l’ultimo della fua gran fiacchezza 
nè fon prodotti fecondo la natura di. etto T 
ma fuori della natura : ficehè fono ben fuor 
germogli, ma fproporziomati , ma fpurj , ma 
adulterini. Secondo y perchè fe le virtù fono 
dolci , i vizj fono per cofitrario amarifTìmi . 
Che però l’ Apportelo , quando ebbe da enu- 
merare quei vizi, che- fi oppongono alle vir- 
tù da noi annoverate , gli chiamò : Opera 4 
carni*, non frufìur carni* . Galar.- 5 E pure 
tanta genre fi reca a frutto maggiore, ope* 
rare fecondo la carne , che non fecondo lo- 
fpirito . Confonditi fe fei flato- uno di co- 
fioro, e proponti di non voler più cavare i ; 
tuoi frutti da un Orto tale; fe pur fon frut^ 
ti r e non piutrofto debolezze y e dolori . 

. , - xv r. 


Scee afe enei et Dominus fuper nubem leventy 
C*)* ingredietur Mgyptum, Ó* commovebuntur 
fimulacra < Mgypti a facie eji*s . lf. 19, r. 

f. /“'Onfidera r che quando il Signore na- 
l'coftò- fotto la nuvola di quella fa- 
era umanità ,' eh’ egli afiunfe ( nuvola leg- 
geriffima- , perchè fu (caricato* talmente dal 
pefo di ogni peccato) fe n’ entrò bambino 
in Egitto , tutti quegl’ Idoli-, di cui il paa- 
fè era popolato, era pieno, fi fcofTere al 
fuo cofpetto di tal maniera ? che dovunque 
egli pafsò caderono a terra , non potendo 
in faccU del Dia vero , % .rtar forte verun 

Dio 
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-'Dio falfo . Quello è quel fatto , che quS 
predifle Ifaia , e quello è quello , che fi do- 
rrebbe > ri navare ogni volta-, che il Signor 
-viene a te Jiel Saatiflwno Sagramento .• giac- 
ché 1’ entrata , eh’ egli fé’ ailor nell’ Egitto 
-par che fotte ordinata a figurar quella , eh’ 
.egli ora fa inel.cuor .tuo . 

II. Confiderà quanto giuliamente il cuor 
-tuo può da te fempre riputarfi un Egitto,, 
-che s’ interpreta tenebrofo ; mentre tanti 
.fon gl’ Idoli che ivi regnano quanti fon 
-gli affetti viziofi , a. cui rendi culto. La Su- 
perbia, l’Iracondia, l’Impazienza , 1* Orti» 
•nazione , ed altri lenza fine Ornili a quelli . 
(Non è però maraviglia fin gola rifilma che 

41 Signore fi degui contuttociò di venire 
-dentro un tal cuore , mentre non' è più 
•JìambinelLo fuggiafeo , com’ era allora , ma 
grande, ma gloriofo , ma dominarne? Ag- 
vgiugni , che in quell’ Egitto andò per ordi- 
rne efpreffo, eh’ ebbe dal Padre ; in quello 
-viene di ftto motivo iponraneo . In quello 
_ando non più che -una volta fola ; in que- 
llo viene -infinite . in .quello andò per fal- 
-var a Te la fua vita da mille fpade nemi- 
-ebe , che lo infidiavano i in quello viene 
-non per falvar a fe la fua vita , ma a te la 
tua . Quanto più dunque tu devi refiar con- 
-fufo inceder, ch’egli nondimeno compiae- 
ciafi di venirvi? Ben puoi, quando già lei 
i-vicino a comunicarti . chiamar gli Angeli, 
.chiamar gl’ Arcangeli , chiamar gli Ordini 
-tutti di quei .Spiriti fublimifiimi , -che mai 
non furono eletti a ricettare in.egual ma. 

1 niera il .Dio lor.o , e -dir, che riparino pto*» - 
1 digi© „di degnazione . Ecce Dominai nfctn- 
1 tì:t 
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cdet fuper nubtm hvem , & ingtedietur &gy* 
penne. 

III. Confiderà qual fia quella nuvoletta 
leggiera , fu la qual viene . £’ quella facro* 
Tanta particola , che il Sacerdote di mano 
fua ti depofita.fu la lingua . Quella è det- 
ta leggiera ., perchè non conila di altro , 
fuor che di meri accidenti ., non ha fuftan- 
za , non ha follegno , fi regge a forza di 
un eccepivo miracolo , qual’ 'e quello , che 
-operò il Sacerdote, allor che la confacrò-; 
ed è detta nuvola, perchè qual nuvola ap- 
punto , è ordinata a coprire il Sol della 
.gloria, quando a te viene , sì che la fotn- 
ma fua luce non ti getti di fubito a terra 
morto . Sai , che una nuvola fu neceflaria a 
.quei tre famofi Difcepoli fu ’l Taborre,, 
perchè non morigero aoch’ efTì a così gran 
.Sole ? Fafla e/l nubes oh um brans ees . Mar. p, 
6. Ed una nuvola è Hata neceftaria' anche 
sl te. Ma che? per quello non ti è noto, 
.che quegli, che tu ricevi lotto tal nuvola 
-è Gesù Grillo ? Ripenfa dunque con quan- 
to fpirito di confulione è dovere , che tu 
d* accolga , vedendolo nello flato pretente 
.di Maeftà , in cui fi ritrova , non avere a 
rldegno un Egitto , qual’ è il cuor tuo . la 
quello Egitto vien’ egli fu quella nuvola , 
non altrimenti , che fopra un piccolo coo- 
chio., nel qual fall per portarti ad un tale 
ingreflo ; e però ancora fi dice , che in ella 
alcende : Afcendet Domious fuper nubem /«- 
vem . Se pure non vuoi dir* anzi , che ufifi 
quello termine , per moflrare 4 che il Si- 
gnore quali reputa d’ innalzarli , quando 
maggiormente fi abbafta per amor tuo : Pe- 
si it 
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*nit nubem afcenfum fuum. Piallo. 105, 5. Co» 
munque fiafi ; dentro quello cocchio vien 
1 chiufo , -chi pub negarlo ì vien fegreto,, 
• -vien folo ; ma pur adoralo con un oflequio 
profondo: perchè ad un Principe fommo 
/l’andare incognito non dee mai. punto di- 
minuire di oflequio , quando egli è noto . 

IV. Confiderà, che fe all’entrare, che 
fece già nell’ Egitto Gesù Bambino, tutti 
-•gl’ idoli fcolfi da fommo .orrore fi.rifen- 
^tirono , molto più giuflo è , che fi ritenta- 
no adeflò . Vien’ egli adeflo non più fotta 
1 perfona di fuggitivo., ma di regnante ; e 
però quanto è più giufto , che fia temuto ? 

- Hai già tenuto , che quelli Idoli fono quei 
vizi tutti y che il Signore tt ritrova dentrro 
il cuore . E quelli vizj a forza di qual v 4 r« 
tù dovranno cadere ? di quella della fua 
.-faccia: A f arie Domini .? Perchè com’ efler 
può, che a fronte di quegli efeinpj cosi 
divini, che ti dà Criflo nel Santifiìmo Sa- 
cramento, veruno de’, tuoi vizj più ardita 
. di ftar collante, anzi contumace ? 

f Idolo tuo folenniffimo è la fuperbia : e 
.. come non cade fubito a farie Demini ì Ec- 
co il Signore fotto quell’ Oflia umiliato a 
così gran fegno* che fi può. dire per .ve- 
. rità efinanito , mentre nè anche fo.tto ..quelle 
fpecie ha più forma di fervo, come una 
1 volta , quando esinanivi t femetipfum , /or* 

1 ■mam fervi jecci piene : ma neppur t’ha di uo- 
mo , l’ha folo di cibo vile. .£ tu ancora 
I j, fdegni umiliarti ? Non apponat ultra magnifi - 
i , care fe homo fuper terram > Pia!, p, 18, 

\ Idolo tuo è P iracondia , idolo tuo ,è l* 
i ; impazienza, idolo tuo è l’axnor ifomrao al- 
la 
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‘ia propria riputazione , e tutti quelli in u- 
ma volta non cadono a facie Domini ? men- 
are tu vedi la manfuetudine invitta, con 
•cui il Signore Sopporta lotto quell’ Offi-a 
’le villanie, che giornalmente riceve , o da 
-Gentili , o dagli Ebrei , © dagli Eretici., 
■anzi da tanti tuoi Sacerdoti medefimi , che 
noft diflingnono un Cibo sì facrofanto dal 
pan de’ cani . Potrebbe ad un tratto fulmi- 
nar quelli ' miferi : non lo fa, anzi non o- 
•ilanti sì orribili villanie, egli Ha forte tut- 
to dì forro un numero di Particole innutne- 
-i abili , -finché non 'fi diftruggano -affatto le 
loro fpecie Sacramentali. Tanto egli è mite, 
* tu lubito ti rifenti'? - Omnis injuruc praxi- 
*mi ne memineri t . Eccl. io, 6. 

Idolo tuo è fopra tutto 1’ amore., clf 
f hai tanto intefo a far la tua volontà . E 
-quello anch’ egli non cade fpaventatilTìmo a 
facie Domini ? Mira che obbedienza fia .quel- 
la , che ogni mattina il Signore efercita in 
-tante pa;ri di Mondo , mentre alla fempli- 
ce voce non già de’ fuoi Superiori , ma de* 
’-duei Miniftri, egli è fu 1’ Altare : anzi fa- 
rebbe in qualunque luogo egli fofle da lor 
'chiamato , purché foffe chiamato in mate- 
ria capace di confecrazione , e con mente 
•deliberata di confacrare . £ pur tu fai quan- 
di fono quei , che confacrano indegnamente . 
-Come dunque a facie Domini può ftarfeoe 
•ancora Jìh piede quell’ alto amore .alla tua 
volontà , al tuo giudizio , <*1 tuo genio., al 
compiacimento , che ptfco.vt in fare a tuo 
modo ? Subjecìi eflate omni human<e crcatuue 
propter Deum . I Pet. 2 , l$. 

E’ quel che .fi è detto di quelli,, dì pu- 
re 
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te dì tanti altri Idoli ,, che in te fono ; 
maffimamente e di fpietat^zza verfo i pò- 
veri , e di sfarzo verfo i plebei , che all’ 
amorevolezza di Criflo nel Sagramelo f 
alla condifcendenza , alla carità , alla de- 
gnazione egualiflìma verfo tinti , dovreb- 
bono andare in polvere , non che hi pez- 
zi . Non è di ragione,,' che quanti fieno 
quelli Idoli , tutti cadano , lenza che ne re- 
tti pur unO!* Elevabitur Domimi* fola* in die 
ili a , & Idola penila* camerentur . 'Hai. 2, 17. 
Quello è il trionfo t Phe Criflo riportò 
Bambino in Egitto , ancorché non Io ricer- 
cafle . E come dunque è polTìbile , che noti 
arrivi a riportarlo , .ora ch’egli lo brami 
adulto ì_ Fa sì , che in ordine anche al cuor 
tuo pofTa dirli con verità , che fe di trion- 
fo non é finor riportato, è già già vicino.- 
Ecce afcendet Domimi* fuper nubem levem , 
,<*)• ingredietur JEgyptum , & commove b untar 
firn ul atra Aìgypti a f 'acie ejus . 

’ V. Confiderà per qual ragione Ifaia jnon - 
dille , che quefli ’fimolacri dovettero cade- 
re , ma fol coirmiupverfi a villa del vero 
Dio , mentre per verità ancora caddero : 
C ommovebuntur fimulacru Mgypti . Fu , fe tu 
ben avverti , per diinoflrare , che non do- 
yean cadere a modo d’ inanimati , come fan- 
no le flatue tocche dal fulmine, ma a mo- 
do di animati , quafi che conofceflero la 
Divinità , che avevano prefente del Reden- 
tore , e la veneraffero . Così hanno a far 
parimente gl’idoli tuoi, non hanno ad af- 
pettar , che 11 Signore a guifa di fulmine 
gli demolifca , hanno a commuoverli , eh’ 
quanto dire , hanno a cader per amore ; 

Tomo HI. E per- 
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perciocché egli nen prezza oflequj violenti • 

Se volefle foggettar a fe gli animi con la 
forza, le fapria fare , ma non fi cura di far- 
lo. Però come : già non ammettea ne’ fuoi 
facrificj vittime ftrafcinatc , ma camminan- 
ti^ così n'e anche ammette nel Tuo fervizie 
venerazioni iìentate , ma volontarie : Bono 
animo glori am redde Deo . ..Eccl. 35, io. Fa 
dunque, che i tuoi affetti dimoftrino di aver 
fcnfo alla vifia del tuo Signore, e cadano a 
terra di moto proprio; altrimenti che dovrà 
dirli , fe non che iieno piò .indurati , più 
indocili di quei fatti, che gli renderono ques- 
ta medefima gloria , che tu gli nieghi ? 

XVI I. 

•• 

> 

Dives cum dormierit , n 'thil Jecum atiferet : 
aperiet oculos , Ò* nihil inveniet . 

Job. 27, ip. 

r 1 

I. /^Onfidera , che quel Ricco , di cui 
qui parlafi , è un Ricco iniquo .* 
contuttociò la fua morte fi chiama Tonno : 
titolo, che fi dà alia morte de Giufti ; La- 
•zar us amie us no/ìer dormi t . Ma nota bene , 
e vedrai, che non è così. Tanto è da lun- 
gi , che fi dica qui., che alla morte egli 1 
dormirà > che anzi fi dice il conttario .'Si 
dice , che allora finito avrà di dormire .* 
Dives cum -dormierit ; non' cum dormict , ma 
cum dormierit . I Giufti in vita come fai , 
tutti vegliano , .perché quello é il proprio | 
lor pregio : Beati fervi illi quos , cum ve- 
neri t Dominus , inveteri t vigilantes Lue. I 2, 

37: e però la lor morte fi chiama fonno , 

per- 
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perchè allora cominciano a ripofare dalle 
fatiche incefTauti dellà vigilia .* Amodo jam 
dicit Spiritus , ut requiefeant a labori bus Juis . 
Apoc. 14, 1$. Gl’Iniqui quanto vivono, 
tanto dormono ; Ufquequo piger dormies l 
Pròv. 6 y 9. E perb la lor morte è piutto- 
•fìo detta vigilia , perchè allora folamente 
-finifcono di dormire: Malus ad fepulcra djf 
ettur , C 9 * in ' congerie mortuorum vigilabit . 
Job. ^r,- 32. E vaglia il vero, che Tonno 
^orrendo è mai quello , da cui quelli mife- 
rabili Hanno opprelTì ? Non fi fcuotono al- 
le trombe delle predicazioni , non fi Ve- 
gliano a i tuoni delle protefle , non fi ri- 
'fentono neppure a gli lleffi fulmini dei ga 
Righi . Ben fi può dunque dire con verità, 
che il loro fonno fia fomigliante valla mor- c 
te, tanto è profondo . E s’.è così , qual 
maravigia farà poi , fe la morte fi dovrà 
lor convertire in una vigilia , a cui non 
dovrà fuccedere pili ri polo ? O quanto è 
meglio adefio a te di vegliare .pazientemen- 
te per pochi giorni , che dover poi ve- 
gliare con quelli miferi a forza di torture,, 
di cavaletti, di catalle , di 'ruote per tutti 
i fecoli * .Allora sì, che ogni iniquo avrà 
totalmente perduto da gli. occhi il fonno : 
Receffit fomnus ab ocults meis . 1 Mac. 6, xo. 

II. Confiderà , che quello Ricco, deflan- 
dofi con la morte dal fuo letargo , non 
recherà con elfo se cola alcuna , di tante 
che pofiedeva fopra la rena . Che dilli , 

! non recherà ) non la potrà nemmeno o ru- 
bare per via di fraude , o rapire per via di 
’ forza : Dives cum dormierit , nihtl fecum au- 
1 feret . Però non fi dice afferei , fi dice au~ 

E 2 f e . 
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fersnt , per dimoflrare , che ogni tentati vo , 
che il mifero mai faceffe , aftìn di recarli 
l'eco nell’ altro mondo punto di ciò , che 
>quì gode, farebbe inutile . Il Ricco empio 
non è contento del fuo ; e però non foLo 
ajfcrt neile fue caffè tutto quel danaro le- 
gittimo , che gli viene da’luoi proventi, 
ma quello che non gli viene, i -perchè dì 
ad uiura , fa cambi ingiufli , fa centi ini- 
qui , fi fucchia il fangue de’ poveri , non 
paga Ghiefe , -non paga Chioftri , non a- 
dempie Legati pii , e così non ^ajfert fola- 
mente , ma aufert ciò eh’ egli può , . o • in- 
gannando il Tuo profiv.no , o angariandolo . 
Quanto nondimeno "dovrà il mefehino du- 
*ar * ne’ Tuoi ladronecci ? . finché Ja morte gii 
corrfifchi ogni cola . Allora niente -gli po- 
trai! più valere quelle arti varie , con le 
squali ora raegira i fuol negoziati :. non po- 
trà valergli la forza , non potrà valergli la 
fraude ; per quanto faccia , non potrà fur- 
tivamente portare neppure un foldo : Ni hit 
fteum auferet . E* vero, che ciò-. nella, mor- 
te è comune a tutti , perchè nemmeno ni- 
ktl ' alior fcuun auferct r o vogliamo dire af- 
ftret , il Ricco giufio , ma con Comma di- 
vertita. 11 Ricco giulìo ha mandato il de- 
naro innanzi, con trafmetterlo -al banco 
del Paradifo ,-e però poco alla morte gli 
.dovrà premere di non - portacelo feco . Lo 
andrà a rifeuotere al banco con fomtna u- 
fura . Ma il Ricco empio non -ha. mandato 
là* niente, e però fcacciaro nel baratro dell’ 
Inferno , che- dovrà dire - , quando vedrà. di 
noti -ti ritrovar feco tanto , che gli batti a 
fruttare neppure in capo a mille fecoli , e 

mil- 
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mille una goccia di acqua ? Allora sì, che* 
vedrà quanto fotTe vero , chs Qui amai 
diviti as , fruRum non capiet ex eis . Eccl. $, 
9. Perché il Ricco giufto , e il Ricco ini- 
quo egualmente abbondarono di ricchezze 
ma l’iniquo le amò, e però, le ritenne ap- 
preso di fe ; il giufto non le amò, e però 
le difperfe a i poveri. E così che avvenne ? 
avvenne , che il giufto ne cavò frutto im- 
menfo ; l’iniquo niuno . A te fta giudicare,, 
qual fu più faggio: Beatus vir , qui poflau - 
rum non abiit \ ma in cambio di andargli 
dietro qual fervo vile, fe lo mandò piutto- 
fto innanzi, con farla da padrone grande ,- 
Eccli. 31, 8. 

III. Confiderà , che farà per tanto dfc 
quefto mifero Ricco giù nell’ Inferno ; qnan~ 
do aperiet oculos fuos , & nìhil inveniet* Gli 
fuccederà corno ad uno , il quale , dettato- 
li , cerca quelle ricchezze , le quali in fo- 
gno- (limava di potteder sì cepiofamente , e 
non le ritrova : fono già’ fparite col fogno.. 
Oh che afflizione ! ’ oh che angofcia ! Male» 
dirà 1’ infelice- allora quel fonno , il quale 
gli dava a- credere di efTer ricco perchè 
tanto più dovette poi fofpirare in vedexfi 
povero ; maledirà la fua infenfatezza , male- 
dirà la fua infania ; e allora sì , che vor- 
rebbe aver faputo ben impiegar quel dana- 
ro , che in vita non feppe fpendere , per* 
ehè lo fpefe , come farebbe un che dor* 
me . Ma che gli vale ? non è più in tem- 
po dL fpenderlo , : perchè il mefchino ha 
aperti gii occhi bensì , ma quando è già 
ridotto a povertà eftrema : e però nulla gii 
potrà allora giovare di faper hene fpei> 
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dere quel danaro , che più non ha : Ape — 
riet oculos fuos , ma ad un iflelTo tempo 
bil invertiti . Tu frattanto nota Angolar- 
mente a tuo prò , dove i peccatori, final- 
mente aprano gli occhi : giù nell’ Inferno . . 
Lo fventurato Epulone in Gerufalemme avea ; 
Lazzaro tutto dì fu le porte del fuo Pa- 
lazzo, e non lo vedeva, (tanto era oppref- 
fo dal s fonno ) o almeno dava legno di non 
vederlo. Dipoi che avvenne? fu precipitato 
alt’ Inferno: Mortuus ejì dives , & fepultur 
efl in Inferno ; e da quel baratro idi tanta 
profondità lo potè difcernere fin fu nel fen©- 
di Abramo , contuttoché vi foffe , conTé 
noto , di mezzo un intero Caos ; Elevane 
oculos fuos y cum effet in tormentis ,, vidit * 
Abraham a longe , & Lazarum in finu t 'fus , 
Lue. 16, 25. Ór guarda fe daddovero in que } 
fuoi tormenti egli avea ben* aperti gli oc- 
chi . Ma lui felice , fe gli avelie potuti tor. 
«are a chiudere , non più col Tonno di pri- 
ma , ma con la morte .. Vano é fperario ; 
perché : Dives cum dormierit , aperiet oculos 
fuos , ^y^r.ihil inveniet , da poter comperarli, 
neppure un crudo carnefice, che lo. uccida 

X V I I L 

«r 

Sagittte tute infixtc funt mihì , & confi *> 

ntafìi fuper me manum tuam . •* \ 

Pfalm, 57, j, 

I. Onfidera , che quando un Caccia- 
va tore defidera di raggiugnere qual- 
che fiera fuggiafea , come una Cerva r 
o una Cavria, le fcocca varie faette >. delle 

qua- 
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qtialr alcune finalmente ficcateli a lei ne* 
fianchi, o la fanno correr più lenta 
o la fan retiate; e così allora il Cacciatore 
I* é addotto, e vi pen fopra le fue- mani , 
«/la ferma; Or di quella fimilitudine pa- 
té, che appunto Davide fi prevalga in que- 
llo fuo verfetto penitenziale . Perciocché 
«(Tendo egli andato da - Dio fuggiafco , Id- 
dio con le faette di varie tribolazioni , in- 
timategli prima, e di poi fcoccategli , lo 
fé’ rimaner dalla fuga ; ficchè gli fu fopra 
con le fue fantiflime mani : Confirmavitfu • 
per eum manum fuam , e fel guadagnò in- 
teramente . Ciò, che Iddio, fe? con Davide , 
fa del continuo con più di uno degli uo- 
mini , a cui vuol bene . Ved’ egli , che in- 
darno tenta* per vie piacevoli di renderli 
a fe foggetti, ficcome quelli, che hanno 
uno fpirito colmo di' tanta baldanza , elle 
tamquam puilos Onagri , fe iiieros natos fa -• 
tant'. Job.- li* 12. Però che fa? mette ma- 
no a faette acerbe , a faette acme , e quan- 
do quelli feorrono appunto più liberi, li 
ferifee . E dove li ferifee ? dove giudica 
più opportuno . Perch , egli é Cacciatore sì 
valoroso,.. che fa colpir dove vuole: Sagit - 
ta ejus , quafi viri fortis inter femori s , non 
revertetur vatua . Jer. 50, p. Chi va a ferir 
nelle reni, con fufcirargli dolori atroci di 
calcoli iv chi; negli occhi , con accecarlo : 
chi negli orecchi, con attordirlo ; chiane!-, 
le mani, dannandolo a crude gotte e così 
al fine, egli ottiene , che.- ciaftuno di quelli 
fi dia per vinto .. Se ponderi attentamente, 
vedrai , che fono innumerabili quelli v che 
U Signore .guadagna con quella forte di 
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caccia faettatrice : Sagitta tua acuta- y popu- , 
li fub te cadent Pfai 44, 6 . Ma ti vaglia fio* 
lo per tutti quel mifero Figiiuol Prodigo 
che sì (corretto era voluto fuggire lontaa 
dal Padre ; Abiìt in regionem longinquam t . 
Scoccò contro di quello il Signore quelle, 
faette , che aveva per Ezechiello chiamate 
faette peffime , cioè laerte (ji fame .• Quando 
mi fero fagittas fami s pejfmas in.eos , qua e- 
runt mortifera : Ezech. 5, 16;. e con effe la 
rendè fuo . Benché quelle faette , che fono 
le peflìme , la povertà , P abbiezione , 1 ! 

abbandonamento , la pubblica confufione r 
in mano del Signore rielcono di ordinaria 
le più (alubri, perchè fon le più vigorofe - 
a domare il fallo di chi (lede in alta for-. 
tuna . Applica tu a detto. a tuo prò ciò che 
qui fi è detto, e mira fe il Signore ha av- 
ventato contro di te veruna di quelle Tacite 
per conquidaci . Se P ha avventata, ringra? 
ziaìo , perch’ è fegno di fommo amore. Se 
non P ha avventata , pregalo lid avventar- 
la , perchè da ciò può dipendere facilmente 
la tua falute : -Sagitta tua infixa funi mibi t 
O* confi-rmajìi fufer me manum tuam . 

II. Confiderà che per quella appunto ri 
dice : Cenfirmajìi fuper me manum tuam . 

Non follmente firmajìi , ma confirmajli , per- 
chè quando il Signore per quella via fi gua- 
dagna le anime, fe le fuole guadagnare più 
laidamente, più (labilmente, deche non le 
perde più, come quelie , che fon ferite , . e- 
però non è tanto facile, che gli fcappino . 
Quindi è, che le tribolazioni fono riputa- 
te certi fegni di predellinazione alla gloria., 
perchè comunemente il SignopK pe£ mezzo 
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di' quelle non Colo firmata ma ancor con- 
firmat fu I* anime manum fuam . E quarta 
fpeflò fi è la confermazione in grazia , che 
f«nti dire aver Dio fatta di molti, come fu 
di ciafcuno de’ Santi Apportoli ; 1 * aver sd 
e 4 Tì dato affai da patire . Che però fcriffe 
S. Paolo .* Libenter igitur gloriabor- in infir - 
mi tati bus meis , ut inhabitet in me virtù* 
C brifli : non ut. fit , in qualunque modo,, 
che ciò per lui faria ftato leggier confor- 
to , ma ut inhabitet . ch’era il conforto fu*- 
premo. 2 Cor. 12, 9. Aggiugni , che quan- 
do il Signore fi è guadagnata qualche a- 
nima per tal via , è fegno che le vuol 
bene piucchè ordinario, perchè n’ è a- 
dato alla caccia , come fe’ appunto col 
medefimo Paolo . E fe però ha fatto tan- 
to per guadagnarla-; chi crederà facilmen- 
te , che voglia perderla dappoi , che 1* 
r ha guadagnata., e guadagnata a forza an- 
cor di faette * Le faette non fi ufano , fe 
non che contro di quelle fiere, che van- 
no dal Cacciatore lontane affai ; le meno, 
fuggitive fi. prendono ancor co i lacci . Se 
, però il Signore fi curò di quell’anima 
ancor quando ella fuggiva in sì brutta for- 
ma , che vi volevano le faette a reffarla ^ 
ben fi può fperare di. certo r che quan- 
do P abbia in fua mano già prigioniera y 
non folo firmety ma ancora confirmet fopra 
di lei manum fuam , sì eh’ ella piu non. 
1 . fi perda ► 

III. Confiderà, che affinchè fegua tur- 
- tocciò , è neceffario , che le faette non. 
giungano leggiermente, a ferir chi fogge,, 
ma lo trapaffino , altramente chi fogge let 

E '5 fcjuo— 


Digitìzed by Google 



io 6 X V I I I. D I 

femore fobito , e profeguifce la fuga . Così 
pure avviene nelle avverfità, che Dio man» 
da . Se fon leggiere , fioche non pallino , 
come fuol dirfi , la pelle, non forrifcono 
il loro effetto. Allora il fortifcono , quan- 
do (ono penole , anzi permanenti , ficchè noti 
vi lia più fperanza di liberacene : perché 
allor lucctde , che t’anima finalmente fi 
renda a Dio . Ed ecco la ragione , onde 
dille Davide fagittte tute infixte funt mibi y 
<> confirmafli fuper me manum tuam : per- 
ciocché allora il Cacciatore é ficuro di aver 
la fiera , quando le faette fono in lei bene 
addentro, infixte furti: quando non fon bene 
addentro, non è ficuro; e perchè ! perché 
allora quelle non domano « A voler che 
domino, convien che bevano almeno tan- 
to di langue , che certi fpiriti , o di vi- 
vezza eccepiva, o di vanità eforbitante % 
s 5 inlanguidilcaro , al che pare, che appun- 
to volefie alludere il Santo Giob, quando, 
dilfe; fagittte Domini in me funt , quarum in - 
àignatio ebibit fpiritum meum . Job. ó, 4. E 
qual’ é quello fpirito , eh’ effe bevono , le 
non quello, di cui parliamo ì lo fpirito di> 
vivezza , lo fpifito di vanità , lo fpirito di 
arroganza ; oh come a meraviglia fi fuc- 
chiano quello fpiriro baldanzofo ! E così l* 
uomo divenuto più umile , più facilmente 
foggettafi al fuo Signore , e divien Beato : 
Penti pauperes fpiritu . Se però tu delideri 
di arrivare ad una -Beatitudine tanto ec- 
cella, che fu collocata da Criilo nel pri- 
mo luogo, pregalo pure, che fi degni ufa- 
re anche reco le fue faette , anzi confici 
Carle, finche davvero ti ornili, perché fo- 
no » 
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ne, vero, faette d* indegnazione , ma a* 
morofiffìma . Ha per ventura bifogno alcuno* 
il Signore de’ fatti tuoi ? Se viene a càccia 
di te, lo fa per tuo bene, non lo fa per fuatf 
emolumento.. 


XIX. s 

Quomodo Cataclyfmus aridam inebri avit ; fic 
ira Domini gentes , qua cxquifìerunt il - * 

lum , kxrèàitabit . Eecli. 28.I. 

I; ^"''Onfidera , che Cataclyfmus fignifica 
qual fi fia inondazione ; ma nelle di-’ 
vine Scritture folamente fignifica quella 
maflìma, che di tutto il Mondo fegui ned’ \ 
univerfale Diluvio. Ond’ è, che alrrove de’ 
peccatori parlando , pur dice il Savio , che 
propter illos J-aflus ejì Cataclyfmus . Eccli. 40, 

10. Ora figurati, .che inondazione fu quel- 
la : quanto ampia , quanto alta , quanto 
maggiore di ciò, che tu mai polla formar- 
tela con la mente . Non folo le acque ne 
andarono dominanti fin fu le cime de’ mon- 
ti ancora più eccelli, quali erano quei di 
Armenia , ma pofiedevano tutta la Terra , 
di modo , che ne furono fole padrone af- 
fatto: fi profondarono in elTa., s’ invifcera- 
rono, s’internarono, ficchè non vi fu del- 
la Terra una minima particella , che non 
ne refiafle inebbriata . Fa or palfaggio col - 
penfiero all’Inferno, e quel Diluvio, eh* 
ti- Tei dinanzi qui figurato di acqua figura- 
ti là di fuoco. Vedi tu , come l’acqua domi- 
nò allora in ogni parte la Terra? Così là 
il .fuoco anche, domina tutti i Reprobi: di 
modo che penetrandoli, fin all’Anima, da 
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pertdtto ricercali intimamente nell’ offa * 
pelle *ifcere, nelle vene, nelle midolle.,. 
Cechi rimangono tutti inebbriati di fuoco 
come- la Terra rimale già tutta di acquar 
Super eos effundam quafì aquam ,, tram 
, meam , Of. $, io. E puoi qui fingerti , che 
i dannati alzin’ occhi a mirare il Cielo? Ah 
che mai loro ciò non permette quello fìer«- 
minato diluvto , c’ han su. latefla/ Oh quan- 
ti cubiti fi alza fu que’ medefimi , che ten- 
gono nell’ Inferno le parti chiamate fom- 
mel penfa tu dunque, che farà di coloro,,, 
che tengon le infime! Oh come ognuno 
gridando può dire a Dio : AbjeSlus fum a. 
conspefìu oculorum tuorum . J<Wn. . 2 , 5. Nuo- 
tano tutti gli fventurati nel fuoco.: anzi it 
fuoco Occhiandoli nuota in elfi; oh come, 
vi Hanno immerfi ! oh come vi Hanno in- 
golfati ! che dilli Hanno ? ahimè , v che ciò 
iaria poco: oh come vi daranno anche tur-- 
ta l’eternità/ E quefl'ò è ciò , che vuol 
dire : Quomodo Cataclyfmus aridam inebria-: 
vit , fic ira Domìni gentes , qrns non exqui/ie- 
runt illum , bxreditabit . 

II. Confiderà, che Pira Divina è la Di a 
vina Giufiizia, non avendo egli verun’ al- 
tra Ira, che quefia., la Giufiizia fua puni- 
tcic.e ; ira pofara, ira placida , ira tranquil- 
la, ciò non ha dubbio, ma tanto più Ipa.- 
ventofa, perchè ficcome è tranquilla,, men- 
tre ella giudica: cum tranquillitate judicat , 
Tap. ij, 18, così è implacabile, dappoi eh 1 ' 
ella ha giudicato ... Ora quell’ Ira è quella , 
che palleggiando fu quel diluvio di fati- 
co , come al principio del Mondo fece lo, 
Spirito del S'gnore 1 opra, le acque, gli dà.. 
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vintù di operare, sì orribilmente , lo av- 
valora , lo attizza, ficchi efla è- quella.,, 
che opera a par del fuoco : Indigrjutio ejus 
ejfdfa ì e ft u * ignis . Nahum i, 6. Anzi oh 
quanto anc.or’ opera più del fuoco/’ perchè 
non lolo poflederà tutti i reprobi con bru-? 
ciarli,' ma con affliggerli in tutte quelle al- 
tre forme, che fono proprie di un luogo , 
eh’ è detto Patria di tutti i Tormenti podi- 
bili a immaginarli : locus tormentorum . E nu-* 
mera, fe puoi, quanti fono i tormenti, che 
pruoyajnfi nell’ Inferno ,, di ferro, di fiere,, 
di ruote, di fere, di fmania, di. malinco- 
nia , d 1 ignominia ,, d’ invidia , di rabbia., di. 
-«lifperazione , di danno ; tutti fono tanti pof- 
feifi , che 1’ Ira Divina efercirerà (opra i re-* 1 
probi, allorché a lei faranno finalmente toc- 
cati, in. eredità. . ' , 

III. Confiderà quali fieno le ragioni, per. 
cui non fi dice, che l’ Ira, 'Divina Templi- 
cernente, poflederà tutti i reprobi , rrj* gli 
erediterà, htreditab.it . Le ragioni fon mol- 
te. Prima, perchè non pub poflederli per- 
tètramente,, le non dopo la loro morte. 
Finch’ edì vivono,, ella è foggetta a per*>4 
dergli ogni momento, ficcome quelli,., che! 
fidamente a lei toccano jure mortis , come, 
tocca l’eredità. Secondo, perchè morti che 
fieno,, non durerà a poflederli fatica alcu- 
na .• le pervengono a titolo il più diritto 
che fi pofla mai fingere : Jure feto . Terzo , 
perchè podedutili non vi farà, chi a lei 
pofla pretendere 4i ritorli : gli poflederà 
eternamente : Jure perpetuo . Quarto final- 
mente, perchè ficcome la Mifericordia avrà 
b fua eredità., così deve avere ancor la 
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fua la Giuftizia , che 1* è forelfa . L’ eredità 
della Mifericordia faranno gli Eletti , 1’ ere- 
dità della Giuftizia faranno i Reprobi : quel- 
la farà più nobile quella farà più- copio- ' 
fa: ond’è, che quella fe famigliata alleerei- / 
le, quella alle arene: Multiplicabo fernet* 
tUurn- ficut Jh llas Cali , O* ftcut arenam y qute 
ejt in littore m»ris . Si farà la ripactigione 
totale delle, eredità tra quelle due gran 
forelle il dì del Giudizio in virtù del k r 
alta Sentenza,, che darà Crino: e così al- 
lora , per dir così , faranno terminate de liti 
di tanti lecoli . Adelfo la Mifericordia fi ad- 
opera piucchè può a fminuire 1’ Eredità al- 
ia Giullizia . La Giuftizia non lafcia , eh»- 
la Mifericordia prevalga, fe non falvato o- 
gnl titolo alla ragione . In quel dì , .com- 
promelTefi quafi .in Crifto, come arbitro, 
fommo da loro eletto di confentimento 
concorde già da gran tempo,, refteranno 
appieno appagate di quella parte di eredi- 
tà, che verrà alfegnata a cialcuna : _e così 
abbracciatefi inlìeme , fi daranno tra loro l s 
ultimo bario di confederazione perpetua 
Juflitia> d>* Pax oj culatte funt , perchè dopo 
quello non rimarrà più contefa di alcuna for- 
te . La Giuftizia lafcierà alla Mifericordia un. 
poftelfo pieniffimo di ogni eletto. La Miferi- 
cordia lafcierà alla Giuftizia un polTeffa paci- 
fico di ogni reprobo, e còsi ciafcuna fi goderà 
eternamente ciò , .che a lei fpetta . Or penfa 
mi poco a quale di quelle, due tu "dovrai fi- 
nalmente toccare in- fòrte .-Piaccia a Dio , che 
non debbi toccare a quella , a cui non fi ade- 
guerà la parte migliore ,* ma la maggiore . 

IV. ^ Confiderà , chi fitno còtlow, tic* 

qua- 
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quali appunto fi dice, che faranno eredita- 
ti dalla Giuflizia , cioè dall’Ira Divina. So* 
no coloro , che non avranno ricercato il 
Signore di vero cuore; Ira Domini gente* t 
qua non exquifierunt illum , baredit «bit . Oh 
qui sì, che bifogna reftar, non colmo, 
ma fopraffatto di orrore ! Guarda , che di-' 
cefi: Gente* , qua non' exquifierunt illum . Se 
fi diceffe : quei Popoli, che fuperbi volta- 
rono a Dio le fpalle per inchinarfi a i me- 
talli , inchinarfi a i marmi , inchinarli ad 
Idoli infami . Se fi dicelle ; quei che cru- 
deli fparfero fu la Terra un mare di fan- 
gue , che fquarciarono , che sbranarono, 
che dieder tanti Innocenti Martiri a mor- 
te . Se fi diceffe; quei che nefandi viffero 
.come Bruti, involti nel fango di mille im- 
mondezze , s’ intenderebbe . Ma non fi dice- 
così ; fi dice quelli , che noti’ cercarono. 
Dio , o almeno non lo cercarono cordial- 
mente : non exquifierunt illum . E perchè fi : 
dice così?- perchè intendali , che il Signo- 
re non punifce folo i peccati di- commif- 
fione , ma di ommifTìone. Giìl fi fa, che 
quei, che idolatrano, che ammazzano, che 
affaffìnano , che bruteggiano , faranno ere- 
ditati dall’Ira Divina., Ma fe pur fi fa , noti 
fi avverte, che da lei faranno ereditati an- 
che quelli, j che non curarono d* informarli 
del vero , perchè- non fi curavano- di co- 
nofcerlo . E quelli Popoli fono qui da Di* 
detri quelli, che non exquifierunt illum . 

Ma qui fa un poco di rifleffione a te lìef-' 
fo , fra te ripenfa , fe de’ peccati di ommif- 
lìone fei foliro a far la fiinia , che fi do- 
vrebbe , Oh quanti ognuno ne fuoi fare 
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* pur troppo nel grado Tuo, ma fpecialmente- 
ch quanti del continuo ne fanno tutti colo- 
ro, a cui fperta a-ver cura di altri! Oh quaiy- 
ti i Principi, oh quanti i Prelati , oh quan- 
ti i Parroehi, oh quanti i Padri anche fem- 
plici di famiglia ! DeliSla quis intclligit ? 
e quelli fono propriamente i delitti , fe. 
credefi a S. Tommafo-, le mancarne nota- 
bili nella Legge . Tu penfa a i proprj , ed. 
oflerva , fe hai procurato d’ informarti be- 
ne di ciò, che Dio vuol da te nell’ufficio 
tuo, e fe informato l’adempì, cercando- 
lui , e non cercando anzi te Hello , la tua 
gloria , i tuoi capricci , i tuoi comodi , i. 
tuoi vantaggi. Nota, come qui dicefi , che: 
il diluvio aridam inebriavit . E’ vero , che 
arida nelle divine Scritture generalmente 
fignifica la Terra tutta; Vocavit Deus ari' 
dam Terram-. Geri. i, io. Ma è vero anco- 
ra , che fpecialmeme lignifica 1’ arenofa , la< 
terra fecca ,. la terra Iterile; quie erat arida r 
erit in flagnum: If. 35, 7: e a quella qui fo- 
no da Dio ralTomigliari quei popoli; qui 
non exquifierunt illum , perchè li fappia 
ch’egli non folo punilce col fuoco eterno,, 
chi fa peccati notabili di commilfione , co- 
me la terra felvatica ,, che dà triboli, eh* 
dà fpine, che dà Iterpi , che dà virgulettL 
nocevoli, ma parimente chi ne fa di om- 
niillìone , come La terra arenofa , che non 
dà frutto in tempore fiuti. Quomodo Cataclyf - 
was aridam inebriavit , fic ira Domini gen- 
itti i quiv non exquifierunt illum , hxreditabit . 

f/ 
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S. Bernardino da Siena. 
habora/tcut bonus mi Ics Cbrifii . z Tim. 2, 3," 

Iv/ _ ^Onfidera , che in tre, modi fi può dir , 

, che uno fia faldato di Crifto . . I In 
quanto egli combatte contro i Tiranni, e 
così Tuo foldato fu ciafcun Martire, e foU 
1 dato il più vaiorofo: Certamen forte dedit 
1 iUi , ut vincerei. Sap. io, 12. II In quanto 
egli combatte cantra pii errori , e così fuoj 
Soldati fono i Dottori, fono i Predicatori 
e fono altri fomiglianti, i quali fian fempre 
intenti a faettare, appena nati que’Moftri, 
che del continuo fi levano nella Chiefa con- 
tro la Fede : Certa bonum certamen fidei . I ; 
Timor. 6, 12. IH In quanto egli combatte - 
contro i propri appetiti , e confeguentemen- 
te contro quei tre lor (olleciti illigatori , il " 
Mondo , la Carne , ih Demonio; e così fol- 
dato di Cri ilo è- ogni Criftiano.: Curramus 
a d propo/ìtum nobis certamen , afpicientes in 
* tnorem. fidei , .& sonfumatorem ] efum , qui 
f ropofito fibì gaudio fufiinuit crucem , confu- 
sione contempla . Hebr. ti, „ji„Tu crederai, 
che forfè a te non appartenga ciafcunò di i 
quelli tre generi di milizia ^ma folo.il ter- 
zo ; che più generalmente fi dice comune a 
tutti l', Non é così. Tutti e tre quelli gene?-- 
ri di milizia lono propri ad ognuno , benché 
non fempre venga l’ occafione ad ognuno.' 
di ritrovarli a tutti e tre quelli, generi di 
battaglia. Però, quello detto: labaro, fi cut bo* 
ouf tpi/ef. C fit/foi ^ detto, che include moli, 
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to . Chi fotte buon foldato in un genere 
e non nell 1 altro , non faria degno di ette* 
re attolutamente chiamato foldato buono ; 
bonus- mites . 

II. Confiderà, che qui non dice 1’ Appo- 
solo; certa ftcut bonus miles Cbriftì , ma dice 
labora , perchè non fempre ci è 1* occafio- 
ne prefente di cimentarfi in ciafcuno di 
detti generi, ma-- fempre ci è prefente il 
hifogno di travagliare. I Capitani bravi non 
tengono in verun tempo i foldati oziofi , 
ina quando ancora Hanno in pace, gli ad* 
déflrano alla battaglia . Cosi fa Criflo : vnol, 
che tu fempre, fe non combatti» contro tut- 
ti e tre quelli generi di nemici , che fi fon 
■detti, tl . addeftri almeno al combattere. E* 
vero,' che. ora non ci fono j Tiranni, con- 
tro de’ quali tu abbi* a moltrar valore? rer- 
tand a» certamen forte . Contuttocib devi tu 
ancora come vero- Criftiana , imitare i 
Martiri , fe non guerreggiando ', com’ etti, 
^almeno. gioHrando; Però bifogna , che ti 
avvezzi a tener viva la Fede, come fe V 
avelli a fodener con fortezza in un pub- 
blico Tribunale. Bifogna, che ti avvezzi a 
fprezzar la vita , come fe tu ancora coli 
fortezza Cavedi a donar per Crido . Bifo- 
ra, che tu ti avvezzi a odiare il tuo cor»- 
po, a maltrattarlo, a mortificarlo, ad af- 
fliggerlo , come: fe. tu ancora 1* avelli con 
fortezza ad efporre ignudo a i pim feroci 
carnefici. Oh che giodra nobile è «quella , 
in cui fe non giungi alla Corona di Mar- 
tire, alme», vi afpiri!- Ma fe » tu perrcon-, 
trario lei tutto darò alle proprie comodità , 
ti puoi vantare di effere ancor* tu foldato 
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i di Crifto ? Sei di profeflione bensì , ma non'* 
i già di fatti : Labora Jìcut bonus mìles Cbrifti ». 

III. Confiderà, che a te non' tocca com- 
battere per’ ventura contro- gli errori , per- 

i chè non fei nè Dottore , nè- Prelato , nè 
I Predicatore , nè altro lor fimigliante , che 
i abbia a fconfiggere. Moftri : Certami a certa - 
men fidei . Contutrociò devi tu ancora , co- 
me- vero Criftiano ,. imitare quelli uomini 
| bellicefi pur ora detti, con addeftrarti- a' 

| faper tu ancora rifiutare almen tante brutte 
I contradizionr , che forgono- tutto dì contro 
( le verità pratiche del Vangelo . . Non vedi 
I tu quali dettami oggi regnino nel- cuorc j 
iftelfo del Popolo Criftiano ? Che fia ver- 
i gogna perdonare ak nemico , cedere , con» - 
tenerfi , umiliarli confeffarft fpefFo , coYnu* 
nicarfi fpefTo , frequentare gli Oratori fegre- 
tì di Penitenza; quafichè la prafeflìone di 
Criftiano difdica al grado di Nobile . Come - 
puoi dunque, fcufarti , fe non fei pronto a * 
faper tu ancora ribattere, almeno in quelle - 
1 occorrenze,, omnem altitudinem • extollentem s 
| fe adverfus {denti am Dei ? z Cor. . io,- 
La fcienza pratica dei .Vangelo è pure fcien- 
I za ancor’ ella di Gesù Crifto , quanto fia* 

I quella , che fi contiene gel' Simbolo intor» 

I no a’ dogmi. E come dunque, fe tu fei fuo» 
l foldato , puoiv fofienere , , che tanti sì fran* 

, camente la condannino tutto dì nelle loro 
j infiaae combriccole? Se non fai come ri f- - 
l pondero a i loro errori , hai facilmente co- 
modità d.^impararlo : Labora ficut bonus mi~ 
j Ics Cbrifti . 

IV. Confiderà , che quantunque il' Mon~ \ 

; do, la Carne, il Demonio fiano avverfarj , 

come 
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come- t \ 1 fai, sì molefH , che non daa^ pa- 
ce i conturtociò qualche volta ti lafciano 
per ventura un poco di tregua ; ma "che ? 
per quello non avrai Tempre da dar , qual 
vero foldato, con Parme pronte: ad propo- 
fttum ti bi'- certame»! Anzi perciò quegli a» 
liuti talor fan tregua per addormentarti di 
modo, che Te non getti via Parme, alme- 
no te le: laici ca-der di mano. Però fe vi è 
tempo alcuno , in cui ti bifogui ftar mag- 
giormente follecito, è quando forfè ti re- 
puti più ficuro : permettendo allora ad eftì 
il Signore , che più ti adaltino per punir 
la tua negligenza '.Confurgite r & afcendite ad 
gentem q ai et anhy & habitantem confidenter -, 
ait Dominai ; non ojìia , nec vtSìes eis foli 
babitant . Jer. 4?, 3 1, Dunque la vera re- 
gola militare é guardar la Piazza , come fè‘ 
1? efercito folle già alla muraglia , in quel 
tempo Aèdo, in cui fi fa neppur edere us- 
cito in campo: Labora fi cut bonus milesCbrì-’ 
- fli . A nedun foldato il guerreggiare fe conti- 
nuo ; ma in ciafcuno ^continuo il durar fatica . 

V. Confiderà r che ad edere finalmente 
foldato buono di Crifto, conviene, che noti 
fole tu eleguifca con fedeltà , quanto qui 
fi è detto, ma che anche P efeguifea folò 
per amor fuo : fit venturiere, non ti cura- 
re- di- edere mecenario. Il mercenario non 
tanto milita al fuo Re , quanto a fe me* 
defimo , perché indrizza ogni fuo travaglio 
alla paga. Il venturiere milita- folo al fuo 
Re .. Così fe tu combatti 3d ufo de’ Marti- 
ri: labora ficut bonus miles Q.birijli ; guarda a 
lui fola: non ti curare di affliggere la tua 
$#.ne , pet foddjsfax$ in quefla vita alle 

pene 
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*-pene ' tanto più gravi , che li meriterebbe 
nell* altra ; ma per vendicarne le colpe': 
Non parcatis jaculis , quia Domino peccavit >, 
Quello è il motivo: Clamate adver/us e am t 
quonjam ultio Domini ejì : ultionem accipite 
àe ea: ftcut fecit , fàcite ei . Jer. 50,14. Al- 
lora ultio Domini ejì , quando miri a fcon- 
- tar la colpa , - laddove quando miri a (con- 
tar la pena , -non tanto Domini ejì , quan- 
to r«/, perch’ è vendetta indirizzata a tuo 
r prò . Così fé tu infegni, fé tu prefiedi, le 
■/ tu predichi , fe tu -in -qualunque modo guer- 
/ reggi contro gli errori, o ti. abiliti -a guer- 
reggiare: Labora ftcut bonus miles Gbrijìi ; 
sfallo per zelo , non lo fare almeno princi» 
palmente per lo ftipendio , che fuole por- 
; tar feco un tal genere di milizia: 'Ecce ego 
, fufcitabo fuper -evr* Medos , qui argentum non 
\ quterant , nec aurum velini , /ed Jagittis par - 
, vulos interficiant . Ifai. 1$, 17. Quelli fono 
. i buoni (oldati , quei che non mirano al 
facco : qui argentum non quarant , nec aurum 
■ velint ; perocché quelli non perdonano a 
niuns, fono implacabili :. nè vanno tutto dì 
per le cale a cercar danaro , lotto pretella 
. di voler quivi cercare i nemici afcofti . Com- 
battono con faette :*fag<ttis parvulos interfi- 
eiunt , cb* è quanto dire combattono alla 
lontana . Così fe tu attendi a vincere i -tuoi 
peccati : Labora ficut bonus miles Gbrijìi . Non 
aver l’-occhio neppure alla gloria (leda del 
Paradifo. Il tua fine ha da edere di piace- 
te a chi (la dal Cielo mirando , come ti 


porti ne’ tuoi cimenti . .Non vedi tu quel 
valerpfo faldato , il quale- va all’ adatto Ita 
gli occhi del proprio Re ? Già non -penfa 

più 
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più niente alla vita flelfa , non che alla pa- 
ga; fia ferito, fia fracaflato, fia lacero, non 
gl’ importa i e per qual cagione ? Ut et pla- 
■ ceat, cui fe pr abavi t . 2 Tim. .2, 4. Quello 
parimente ha 6a elfere il fine tuo . Se tu pen* 
li a te Beffo in verun di tutti e tre quelli ge- 
neri di milizia, militi a te, non militi a 
Gesù Crillo . Labore ficut bonus mìles Qbri- 
fìi , imitando il glorioCo S. Bernardino ,il qua- 
le in tutti e tre quefìi^eneri travagliò da fal- 
dato impareggiabile. 

X X I. 

.'Hauti et is aquas in gaudio de fonti • 
bus Salvatoris. Ifa. 12, 3. 

■ - y t 

I. /^Onfidera quanto grande mai dovette 
- elfere 1’ allegrezza del Popolo d’ 

Ifraele, allorché, avendo in famma penu- 
ria di acqua camminato già lungamente per 
lo. deferto , arrivò finalmente in un certo 
paefe ricco di fonti, che appellavafi Elim , 
dove ciafcuno potò' guazzare , ricrearli , re- 
frigerarfi , ed attignere a piacer fuo quant* 
acqua bramò. E pure che hanno a fare le 
• fonti di Elim non quelle del Calvario ? 
Monta lafsù , dove Gesù Crillo , da cinque 
Piaghe, Ha inceffantemente verfando rivi di' 
grazia , e vedrai quanto avrai maggior la 
ragione di rallegrarti . Quelle fonti hanno 
ad elTere nel deferto di quella mifera terra 
ogni tua delizia . Però quivi pofati , quivi 
immergiti , quivi inebbriati /quivi godi ,• 
perciocché in tutto LI deferto miglior paefe 
di quello non può fperarfi . Singolarmente 
attendi pure da quelle fonti ad attignere , 

piuc* 
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.-plucchè puoi , quant’ acqua efle verfano , 
perchè non vi è acqua limile alla grazia 
Divina . E -pur quefta è 1 * acqua loro, cosi 
chiamata in mille luoghi dalle Sacre xScrit- 
rure , affine di efprimerci .non (blamente 
la copia , con cui fi ^ona , la pubblicità -, 
la prontezza ; ma molto più quei benefici, 
ammirabili, ch’ella arreca .>• Tre fono le qua* 
iità più benefiche , che abbia 1’ acqua dona* 
taci dalle fonti . . Lavare , fecondare , c dif-* 
fetare . E quelli tre fono i benefici .più -no- 
bili della Grazia * Procura un poco inten- 
dergli intimamente , - ed allora vedrai , fé 
con ragione fi dica, che a quelle fonti del 
Salvatore dovrai venire ad attignere lieta- 
mente ; Haurietis aquas in gaudi o de font ir 
bus Salvatori f. 

• IT. Confiderà , che il primo beneficio del- 
i > le fonti è lavare ; perchè la lor acqua vale 
a purgar le macchie . E quello pure fa 
in primo luogo la Grazia : purga le mac- 
chie dell’ Anima; Ejfundam fuper ~vos aquam 
mundam , & mundabimini ad omnibus inqui- 
namentis vejlris . Ezech. 56, .25. Ma quan- 
to lava meglio la Grazia , ..che nop fa P 
acqua ? 

L’acqua con lavarti ti toglie tutte quel- » 
le fozzure , che trova nelle tue carni ; ma 
non te le rende più nette di quel che fol- 
lerò innanzi a tali fozzure , perchè te le 
lafcia nel puro lor naturale ,, - eh’, è tutto 
loro . La Grazia non fol it^ prende -quella 
mondezza, che avrefli pofieduta .nel - primo 
tuo naturale innanzi al -peccato. « . ma te i’ 
accrefce con una purità di altro genere , 
cioè con una purità limile a quella della. 

na- 
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«atira Divina , che a te non era dovuta i 
Lab avi s me , Ó* fuptr nivem dealbabor . Pfarf, 
50, 9. - 

L’acqua con lavarti ti purga, è vero, le 
macchie : ma non per quello ti dona beltà 
veruna . Se fei brutto, *ti lafcia qual ti ri- 
truova: fe fei beilo,- non ti rende piti bello 
di quel che fei . La Grazia aggiugne a quel- 
la' beltà, che l’Anima ha per fe fletta nelle 
'doti fue naturali, un’altra beltà di gran lun- 
ga più riguardevole; cioè una beltà* eh’ è 
(ufficiente a far che Dio, innamoratoli dief- 
ia , le vada dietro qual ■ perdutiflìmo 1 Aman- 
te, chiamandola come Mie , due volte bella: 
Ecce palchra es , Amica -mea, ecce tu pulchra 
, es . Cant. 1, 14. 

L’acqua con lavarti, a lungo andar ti de- 
bbili ta , ti diilrugge : ficchè , fe - fletti fempre 
immerfo nel bagno , il mondamento degene- 
rerebbe in marciume j La Grazia ti lava l* 
Anima in modo, che la corroborale tanto 
più la corrobora, quanto più ritorna a la- 
va ria : Tu ergo , fili mi , confortare in gratta . 
1 Timor. 2, 1. 

L’ acqua con lavarti ti monda , ma non 
f rimane .• fe ne va con quelle fozzure , che 
•da te togli . La Grazia ti lava con rima- 
nerti nell’ Anima (labilmente , e con rima- 
nerti di modo , che quanto tu fai di bene , 
^ i- tuoi penfieri, le tue parole , le- tue opere , 
fi attribuirono così, a re , come alla Gra- 
zia , anzi più alla Grazia , che a te; tanto 
è perfetta 1 ’ unione : Non ego , fed gratin Dei 
rriecum « 1 • Cor. 15, io. E $’ è {osi , non 
vedi quanto meglio lavi la Grazia , di quel, 
4=he potette .fare l’acqua più limpida di tru- 
tte 


MAGGIO. i z i 

te le fonti di Elim ? Qual dubbio adunque , 
che alle fonti del Salvatore hai da venire ad 
attignere con più gaudio ? Haurietis aquas iu 
gaudio de fonti bus Salvatori s . 

III. Confiderà, che il fecondo benefizio 
delie fonti è fecondare , perchè la loro ac- 
qua vale ad irrigatele piante . E quell# 
pure fa in fecondo luogo la Grazia; fecon- 
da le Anime, ficchè fieno ognor fertili di 
buone opere , come un Orto "{ eh’ è ricco 
di acque : Eritque anima eorum quaft tìortus 
irriguus . Jer. 31, iz, Ma quanto meglio fa 
quello ancora la Grazia , che non fa 1* ac- 
qua ? 

L’acqua feconda le piante, con alimentar 
folamente il loro vigor vitale ; dia non le 
feconda, o con darlo, fe fono fierili , o con 
renderlo, fe fono fecche . La Grazia dà la vita 
a tutte quelle Anime , ohe non fono capaci 
di frutto, e laGrazia ancora la rende: Sai - 
Atos vos fecit per lavacrum regenerationis , & 
renovationis Spiri tus Sancii , quem ejfudit in 
nès -abusile per Jefum Qhrifìum Salvatorem 
noflrum . Tit. 3, 5. 

L’ acqua «-.feconda le piante; ma non le 
trafmuta di -cattive in buone , di felvagge 
in domeftiche, di nocevoli in falurari . La 
Grazia fa che 'quell’ Anima , la quale dianzi 
producea frutti tartarei , produca frutti di- 
vini, con operare mutazioni ammirabili in 
uno ftante, di Salili in Paoli, ficchè fruSìtfi- 
cent Deo , quei che pur dianzi fruSlificabant 
Morti . Rom. 7, 4. 

L’acqua feconda le piante , ma dentro i 
termini della loro virtù natia : ficchè 3l 
Melarancio non dà virtù di produrre le 
Tom. 111 . ' F Me- 
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.Melagrane, nfe al Melagrano dà virtù di pro- 
durre le Melarance. La Grazia dà all’Ani- 
ma, fecondandola, vigor rale , che produca 
frutti fuperiori di molto alla fua naturale ca- 
pacità : Habetis fruElum veflrum infanBifica- 
tionem . Rom, 6, 22. 

L’ acqua feconda le piante ma non a 
ciafcuna dà virtù di generare .tutti i -frutti 
potàbili a qualunque altra come fe tutti 
in fe teneffe inneftati , e i Melaranci , e i 
Melagrani, e i Perfiei,, e i Cedri, e i €0- 
dogni , e quanti altri legni fruttiferi fiori- 
icono a lei d’ .intorno in un iftetào Orto 
La Grazia dà virtù tanto illimitata , che 
non ammette eccezione: In omni opere jfruS i- J 
ficant.es : Colef. 1, 1,0: di modo tale , che 
non v’è opera buona di verun genere, che 1 
tu non potàa in vigor di ella prometterti , 
al pati di qualunque aLtro : Omnia pojfum in 
eo y qui me confortai . Phil. 4, i}. Es’ V.«o- 
sì , non conofci quauto meglio altresì fe- 
condi la Grazia , di quel che poteffero fa- 
re le acque più irrigue di tutte le fon- 
ti di Elim ? Qual dubbio adunque , che al- 
le fonti del Salvatore hai da venire pari- 
mente ad attingere con più giubilo ? Hau - 
rietis aquas in gaudio de fcntibus Salvato - 
ris . 

JV. Confiderà , che .il terzo benefizio del- 
le fonti h fmorzar la Cete . E quello pure 
fa in terzo .luogo la Grazia. Ma qui fi vuo- 
le avvertire , che P Anima pub languire di 
doppia fere , una cattiva , una buona . La 
catriva è fete , che viene da indifpofizione , 
e così non folo ì perniciofa , e peftifera ,, 
ma ancora in fornaio moietta : e tal’ c la 

- r 


MÀGGIO. ' iz 5 
fete de’^aftivi , de gli Avari , de gfi Am* 
biziofi , de’ Vendicativi , « di altri fomi- 
glianti opetarj d’ iniquità , che appetifcono 
di foddisfare alle loro brame (corrette : 
Anima empii defiderat malum . Pro. Zi, io. 
La buona è fete , che viene da fanità , e 
però non fole è innocente , ma ancor loa- 
ve j ficchi non reca tormento , e fa lo re- 
ca , è un tormento sì caro, che non cam- 
biarebbefi con verun diletto di Mondo . E 
tal è lafetedi quelle Anime Sante , che 
anelano al forfrmo 'bene : Siti vie in ie ani - 
ma mea • Pfal. 62, -a. Ora la Grazia fmot- 
za la fete cattiva, ma acerefde la fete buo- 
na . Smorza la cattiva, perchè toglie tutti 
i'defiderj , non foio fcelleratl ^ ma ancor 
fuperflui-,- e fe r non altro, li reprime di mo- 
do , che non -inquietino : Qua mibi j'uerunt 
h:cra , h<ec arbitrutus fum propter Cbriflum 
detrimtnta . Phil, $, 7. Accrelce la buona , 
perchè dà Tempre più voglia di veder Dio , 
di amarlo , *di glorificarlo , di goderlo, di . 
Tiare unito con effo per tutti i tecoli : Qui 
bibunt me , adhuc Jitient . Eccl. 24, 2p. E 
quaP altra acqua puoi giammai ritrovare di 
egual virtù ì la fete , che ti può Smorzare 
P acqua ordinaria , non è mai buona , ( e 
così in ciò non può correre il paragone ) 
è fere cattiva , benché mano cattiva è In 
naturale i peggior è quella , che proviene 
da indigefiione , peTTìma è quella, che pro- 
cede da infermità. Ma quantunque fiafi quel- 
la lece , vedi che l’ acqua te la fmorza ben- 
sì, ma per breve tempo Qui bibit ex aqua 
■bfCy fitiet iterum , Jo. 4, 13. Anzi talor fa, 
.che ella torni più tormentofa , ficcome av- 
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viene o a un indigefìo , o a un infermo , 
che beve appuntonel colmo -della fua arfu- 
ra. Ma non cosi fa 4 a Grazia . Ella ti eftin- 
gue la ftte cattiva di modo , che non torni 
più a meleftarti , almen gravementé : Qui 
biberit ex aqua, quam ego dabo ei , non fi - 
tiet in aternum. Jo. 4. Nè è maraviglia, 
perchè 1’ acqua ,, che tu bevi afletaro, fva- 
nifce preflo: la Grazia rimane in te (labil- 
mente con la fua vena: Aqua , quamego da* 
bo ei , fiet in eo.fons aqu<e Jalientis in vitam 
<etcrnam .'E qual fete può più patire , chi 
ha in fe l’ampolla dell’ acqua , ,e di un’ac- 
qua tale , eh’ è acqua di Paradifo . Dico di 
Paradifo , perchè fe fale tant’ alto, che giu- 
gne in vitam aternam ; -bifogna dunque , che. 
ancora da tant’ alto ella fia difeefa , perchè 
quello è proprio dell’acqua: non può falire, 
fe non quanto ella .difeende . *Ed ecco ta 
qual maniera la Grazia , a fmorzar la fete, 
vaglia adai più di quel, che potefTe fare i* 
acqua più gelida di tutte le “fonti, di Elim, 
Qua! dubbio adunque, che alle fontidei Sal- 
vatore hai da venire ancor per quello ad at- 
tingere. con più gioja' ? Haurietis utquas in 
gaudi » de fontibus S alvatoris . 

V. Confiderà , t che udite le prerogative 
ammirabili di un’acqua tanto perfetta*, qua- 
li è la Grazia , /dovrai dir dubito ancora -.tu 
con la Donna Samaritana : Domine da mibi 
banc aquam . Ma non hai ragione di -dir- 
lo, perchè fe tu non abbondi ancor di que?- 
ft’ aequa , ,tu non ti puoi dolere , fe nón di 
te - -E .non «di, v che quella è acqua di .fon- 
ti F e di fonti paioli- ? di fonti pubbliche? 
lom patens Domai David . Zacch. i$, 1. Che 
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fèuf» hai dunque , mentre nemmeno hai da 
durare quella fatica in attingerla , che fi du- 
ra. d’ intorno a i Pozzi ? E perciò ancora fi* 
gurari , che fi. dica : llaurietis aquas in gau- 
di» de fontibus Salvatori s , perchè le acque 
de- Pozzi non tanto bauriuntur in gaudio $ 
qpanto in laboré\ in latitudine , in defatì- 
gatione in gaudio bauriuntur quelle,, che 
fcorrono con facilità dalle- fonti , perchè ivi 
non v’è (lento , non v’ è fudore : ogni don- 
nicciuola è capace di trarne- benché in co* 
pia. Benché dove troverai fonti fimili a 
quelle del Salvatore?' Sai che ci vuole ad- 
ottener acqua da quelle fonti , lancora ab- 
bondante ? Balla , che tu ad elTe la chieg- 
ga . E ciò è tutto l’attignere, ch’hai fenti- 
to già tante volte: non è altro, che il do- 
mandare : O mulrer , fi fcires donum Dei t tu 
forfitan petiffes ab to , Ò“ dediffet tibi aquam> 
vivam. Jo. 4, io. Ah che quelle fonti han- 
no più Cete di te , che- non hai tu Cete di 
elle . Però non è da temere eh’ effe ri nie- 
ghino 1’ acqua , fol tanto , che tu la ri- 
chiegga di vero cuore . E’ da temere, che 
tu non ti difponga a richiederla: che è la 
ragione appunto , per cui Criflo' non dille 
alla- Samaritana ; Tu petiffes , & forfitan 
Deus dediffet' :-m a diffe tu forfitan petiffes , 
& Deus dediffet: perchè il dubbio tutto è 
dalla parte di coloro,, che vanno ad attin- 
ger 1’ acqua : dalla parte dell^ fonti non v’ 
è di che dubitare. Quelle piuttollo,. con 1 * 
alto verfar che fanno , par che del contìnuo 
t^ invitino ad accollarti: Qui vult ,, ac dpi a t 
aquam vit/t gratis . Apoc. 22, 17. 

Dunque rifolvi a fare intorno di effe 
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il tuo perpetuo Aggiorno, giacchi fono fòri* 
ti di così fomma virtù. Abbi Tempre teca 
Gesù per te Croci fi fio , invocalo, adoralo * 
abbraccialo , bacialo fpeflo, più caramente 
che puoi, perchè da. quello bada derivarti o<* 
gui bene . Tutto il bene, che nel Mondo 
tu poi bramare , fe operi faviamente , fi ri- 
duce a tre cofe : a deporre i vizi , ad ac- 
quiftar le virtù , e a non volere più altro 
(oprala Terra, fe non Dio folo... E tuttOr 
<ib ti daranno. appunto le Piaghe del Sal- 
vatore . Con lavarti ,.fararu,. che deppnghii 
vizi-; con fecondarti-, faranno, che acquili! 
le virtù i. e con ettinguer.ti . la fete cattiva, 
e aumentarti, la- buona , faranno, che noa 
vogli altro, fe non Dio folo . Però alfe Pia- 
ghe dei fanti Piedi dimanda. la. prima gra- 
, con Applicarle a lavarti.:, alle piaghe 
deile fante Mani dimanda la. feconda,, t eoa 
Applicarle a fecondarti : e, alla piaga delSa-- 
e.rofar>to Cofiaro cjhiedi la terza con Ap- 
plicarla a fmorzar in te tutti gli affètti ter- 
reni ; e non dubitare, di non .doverle confe* 
guir tutte e tre , le le chiedi collantemente, 
perchè già. ti è llato prometto; Haurietis 4* 
quas in gaudio . de fontibus Salvatori*.. . 

XXII. 

Defedi manna pojltjuam comederunt de firn- 
gibus terra, nec ufi fuor ultra cibo ilio, 
filil Ifrael . Jofue 5, u. 

I. /'"''On fiderà come- quella proporzione 
V-* medefima , che pattava, tra la Maq- 
na del Cielo, e le Biade della Terra ,, patta 
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(ti fé confolazioni Celefti , e tra i diletti 
tirreni . La Manna era un' cibo , che per 
fa Tua nobiltà grande s’ intitola il pane de* 
gli Angeli i Ange l or um efea nutrivifti popi*- 
tum tuum : Sap. 16, 20: e tali fono le con» 
folazioni Celefti . Le Biade fono un ciba 
'comune ancora alle beftie: e tali fono tut- 
ti i diletti terreni. La Manna era un ciba, 
che non folo valeva a foftener 1* uomo , ma 
a prefervaTlo dalle fue infermità, onde fin- 
ché gli Ebrei' fe ne alimentarono , non vi 
fu in tanto popolo, infermo alcuno : Nota 
etat in tribubus eorum Infirmai: Pf. 104,57 - 
e tali fono le confolazioni Celefti. Le Bia- 
de non folo ammettono infermità, ma fpef- 
fo ancor la cagionano , come infette : e ta- 
li fono tutti i difetti terreni. La Manna a- 
veva un fol fapor naturale r non può ne- 
garli y ma quello folo equivaleva ad infini- 
ti, anzi a tutti: Omne deleBartitnium in ft 
habeniem : Sap. 16, to : ficchè chiunque, co* 
* me Ciufto , era degno di farne pruova , 
non avea più bifogno di cercar altro . Quel 
cibo folo, defervìens umufcujufque voi unta > 
fi, ad quod quifque volebat convntebatur .r 
Sap. ró, 21: e rali fono le confolazioni ca- 
lerti. Le Biade, fecondo la varia lor qua- 
lità, han var; fapori, ma tatti- inlìeme fo- 
no ancor sì poco arti ad appagare il pale- 
rò, eh’ é necelfario fpeedar turto df nuovi 
intingoli da condirle r e tali fono anche i 
diletti terreni . Ma fra tante proporzioni , 
la maftìma fembra quefta , che , ficcome la 
Manna fu folo data in fupplemerrro , quan- 
tunque affai vantaggiofo, di quelle temen- 
ti k di cui gli Ebrei rimanevano affatto pri- 
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vi per feguitare il loro Dio nel Deferto ^ 
così è delie Celefti confolazioni . Sono con— 
cedute in ricompenfa di quei terreni dilet- 
ti , di cui 1 * Uomo fi priva fpontaneamente 
per fervir Dio. Sicché chi ha quelli, non. 
accade in modo veruno, che fperi quelle 
Lo vuoi fcorgere chiaramente ? Mira come 
tofto , che gli Ebrei , ufciti dal Deferto ^ 
cibaronfi di ciò , che trovarono fu la ter- 
ra , mancò la Manna ; Comederunt de frugi- 
bus terra: die altero. E che ne feguì ? Defe - 
.ciique maona, pojìquam comederunt. de frugi-- 
bus terra: , nec ufi funt ultra cibo ilio filii 
ljrael . 

II. Confiderà, che non dice:, comederunt 
de fingi bus, poflquam deficit manna : ma de~ 
feeit manna , pojìquam comederunt de frugi- 
bus , perchè il Signore non fuole comune- 
mente fottrarre all* anima le Celefti confo- 
lazioni % fe non dappoi eh* ella fe n’ è co- 
minciata a rendere indegna, con andar die- 
tro a i diletti vani degl* uomini . E’ vero , 
che talora egli le fottrae fenza quello ,. per 
pura pruova, lafciando l’anima quafi digiu- 
na totalmente di cibo ficchè non 1* abbia , 
nè dalla Terra, per dir così, nè dal Cie- 
lo, ma folam£j>!e dal mare de’ fuoi trava- 
gli : Replevif me amaritudinibus . Tr. 3. 1$.. 
Contuttociò , quello non fuole accadere 
per 1 ungo tempo , perchè il Signore fa be- 
ne , che fenza qualche rilloro non fi può 
vivere . E quando per lungo tempo ciò 
pur fucceda ad alcuni fpiriti più perfetti , 
più puri , fupplifce interiormente il Signo- 
re con un conforto fimile a quello , eh? 
nel Deferto ebbe Elia ; „il quale fenz’ alcun 
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dubbio non fu foave v perchè coltavi di pa- 
ne foccenerlccio , ma fu , ciò non ottante , 
faltanziofilfimo , ond’ è , che il Profeta 
ambulavit in fortitudine cibi illius quadra- 
ginta disbus , d>* quadraginta nodi bus ufqu.e 
ad moment Dei Oreb. $ Reg. 29, 8. Non, 
ambulavit in dulcedine ,, ma che importa? 
ambulavit in fortitudine Anzi quello rifio- 
ro rnedefimo così afciutto vai più che 
tutti i paflatempi terreni», anche in. genere 
di dolcezza . Onde fe dimandi a tali ani- 
me , fe cambierebbono col foave di quella 
V amaro loro ,. le fentirai tutte rifpondere. 
ad una voce , che. no perchè beo cono- 
fcono , che preziofo amaro fia quello, c* 
han chiufo in feno ; Cor, quod. novit amari • 
ttidinem anima fua , in gaudio ejus non mi - 
fcebitur extraneus . Prov.. 14, io. Ma fuori 
di quelli cafi lìraordinarj , il Signore , an- 
cora fenlìbilmente regala i Tuoi molto più 
di ciò , che faccia qualunque altro Padrone 
- fopra la Terra . Siano pur elfi contenti del 
folo piatto , che da lui goderanno ,, lenza 
procacciacene altronde, e vedranno, co- 
me faranno da lui trattati fignorilmente . 
Ma fe 1 o procacciano, altronde, oh allora 
sì , che verranno a perdere il fuo ! Defedi 
manna , pojìquam comederunt de frugibus ter-* 
ra . Vuoi vedere», quanto il Signore lia de- 
licato in quella materia ? Bada che tu, non 
dico ti laz; de i diletti terreni , ma gli af- 
fapori: ti ritoglie, a un tratto ia Manna. 
Che però non dice : Defecit manna , pojì- 
quam comederunt fruges „ dice pojìquam come- 
derunt de frugibus . Ma fe lo fa , ben ha 
cagione di farlo , perchè troppo reggio è 
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il fuo piatto . E tu conturrocib ló rifinite* 
rai par tirar quello , che ti promettono i< 
fcnfi; tuoi animalefchi ? Oh che torto rechi* 
al 1 tuo Dio Ì Sai che differenza fi trova ita- 
le contentezze terrene, e ira le celefìi ? **-- 
ter manna-, &■ frupc's } Quell* appunto-, che- 
vi "c tra la Terra, e il Cielo. 

I l II Confiderà , che perduta eh* ebbera» 
una volta la Manna gl* Ifraeliti , non la ri- 
cuperarono più *• nec ufi funt ultra ciba ilio . 
filii Ifrael: perché ©h quanto è facile, che* 
perduta, che abbi una volta, per colpa- 
propria , la confolazion del Signore , non. 
abbi più a trovar modo di racquiftarlay an- 
corché affai ti mortifichi a tale effetto ! - Pa- 
rò procura di (lare attento a non perderla 
altrimenti verrà poi tempo, in cui di tal*, 
confolazione non altro tt refierà , che u-na, 
femplice rimembranza , atta piuttofto a in-- 
generare rammarico, che rifioro . Così av- 
venne a’ figliuoli ancor d’ Ifraele, a cui re-- 
ftò sì bene un vafo di Manna-, che longa»- 
menre fi confervò dentro 1* Arca : ma eie*, 
non fu per ufo, fu per memoria; che pe*- 
fò forfè qui dice: nec- ufi funt amplius cibo* 
ilio filii Ifrael , per dinotar» , che fe n’ eb-- 
bero un faggio nelia- maniera ora detta ,. 
mai non bufarono. Ritiene il vafo dell* 
Manna nell’ Area, chi nella mente ha mol- 
to vive le fpczie di quella confolazione , 
ch’egli provava, quando dàddovero- atten-* 
deva a fervire Iddio con uno ftaccameoto 
beato del Mondo tutto . Ma, che gli vale , 
fe ciò non bafia a far sì , che più fi nu? 
trifoa de cibo ilio ? Non pub allora lo feon- 
(piato fiat altro ,, c.he. rammemorare, eoa 
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Giobbe gti antichi fuor giorni, colmi di 
fanro conforto, e dire ancor effoi Quis mi - 
hi tribuat , ut firn juxta menfes priftinoSj fe* 
c un cium dref , qui bus Deus cujtodiebat me &c. 
quando lava barn pedes meos butyro , petra- 
fundebat mibi rixros alti ? Job. 1 6 , 6. Guar- 
dati dunque di non avèrti a ridurre in un 
tale fiato . E pofìo ciò , finché ti dura 1 a 
Maona , non la fpreztare . Lafcia i diletti 
terreni a chi vuol goderfeli : tu folo anela a 
i Celefii : fe pur non vuoi con cuor magna- 
nimo facrificare al tuo Signore anche quelli,, 
con dirgli , che fu la Terra ci dia fol tan-* 
to , quanto fia fufficiente a renerti in viti , 
non in delizie .* Mend/citatem , & divttias 
ne dederis mibi : tri bue tantum vicini me a 
neceffaria. Pror. $o, 8. 

XXIII. 

Stipendia peccati mere . Grafia autem Dei 
vita aterna . Rorn. 6, 2 J. 

I. ^»Onfidera , che ci fono due potentif- 
V-a fimi Re, Dio, e il demonio, ciafcu* 
no de’ quali ardentemente defidera , che m 
militi al fuo Stendardo . E però ciafcuno lì 
dichiara ancora prontiflìmo a dipenderti : 
Quis enim militavit fuis Jìipendiis unquam ? 
i Cor. ?. Iddio a fiipendiarti per le. buo- 
ne opere: 11 demonio a fiipendiarti per le 
cattive. Ma, eh che ftipendj divedi r, Pro- 
cura di conoscerli prima bene , per non er- 
rare in eleggere .* 

II. Confiderà come lo ftipendio , che il 
demonio ti dovrà dare , fe tu militi a fuo 
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feivizio, fonimi ni Arandogli le tue membra 
a gutfa di tante 'armi alia iniquità, la lin- 
gua alle detrazioni , gli occhi a i vagheg- 
giamenti, gli orecchi alle vanità, le mani 
a gii fmoderati accumulamenti, altro alla 
fine non farà, che la morte: Stipendia pec- 
cati mors. Vero è, che non farà quella una 
morte fola, ma farà doppia, la morte tem- 
porale, e la morte eterna, perché il De- 
monio vuol elTerti liberale , Per ogni pec- 
cato, che facci, ti darà duplicata ancora la 
paga * tutto che fempre di morte .. Che pe- 
rò forfè non volle dire l’AppofloIo: Sti- 
pendi um peccati mors : ma jìipendia. Oh che 
dannofa liberalità! Guai a te , fe deliberi, di 
accettarla , 4 - 

III. Confiderà come il peccato ti recar" 
morte di corpo. Prima, perch’egli l’ha in- 
trodotta nel Mondo: per peccatum mors . 
Ro. 5, 12. Dipoi, perchè, com’ è quegli, 
che 1’ ha introdotta , così ha poi ritenuta 
quella polFanza veramente terribiliffìma di 
affrettarla, di anticiparla, di far, che giun- 
ga affai prima del luo dovere ; Ne impie a- 
Ras multum , ne moriaris in tempore non tuo . 
lìcci. 7, 18, Iniqui fublati funi ante tempus \ 
ft*um. Job, 22, 1 6. Impius antequam dies e * • 
jus impleantur , peribit . Job. 15, 5?. Anni 
impiorum brevi ab un tur : Prov. io, *7: e co- 
sì altrove in pili luoghi , E* vero ,, che le 
Scritture medefime pur ci dicono , come 
il- Giulio è dato tolto ralor anch’ egli di 
vita innanzi al luo tempo , cioV innanzi a 
quel tempo ,’ che avrebbe, in lui per altra v 
portato l v ordine della lua naturale coditu- 
z ione : ma fenti x perchè Io dicono : pec* 
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ché, vivendo egli, non venifle a peccare .* 
Raptus ejì , ne malitis mutaret intelltSium 
ejus: Sap. 4, n. Sicché Tempre é vero , 
come il peccato è quello, a cui deve a- 
fcriverfi 1’ acceletazion della morrei in alcu- 
ni il peccato, che fi é fatto, e negli altri il 
peccato , che fi farebbe : benché ne’ primi 
quello acceleramento vien dato in pena , e 
ne 5 fecondi vien dato a perfervamento . Nel 
reflo vedi qual* è il frutto del peccato? la 
Morte. Stipendia peccati mors . 

Quella poi fi dinomina Tuo llipendio t 
perche no-tv gli è dovuta a titolo di fem- 
plice donativo, ma dj vero merito. Ogni 
ragion dt Giufijzia vuol, che il peccato ìa 
qualunque cafo abbia morte,, perche e at-f 
to di ribellione : In quacuaque die comede -• 

ris , morte morieris . Gen. 2, 17. Se in mol- 
ti cali non 1* ha , tutto è pura mifericor- 
dia.. Oh quante volte forfè a te è fiata u- 
fata/ Se pure non vogliamo dire, che la 
morte fia intitolata llipendio ancor del pec- 
cato , per dinotar , che il peccato é opera, 
di fatica ancora grandifiìma : Ut inique agc- 
rent laboraverunt . Jer. £, 5. Chi pub fpie- 
gar quante fien le (ollecitudini , a cui co- 
munemente foggiacciono i Peccatori , quan- 
ti gli (lenti , quanti- gli lira pazzi,, quante: 
le infermità ! e con tutte quelle finalmen- 
te , che ottengono ? di procacciarfi; innanzi 
lempo la morte . Dunque non é, da ftupi* 
re , le la morte fia detta il- loro fiipeii- 
dio : Stipendi et peccati mors . O che llipen- 
dio degno per verità di una tal fatica ! E 
tu fei contento* durarla ? No/ite zelare mot - 
leni in errore vitee vejira , \neque acquirettts 

' P er ‘ 
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per di t tortevi in operibur mantutm vejlrarunr , 

Sap. i, 12. 

IV. ConGdera- come il- peccato ti reca 1 
rsorte, non folamente di corpo, ma anco* 
ra di anima ; perché , che cofa è morire ? 
c perder la vita ► Ora ficcome fi dice , che- 
il corpo muore, quando perde l’anima , 
perché 1* anima è la vira del corpo : così -* 
parimente fi dice, che muoja ramina r 
quando ella perde Dio , perchè Dio molto 
piu è la vita dell’ anima : Ego fum vita -• 
)oa*. 14, 6 . E quello è quello, che il pec- 
cato ti fa , ti fa perder Dio . Oh che per- 
dita deplorabile/ Mort Peceatorum peffìma r 
mentre non ci può avere morte peggiore di 
quella , con cui fi perde una vita, la qual* 
è l’ottima. E quella morte ancor elfa è det- 
ta ftipendio , perchè fi dà di ragione. Qua? 
cola più ragionevole , quanto quella , che 
perda il fuo Signore quell’anima , che lo- 
fprezza ? Lafcio ora a te ponderare le confe- 
cuenze , che vengono da tal perdita, lo ti 
dirò quella fola : che ficcome quando il cor- 
po fepararo dall’anima, è infopportabile 
anche a i più flretti congiunti: divien Cubi- 
to putrido, divien Cubito puzzolenró, al- 
tro rimedio non c’è , che quanto prima 
mandarlo alla fepoltura j così è dell’ ani- 
ma , quando è feparat* da Dio : convieni 
che tutte le creature abborrendola , abbomi- 
nandola , non veggan l’ ora di mirarla cac- 
ciata nella fepoltura a lei debita , eh’ è l’ In* 
Cerno. Guarda però, che Comma mifericordia 
ti ha fatta Dio, mentre tanto' tempo ha fo- 
ftennra l’ anima tua fu la terra , quantunque 
morta > per veder fe fra tanto torna (Te a vi- 
ta. 
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t*. Noti l*avrebbe già di ragione dovuta fep- 
pellire più di una volta in quel baratro pro- 
fondiamo ? Quella è la fepoltura dell’ ani- 
me, che fi fono da Dio divife : Mortuus ejl- 


dtves , C2* fepultus ejl in Inferno . Lue. ió,. 
zi: e quella dovrebbe edere ancor la tua . 

V. Confiderà per contrario, quanto mi*» 
gliore Oipendio ti apporta Dio , le tu militi, 
a- fuo fervizio ; ti vuol dare la vita , e la 


vita eterna : Stipendia peccati mors : gratia: 
autem Dei vita alterna. IVI a che ti darà , 
mentre ti dia quella vira, fe non le flelfo ^ 
vita dell? anima tua? Ipfa ejl entra vita tua ,, 
& longitudo dierum tuorum . Deut. $o, 20 «. 
Egli ti fi darà a godere in» doppia maniera.,, 
perchè doppia fia la tua vira ; ( come dop-- 
pia è la morte di chi và a militare a fer* 
vizio del fuo nemico ) in. terra per via 
cri grazia , in Cielo per via di gloria : * 
ciafcuna di quelle vite indifferentemente pur» 
farà eterna , perchè nemmeno in. terra c v 
è mai pericolo,, che Dio lì parta da re,. 
- fe tu non le. fcacci : darà con e de te eter- 
namente ;• non deferita nifi dejeratur . E IbÌi 
tu ciò , che vuol dire godere un Dio, non 
foto in terra per grazia- , ma in Ciel per. 
gloria? Io non confido già. di \ potertelo- 
dimollrare: tu folo olferva , come potendo 
1* Appodolo chiamare la tua beatitudine 
eterna con mille nomi, di piaceri, di ric- 
chezze, di tifo , di dolizi* ,. di.trofei , di trion- 
fi, di principato, ha unicamente voluto chia- 
marla vita sì per contrapporla alia morte , 
che dà il demonio.,, e sì perchè. 1» vita fi* 
nalmente è l’origine di ogni bene, s’ ella* 
perfetta , Su ia terra tu vivi , ma morta- 

raen- 
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mente: in Cielo fol dovrai vivere vera vi- 
ta . Quivi avrai vìve tutte le potenze dell* 
anima in modo eccello, viva la memoria, 
che non. fv dimenticherà mai di. niente per 
tutta L’eternità, viva l’ immaginazione , che 
mai non verrà ad alterarli., vivo 1* intelletto ,, 

•he mai non lì verrà ad affaticare , viva la 
volontà , che mai non falcierà di anelare al 
fuo fommo bene,, benché godalo interamen- ì 
te j vivi gli occhi, vivi- gli orecchi, vivi 
tutti i lenii del- corpo , che a niun diletto- 
diverranno mai ftupidi , benché là fu tut- 
ti fieno diletti eterni . E non pare, a te fen- 
za dubbio , che una tal vita fia più. degna, 
di eleggerfi , che la; morte? Miferi quegli 
iniqui , di cui Ha fcritto: eligent magis mot • 
tem , quam vitam . Jer. 8,,$.. 

VI. Confiderà,, che avendo detto 1’ Ap- 
posolo, come la motte è ftipendio del pec- 
cato cioè ftipendio dell’ opere, che fa iL 
peccatore , Jìipendia pt coati mors , par che 
avrebbe vicendevolmente dovuto- dire , che. 
la vita eterna è ftipendio delie buone opere , 
cibè ftipendio deil&_ opere. che fa il giufto :: 
Jìipendia autem honorum, operurn vita teterna « 

Ma non ha detto così , ha detto, cKè gra- 
zia :. Grafia Dei . Ma perchè l’ ha attuo ? 
forfè perchè giudicane , che la vita eterna 
non debbafi. qual mercede a i ben’ operanti ? 

No certamente, perch’ egli ftelfo altrove 
confefsò , eh’ ella rendefi di giuftizia .* quam. 
reddet nubi Dominus juflus judex Ma 1’ ha 
detta perchè, o p?r vira eterna tu intendi 
Quella vita,, che Dio dà. all’anima fu la 
ferra: e fe quella è vita di grazia, come 
porea nominarla p : ù giallamente , che no- 

mi.» 
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minandola grazia? a tu intendi «ncor quel- 
la vita , che Dio dì in Cielo , cioè vita di . 
gloria, e quefta e vero,,, che fi deve* a te 
per mercede delle buone opere; ma fé miri 
bene quello medefimo , è grazia,, che tu fiL > 
fatto capace di ; tal mercede . Siccome è gra- 
zia , e grazia ancora eccelfiva , che un Vil- 
lanelle venga da un Monarca, adottato- per. 
fuo figliuolo, e così fatto capace .di- ripor- 
tar tributi da’ popoli, odequj , onorcvolez- 
ze ,* quantunque poi prefuppoda* tal ado- 
zione , tutto ciò egli ti portili dii giudizi a •• 
£ quando mai tutte quelle. opere.' buone , . 
che tu fa ceffi , le tue limoline , le tue difei- 
piine, i tuoi digiuni, i tuoi falmi farebbon* 
degne per altro di un bene sì fmifurato, , ... 
qual è la gloria/ Se ne fon,degne,è perchè 
Dio ti ha cortefemente. innalzato, alla. digni- 
tà- di fuo figliuolo, adottivo . £ però, è mol- 
to piu proprio dire. , che, il Paradifo fi dà- 
per. grazia , che non è dire, che. fi dia per 
giudizia; mentre fe ben fi oderva ne’ Tuoi 
natali, queda giudizia medefima è pura gra- 
zia . Senza che, l r ideile buone opere, con 
le quali ti meriti il Paradifo, fono una gra- 
zia fovrana , che Dio ti fa , mercechè pez. 
te medefimo. tu aon^fei atto, a fare altro - 
fe non peccati ; e. così ancora a meritarti la 
morte. Se meriti la vita con far del bene», 
1.’ hai da dimar pura grazia, di quel Signore, , 
il qual ti. alfide , ti avvalora ti ajuta , e 
concorre ad operarlo con edo te ,. benché 
net modo ^ il quale a te fi conviene., cioè 
dire liberamente : Gratis autem Dei vita, 
a'terna. E così figurati, che Dio facciate- 
co qual Re, il quale vuole, che tu ti compri 

libe- 
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liberamente un fuo feudo , ma ti dà anco- 
ra il danaro da comprartelo : Grattarti , & 
gloriarti dalrit Dominus . 

VII. Confiderà , che il peccato oltre al- 
la morte dell-* anima reca anche, come ab* 
biamo detto , quella del corpo e così la 
pietà per contrario ti dà 1* Una -, e l* alita 
vita : Pietas ad omnia utilis , promìjjionem ha ■ 4 
bens vita , qua nunc efì , & futura . i Timot. 
4, 8, Contuttociò della vita vile del cOr* 
po , Qua' nunc efli che ' dura sì breve tem- 
po, che fi conta a minuti , che fi valuta a 
momenti, non ha voluto in quello luogo 
FAppottoIo far menzione , perchè non fc 
quello le (Upendio primario , c^e Dio li 

• dà . E* folo un accrefcimento , un* aggiun- 
ta ; il primario è la vita eterna . Però dif* 
fé il Savio : Timor Domini apponet dies : Prov» 
io, 27: i giorni , che' fon sì brevi , fi dan* 
no folameme di fopra piò, apponetntur : di 
luo diritto fi danno i fecoli eterni . Un Si- 
gnor qual’ è il noliro Dio non rende a ti- 

- folo di mercede quei beni , che fon sì' baf- 
fi, e comuni a’ cavalli, comuni a i cani ; 
gli dà piuttofio come una mancia ordina- 

• ria: Quante primum rcgnum Dei , bac'O' 
'nia adjicientur vob'ts . Adunque la- vita eter- 
na è la principale , la' temporale è accetto- 
ria . Ma fe è così, come dunque tu , che 
tanto fai per mantener 1* accelforia , non hai 
molto più da cercarti la principale ? Po fo- 
no certo , che' fe Dio ti prometteffe per 
tua mercede la vita temporale di dieci fé- 
coli , tu volercrti fubito al fuo fiendardo' , 
e poi dubiterai drvolarvi , mentre ti pnomerre 
«uà vita tonto migliore , la quale è eterna ? 

XXI Y. 
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Deus , dive* efl in . mijericerdia y propter' 
nimiarry Gbaritatem fuam , di/exit nos ,, 
ejfemus mortai peccatisi convtvificavit 
nos- in Q bri fio Epbef. 2 y. 4 . - 

^ . *. f» » » ‘ . ‘I « ' 

E /^Onfidera , che a ragion' de* peccati 1 - 
V-i da re. commedì tu eri: morto, ficcbè 
non altro reftava più , che mandarti alla' 
lepoltura , eh’. è quanto, dir», precipitarti 
all’ Inferno. 11 Signor tr ha rifufeitato-,- 
come io prefuppongo , con chiamarti a ri- 
vivere Capiici- però tu , come fr conr-- 
viene , che benefizio ti' ha fatto ? Se lo* 
capiflì , oh come andredi edafico di ftupore'i- 
come attonito , come a (Torto ., piucchè non- 
dovette farLazaro, allor che diè fu la Ter- 
ra i.fuoi primi patti ,. tornato a vita , ben- 
ché tanto men nobile della tua /' Avea Dk>' 
forfè- bifogno alcuno di- te? no»' era ap- 
pieno grande? non era appieno, gloriofo ? 
Che gli mancava ad edere sì beato » quanto 
egli è al prefeuta. con etto te? E pure.;: 
cum tffes mortane peccati s , cioè prò peccatila, 
convìvtficavi t te in.Cbnfto. Non* ti ha vo- 
luto lanciare in quello dato di morte , in 
cui meritavi di dartene eternamente, merchi* 
la tua infedeltà, mercè la tua ingratitudine, 
mercè che s’ eri morto , eri morto di 
voglia tua p ma ti ha- richiamato a vivere 
in un con Grido ; che però, non dice fero- 
plicemente. 1’ Appodolo , che vivificavi*' 
in Chrifto^, ma che- convivificavit . Ed in qual 
maniera ti. ha< richiamato a vivere una tal 
Vita ? Forfè come fu fatto, con Lazzaro.. , 
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, comandando ? No ma predando : Labaravi 
ragans : Jer. 15 , 6 : perchè ha dovuto- con 
mili& modi’ adefcarti-a tornare a luì , ha 
dovuto ufar tali- ifpirazioni , ha* dovuto 
'valerli di tali inviti, ha » dovuto procedere 
con maniere- così dimette ,* affine di non 
violar la tua libertà , che giufiamente fi pof- 
fono die preghiere . Oh* carità infinita /' oh 
carità inefplicabile / non ti’ par , c’ abbia 
‘Ogni ragione chi efclama ,. ! ch’è fiata troppa ? 
jprbper nimiam ebautattm fuam ,- qua dile~ 
tXJtHOS, T • : ’• • " r. !ì 

*• li. Confiderà y. che altra ragione' non fi 
pub dare- di quefia Carità ,r che- il Signor 
ti ha ufata , fé non perchè dives ejì in mi • 
fericordia ^ Non fi. dice in JuJìitia, fi dice 
i» Mifericordia ; perchè fé averte fatto fe- 
- condo ciò, eh’ egli potea dì giufiizia , mi- 
fero te . Ma ha. fatto fecondo ciò , che po- 
•tea di'- mifericordia ; che qgefio è fare fe- 
condo^ le lue ricchezze dar doni propor- 
zionati non a chi riceve, ma a chi gli dà .- 
Però la fua Carità è fiata , noi- niego , 
troppa, rifpetto a te: ma non è fiata 4 già 
troppa rifpetto a lui . E per qual cagione ? 
perchè amaci per mifericordia,. non amaci 
'per giufiizia . Colui ama per mifericordia , 
il quale non truova il merito,, ma lo dà. 

E così appunto- ha fatto Dio- verfo te : 
Largii us- ejì eis fecundum. indulgenti am fuam . . 

If. 63, 7. Indulgentia fua redemit eos . If. 6^, 
Ond’ è, che qui dall’ Appofiolo la mi- 
ftricordia li adduce- in> Dio , come radice 
di quell’ amore , che Io determina a volerci 
giufiificare . Non dice .* Deus qui dives eft 
in ebaritate , propter nimiam mifericordiam 

fu arri' 
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: fuam tonvivijtcavit nos ; ma dice ; Deus , ^ ut 
dives ejì in mifericordia , propttr nimiam chs- 
ritatem fuam convivificavit nos . La miferi- 
cordia fa -, che il .Signore ci pigli amore ., 
e 1* amore fa, che poi ci ufi mifericordia.. 
Ecco a chi dunque - tu devi la tua .vivifica- 
zione ; prima alla Mifericordia., poi alla 
Carità.. La Giuftizia non vi ebbe parte, ‘fé 
non quanto prerefe, che alla tua vivifica- 
zione dovetti un poco ancora tu corrifpon- 
dere per te fi e fio . Nel retto , quando fi 
stratta di cavare ^tlcun’ anima dal peccato., 
non s’ ingerifce , non s’ intromette , non 
^ opera , lafcia fare . Troverai tu però nelle 
Divine Scritture, che Iddio - nella Giuftizia 
. fia detto ricco? Dives in JuJìitiaì Non già . 

Si efaltano le ricchezze della fua longani- 
mità , fi efaltano le ricchezze della fua gra- 
zia , fi efaltano le ricchezze della fua glo- 
ria , fi efaltano lev ricchezze della fua fa- 
pienza infinita; ma le .ricchezze della fua 
- Giuftizia y fi taciono totalmente. Se ci fo- 
no, non fi rirruovano. Perchè, -o fi tratta 
della Giuftizia -eh’ egli efercita nel -pre- 
miare , o delia Giuftizia, ch’egli efercita nel 
^punire: nel premiare non è ricco nel|a Giu- 
ftizia , perchè dà fopra ogni .merito: e nel 
punire non è ricco nella Giuftizia, perchè dà 
Lmeno. E ancor non ardi di vero amor ver- 
fo un Dio, che altra maggiore inclinazione 
non ha, che di farti grazie? , . 

III. Confiderà per .qual sragione fi attri- 
buifee a Dio quello ; titolo così bello , di 
eflere non iolo vmifericoruiofo , ma ricco 
nella mifericordia; Dives ejì in mifericordia. 

* Per dift’erenziarlo dagli .uomini , a xui mai 

no» , . 
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non pub eflere attribuito sì fatto tittìlo. St 
può beR dire di loro, che fiat mifsricordes , 
mentr* elfi donano .* mi non fi può dire -, 
ohe divites fini in mifericordia . E non vedi 
-tu, come nel donare hann’ ad edere limita- 
ri? J Quomodo Potueris, ira e fio miferieors , dif- 
>fe al figliuoletto un Tobia eap. 4, 8. Se do- 
nano troppo a uno , non poflono di poi 
niente donare all* altro .'Dio Tolo è quegli!, 
-che può donare a tutti , e donare in modo, 
-oome fe niente non avede mai più donato 

• ad alcuno : Dives in omnes , qui invocant /7- 
lum : E quello è 1* edere vero ricco in do- 
nare : non lafciar mai di eder ricco per 
.quanto donifi. 

Dipoi, quando gli uomini ancora ti do- 
-nino di moltilfimo faranno divites , rna non 

• divitesin Mifericordia , perchè hanno Tempre 
«qualche obbligo di donare, almeno per cari- 
tà , e così più danno, che donino. Iddio 
Tolo è quegli, che non ha obbligo alcuno, 
perch’ egli è fepra ogni legge: Quisei -di ce- 
re poteft : cur uà facisì Job. p, ie. 

Di più , quando gli uomini ancora non 
abbiano verun obbligo di donare , Tempre 
nel donare più guadagnano ., che non dan- 
no : perchè danno, a cagion di efempio, 

danari , danno Togli , danno Tcettri , danno 
corone, e guadagnano quell’ atto, il quale 
frattanto elercitano di virtù, che vai più 
di quanto mai danno: ond’ è che il Si- 
gnore dille di loro, che beatius ejì magi » 
dare , quarti acci pere , perchè il ricevere da 
gli altri uomini, mai non rende beato , ti 
rende il dare. Ma Dio non guadagna.-aem- 
meno quello atto medefimo , perchè tanto 

egli 
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.tagli è virtuofo fe dà , quanto fe Iafcia cK 
dare. Adunque dì, che guadagna? Forfè le 
adorazioni? forfè gli applaufl / Ma quella 
è una gloria eftrinfeca , la quale non ren- 
de il Signore niente più ricco . E poi qua] 
dubbio, . che tutte le adorazioni , tutti gli 
applaufi-, tutte le lodi del mondo , in lau- 
to fi hanno da (limare , in quanto fono 
giuftamente fegni di merito nel lodato ? 
Ma Dio non merita meno lode , menrre 
lafcj di ufare mifericordia di quello , eh’ 
egli fi meriti , mentre 1* ufi . 

Finalmente vuoi fcorgece , .quanto egli 
tdaddovero fia ricco nella mifericordia ? Mi- 
ta quanto egli arrivi lontano , allorché ver- 
fa i tefori fuoi fu la Terra ! Gli uomini 
non poffono mai verfare^ fe non folo vi- 
cino affai; perché Tempre gli verfano fu i 
lor proffimi . Iddio non ha proffimo alcu- 
no: e così velandogli , non può verfarg'i , 
.fe non fopra creature s che diflano da lui 
. tutte infinitamente . E fe ciò é vero , non 
pare a te , che parlale bene l’Appoflolo, 

. quando diffe , che il Signor tuo dives ejì 
in mifericordia ? — - 

-Benché a mio credere non fono quefle 
Je principali cagioni , per cui ciò diffe . La 
primaria fu per moflrare , che all* opera 
della .giuflificazione , qual* é quella ., di cui 
fi tratta nella fentenza prefente , non bada 
una mifericordia ordinaria ., v.U.oP effere ri- 
dondante : mercé che quando tu eri morto 
a cagione de’ tuoi peccati , mortuta peccatisi 
non folo, non avevi alcun merito, né con- 
degno, né congruo,, ad ottener,, che U 
Signore ti ravviva#.* ^ vivificare te , ma 
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'■avevi un fommo demerito . Sicché a titolo 
<-di tanta inefplicabile fproporzione , Iddio 
•fa più quando rende a uno fcellerato la 
grazia , che non fa , quando dona a un San- 
to la gloria . ’E tu ancor non apprendi la 
sublimità del favore, c’hai ricevuto ? * 

I V.' Confiderà , che tu forfè puoi fiimar 

► meno quefia mifericordia , che Dio ti ha 
ulata , per quella ragion medefima , cioè 

^perch’ è ricco : Dives efl , e così P ufartela 

► non ha tortaio a lui niente : fubefl enim il - 
eli cum voluerit , 'pojfe . Sap. 12, 18. Ma dun- 
•que prendi tu la mifura del benefizio da 

• quello folo , che corti a chi te 4o fa ? Se 
così è, farai .più dunque obbligato ad uu 
Zappatore, che fuda nelle tua Vigna a van- 

, gar la terra di quel che fii obbligato al 

• Principe , che ti dona un Cavalierato , ob- 
bligato al Medico , obbligato al Maertro , 

► obbligato al tuo fteffb Padre'! So , che in 
parità di altre circoflanze dei 'rtimar più, 

• chi fi tog'ie il pane di'bocca per darlo a 
te , come già Tobia folea fare per darlo a 

s poveri . Ma perchè più dei rtinrarlo ? Solo 
•purché è indicio di tanto maggior’ amore . 
Ma quando chi ti dà un -Regno , te lo dà 
con quell’amore medefìmo di chi fi toglie 
il pan di bocca per dartelo , non gli fei 
di ragione obbligato più ? Ora quello è il 
calo nortro . 

Dipoi , perchè tu non averti -a ufar con 
Dio quelli termini sì fcortefi , pur troppo 
1 egli ha voluto , che a lui tortaffe il richia- 
marti da morte . Però fenri come parla l* 
Appoftolo . Non dice folo , che convivifica - 
vit nos , ma che xonvivificavit in Chrifìo , 

Ter 
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-Per falvar te, mira a che é giunto il tuo 
Dio ? Proprio -filio fuo nonpepereit . E mentre 
«non ha perdonato al figliuolo , -fi può di- 
re che non ha perdonato nemmeno a fe • 
£ tu dirai , che non gli fia coltalo niente 
‘-il falcarti ? Mira quella faccia coperta di 
•lividure, -quegli occhi fmorti , quegli ome- 
•ri fquarciati, quel lato aperto da crudelilfi- 
-ina lancia, quelle- mani, quei piedi, quel 

f letto, quel capo coronato di fpine sì do. 
orofe , e di poi torna a dir, fe puoi, che 
il falvarti non gli è coftato niente., perch’ 
egli è ricco .• Dives e fi 'in Mtjeri-cordia . A f- 
• fenche tu non dovetti in eterno dir più co- 
sì , ecco eh* egli di ricco lì è fatto pove- 
ro : cum dives effet , prò nobis fabìus ejl ege - 
nus . Benché non mai ha più davvero ino- 
firato , .quanto fia ricco nella imlericordia , 
che quando fi è fatto povero per tuo amo- 
re ' fino a morir nudo in Croce fra due 
ladroni. . ' 

E così torna a conchiudere , che la Ca- 
rità, dimofiratati dal Signore, è fiata pur 
troppa ; 'nimia\ ma mon più già folamente 
rifpetto a te. -E’ fiata troppa rifpetto anco 
ra a lui Beffo . - Perché colui fi può dir , 

• che -ami troppo , che fa piu di quello , che 
fia di neceffità , per ottenere il ben , che 
•brama all’ amato --E pur così ha fatto Di-o . 
Potea rivivificarti femplicemente , e nondi- 
meno l’ha voluto fare -anche in Gònfio, 
e in Crifio -sì mal concio , in Crifto sì 
maltrattato. Grande per tanto fu la fua 
Carità nel crearti , maggiore nell’ elevarti 
allo fiato di grazia , ma/fima nel ripararti , 
quando ti feorfe caduto da un tale fiato. 
• Tom , III, G Che 
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Che retta dunque , mentre ti riparò corr tan- 
to più di quel eh’ erati di bilogno ? Retta 
che fia ttata troppa, nimia . In quello ha 
quafi dimottrato di amarti più di ie-fteflo. , 
perciocché tradidit fernet ipfum prò te . Eph. 

2 . E così, qual dubbio, che ha fatto più 
del dovere. Però poni mente a ciò, che di- 
ce l* Appoftolo: Propter nimiam ebaritatem 
Juam , qua dilexit nos . .Non badava dir pra- 
pter nimiam ebaritatem , qua dilexit no s? No: 
ha voluto aggiugnervi fuam , perchè tu fap- 
pi , che almeno con quel medefìmo amore , 
t còl quale Dio ama fe 11 e Ho , con quello ha 

amato anche te, mentre ti ha amate , quali 
più di fe fletto . 

• 'X X V. 

C Santa Maddalena de* Pazzi . 

» 

1 -JUac ™ihi con/ o la t io , ut affiigens me dolore 1 

non parcat , • nec contrarie am fermo - 
nìbus San£li . Job. 6, io. 

I, r^Onfidera, che chi addimanda oonfela- 
V^.zione, è fegno , ch’egli fta afflitto; 
perchè il gaudio non prefuppone di ne- 
cettità qualche afflizion , precedente, ma la 
confolazione la prefuppone. Guarda però, 
che ttrana confolazione è quella , che ; fil 
s Santo Giobbe addimanda con quetta foggia 
di (applica al fuo Signore : un* afflizione 
maggiore della pattata , che di mano in 
mano fucceda fenza pietà .• H*c mi hi Jit con- 
folatio , ut affiigens me dolore non parcat , . 
Vero è che inficine con 1’ afflizione addi- 
manda aucor la pazienza, e però foggiti- 

gne : 
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gne .* nec contradicam fermonibus SanSìi . Non 
■dimanda (blamente di non contradire fermo 
. -ni bus fanéìi , nè dimanda (blamente , che 
Santìus affiigens eum dolore non parcat ; mi 
bensì T uno, * 1* altro infieme> 11 conformar- 
ti alla volontà del Signore , quando egli più 

• ti profpera, che ti travagli , è di poca con- 
-folazioae , perchè è a(Tai facile, e però non 
•■hai da dir lolo : H<ec mi hi fit confolatio , tot 
non contradicam fermonibut San&i. L’ aver 
molta confolazione, quando egli laicati ne' 

- travagli la mano , no» è poflìbile lenza di 
'-un 1 alta conformità nel Signore, e però non 
hai da dir folo : 'Hac pai hi fit confolatio , ut 
affìigons me dolore non parcat, L’ uno e 1’ 
altro congiunto interne fa quel miilo , da 
cui rifulta la confolazione perfetta di un 
Criftiano ne’ Tuoi travagli continui . Oh te 
beato, fe arrivi a qu^flo alto ffato di chie- 
dere una feguente afflizione per pura confo- 
iazion deila precedente ! pur bilogna, che 
fii molto foieciro di arrivarvi . Perché fu 
.quella mifera terra non (illa per godere, ma 
per patire, e però non avrai mai bene , fin 
che non giunghi a porre ogni tuo conforto 
ne’ patimenti . 

II. Confiderà , che la voglia, che il pSn- 
to Giobbe avea di patire, iacea che . -non 
dimandale generalmente q alche travaglio*; 
tua che dimandale (pecialmente dolore .• af- 
fiigens me dolore non parcat . Perchè queltò 
è quello , che è il più acuto ad affliggere . 
Gli altri mali, sì di animo, sì di corpo 
fon più (bftribili , ma il dolore oh quanto 

• è di fuo gcaere tormet.tolo! Però ita lcrit- 
tO : Dolor confumet ttlos antequam morian- 

G a tur , 
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tur: Ecdi. 27, 32: perché il dolore ti tras- 
forma in cadavero , prima che ti tolga la 
-vita. E pure il Santo Uomo , non folo chie- 
deva a Dio un dolor , che lo confumatté r , 
ma che lo confumafle affliggendolo : Affli- 
geni . Benché quefto vocabolo in linguag- 
gio nottro rifuona aflai mitemente . Va a 
^ricercare nella fonte il. vocabolo, eh’ egli 
usò nel linguaggio proprio , -e vedrai quan- 
to fu crudele, perche non fu di affliggere 
puramente , fu di abbruciare : Urens me do- 
lore non parcat . Sicché volea che il Signo- 
re fi porrafle come un Cerufico , il quale 
dove il ferro non balia , adopera il fuoco 
,e 1’ adopera fenza pierà: che però aggiun- 
fe non forcai. Temeva egli, che il Signore, 

, come 'buono vedendolo in tante pene s* 
intenerire ,, e però quafi lo rincorava a pro- 
cedere con rigore.: . No» parcat alla .mia u- 
..mamrà , non parcat a i miei gemiti; non par- 
cat alle mie grida ; »e» parcat a i rifenti- 
menti , che faccia la mia natura all’ ardor 
del fuoco, ma fegua pure collantemente ad 
sfarlo , finché io andrò finalmente ridotto 
in cenere : Urens me dolore non parcat . 11 

dolore quando é sì afflittivo, che incende a 
guifa di fuoco , ciafcun.fa, quanto fia ter- 
ribile: ma quando in oltre é continuo , ~é 
.ravvivato, é rinforzato , è incettante, chi 
può fpiegare a che metto fegno riduca ogni 
piò robullo ? perché a gli altri mali il fen- 
lo a lungo andare comincia ad ittupidirfi , 
ma al dolore non già, e molto meno an- 
cora al dolor di-fuoeo: é quefio Tempre 
più vivo. : E coHtutjtociò mira a che ancora 
oub giugnere un uofcno di carne, come -fei 

tu : 
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f<K a chiedere al Tuo Signore per loro- 
ma grazia* un dolor sì fiero; ut urens 
eum dolore non parcat. Tanto il rigor del- 
lo fpirito può ajutare 1 * infermità della 
carne , non già rendendola ftupida , ma 
foggetta : Domine , qui habes fanSlam fci- 

enti am -, manifefle tu fcis quam dures cor -- 
paris Jujiineo do/ores : fecundum animarti vi- 
rò propter timorem tuum libenter b.ec patior . 
2. Mach. 6 , $o. Vedi tu, che bella orazione 
ti farà quella , fe tu faprai praticarla nef 
tuoi dolori ! 

III. Confiderà, che il Santo Giobbe ad-- 
dimandando i dolori , addimanda nel tem- 
po ilìeflb di non opporfi ad elfi , qualor 
verranno, ma di accettarli con piena rafle- 
gnazione ; tanto poco moltra fidarfi di quel- 
la brama medefima di patire , che in fe co- 
nofce * E quello è proprio degli umili . 
Quello nondimeno,, che qui par molto più# 
degno di olfervazione , è la forte di for- 
inola alquanto ftrana , che in quello ado- 
pra , perchè dice: Nec contradicam [ormoni- 
bus SanHì . Parea , che dovelle chiedere di 
non contraddire alla volontà del Signore 
alla fua difpofizìone,. a i fuoi decreti ; ma 
non chiede così, chiede di non contraddi- 
re alla fua favella ; nec contradicam fermoni • 
bus . Mercè eh* egli intenda,, che quello è 
il linguaggio, con cui Dio fa fentirfi da** 
peccatori malfimamente oftinati , le afflizio- 
ni gagliarde , che ai elfi manda. Però tu. 
vedi parimente che quelle nelle divine 
Scritture fono' intitolate rimproveri : lncre - 
pat quoque per dolor tm in leSìulo . Job. 

I». InerePationibm. non funt corredi . i>ap. 12,. 
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16. lncrepMtioyem non fuftinet . Prov. 13, Si 
Defeci in increpationibus . Pfal. 58, 12. Per- 
.che quando Iddio ti tribola, che altro fa,., 
che rimproverarti quella vita, ciré menij o 
rilavata, 0 rimefla ? C’hai per tanto da fare- 
a ^ tali rimproveri? non ti fcufare quafichfc 
ru non gli meriti . Talora accetti i difalìri , 
che Iddio ti manda , ma ‘nel tempo iftelTo. 
ri fcufi : parendoti, che fieno più gravi de* 
tuoi difetti , parendoti , che fieno importu- 
ni , parendoti, che fieno ìniproporzionati . 
Quella non è quella conformità perfetta , che 
devi avere al voler divino: ad aver que- 
lla conviene, che ftimi quei rimproveri af- 
fai minori di quelli , che a re dovrebbon- 
fi , che gli fiimi atti, che gli itimi adegua- 
li , ficche per niuna circofianza difdicano,, 
nè di tempo, in cui ti ritruovi , nè di ca- 
rica i nè di cure , ueppur di forze perché 
lon tutti a mifura . E quella è quella con- 
formità, che appunto delìderava così grand*' 
uomo , qualor dicea con poche parole sì , 
ma lignificanti .* nec contradicam fermonibus 
SanSli . 

IV. Confiderà , che avendo egli finalmen- 
te a nominare in quello luogo il Signore , 
gli dà fra tutti quel titolo , c’ hai già tan- 
te volte fenrito: lo chiama Santo. E per 
qual cagione ? non Colo perchè quello & 
.quel titolo caro a Dio, che fopra ogni al- 
^tro gli danno fin fu nel Cielo i Serafini,, 
'quando non altro fanno mai, che ripetere 
a cori pieni Santìus , Surplus , Sanflus : ma 
perchè quello medefimo titolo fa ,. che pili 
volentieri parimente fi accettino quei difa- 
fìri , ch’egli a noi manda. I difalìri come 

pur 
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pur ora fi è detto, fon fuoi rimproveri 
Increpationes Domini. 2 Reg. 2 2, 16. Ma chi 
non fa, che i rimproveri da ne (luna bocca 
fi ricevono mai più pazientemente , che da 
quella di un Uomo Santo ; perchè ne pare 
e’ abbia ragion di riprenderci , chi niente ha 
•a fe di quel male , di cui ne accufa . Av- 
vezzati dunque fpeffo a penfar fra te , che| 
quegli , il quale ti tribola è un Signor San- 
to pili di quanto fai immaginarti : deche fe 
egli ti rinfaccia col tribolarti il vivere , che 
to tieni , ha ragion di farlo , mentre è sì 
diverto da quello , che feorgi in lui . Tu 
fei fenza dubbio fuo fuddito* fuo fervo , 
anzi fuo figliuolo,., onde come tale fei pa- 
rimente obbligato per ogni titolo ad imi- 
tarlo : Sanftì efìóte , quoniam ego J'anZlus Jum . 
Quanto dunque ha giuda ragion di rimpro- 
verarti con ogni genere di flagello piìt 
grave, mentre si poco ti. ftudj di fami- 
gliarlo ? 

V. Confiderà , che quefte parole del San- 
to Giobbe qui ponderate erano quelle, 
che in buon linguaggio avea del continuo 
in fua bocca quella Serafica Verginella , di 
cui tu celebri in queflo giorno il natale , 
Santa Maddalena de’ Pazzi . Perch’ella fece 
queflo patto ammirabile col fuo Spofo , di 
viver feco in un patire non fol proli fio , 
non fol perpetuo, ma piyo . Però qualor 
fi accorgea, benché da lontano , che que- 
lli quafi mofso a pietà di lei, la voleva 
pur ricreare di tanto in tanto ccn qualche 
cortefe vifira di dolcezze, gridava fubito , 
che mancavafi a patti ; e con una fpecie di 
rifiutò cradiffimo, fe non fofse nato d* a- 
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more, io coftringeva ad andare da lei ionta*- 
no : Fugo dilette mi : Cane. 8, 14: lardando- 
la da fe fola tra i fuoi Leoni, .che quali, a 
gara sbranavangTi le vifcere . Qual’ era duri- 

? ue 1 ’ efercizio di quella innocente Vergin® 
ra le fue pure afflizioni? Potere anch’ ella 
dir fra fe rincorandofi : H<ec nubi Jìt confo - 
latio , ut affiigens me dolore non parcat , ne a 
contradi cani ftrmonibus Santti . 

XX V L 

San Filippo Neri* 

Ne mo fe feducat . Si qui: videtur inter- vos • 
fapiens effe, Jìultus fiat, ut ftt fapiens. Sar 
pienti a enjm bujus mundi fluì tuia ejì. apud > 

* Deum . 1 Cor. j, 18. 

I. ^>OnCdera quanto il Mondo, ancora. Cri- 

fìiano , ancora Cattolico , abbia peo* ' 
'vertito nella fua mente il concetto della vera 
Sapienza-, La Sapienza è quella, che Gesù 
Crifto portò dal Cielo, quello è certifTimo j 
perchè egli ò plenutfapienùa:, Lue. 2, 40.* anzi 
. egli è quegli , chela difpenfa , egli è quegli, 
che la deriva: Fcns fapienticeVerbum Dei . EccJ, 

1, 5. E il Mondo liima lapienza fare il contras- 
rio di quello , che infegnò Criflo. Crillo infe- 
gnò ad amare il patire , - e il Mondo infegr.i, 
che bifogna sfuggirlo , e procacciar^ piut- 
toflo ricreazioni anche fregolate. Ctillo info- 
gnò ad amare la povertà , e il Mondo in- 
iegnà , che bifogna fchivarla , e procurar 
piuttollo ricchezze ancora fuperflue . Cri- 
flo infegnò ad amar 1* abbiezione e u il 
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Mondo infogna , che bifogna averla in al* 
ti filmo abborrimenro , che bifogna piuttofio 
cercar onori,, cercare acclamazioni, cercare: 
applaufi , e vendicarli di ogni piccolo in- 
fulro, ; che fi riceva. Sicché , o s’inganna; 
Crifio ne’ Tuoi dettami , o s^ingannail Mon- 
do . Ma Crifio non può ingannarfi , come 
colui, eh’ è la fonte della Capienza ; Font 
f apienti <e ejì Verbum Dei . Adunque è di ne* 
ceftìtà , che pur troppo s’ inganni il Moa* 
do , come colui , che faftòfo fdegna di be- 
re a quella limpida fonte i Dereliquifli fon - 
tem fapientitt . Baruc. q, iz. Quello argomen- 
to è infolubile ad ogni fedele. Va dunque,, 
v.a ad appigliarti a una Capienza che fi 
convince si chiaramente per falla : ftudia- 
là, legnila, procura pur di colmartene piti’ 
che puoi. Alla fin, che avrai guadagnato ì' 
una dottrina dirittamente contraria a quel- 
la di Crifio, cioè dire alla Verità ..Poveri', 
figliuoli di Agar , che tanto fi affannano, 
affine d’ imparare una feienza , eh’ e sì bu* 
giarda, Fitti Agar t qui exquifterunt pruden- 
ti am , qu<e de terra ejl . Baruc. $, zj. Notti 
farà maraviglia , Ce come tali faranno i mi- 
Céri un di' Icaeciati di cala con Iftnaello lo- 
ro fratello maggiore ; e Ce contenti dei do- 
ni , che Cono i beni viliffimi della terra ^ 
non potranno punto aCpirare alla eredità .. 
Sai tu, che fia dinanzi a Dio la Capienza dL 
tutti cofioro, che non fono già , ma fi ten- 
gono per sì faggi ? Wdentur effe Japicntes 
ella è fioltizia : Sapienti a hujut mundt Jìut> 
titia ejì apud Deum ... 

III. Confiderà per qual cagionela Capien- 
za di quello Mondo dinanzi a Dio fia in*. 

G. j tif- 
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titolata Qoltizia , e non piuttofto o igno- 
ranza , o imprudenza , o malvagità . Per con- 
fonderla maggiormente , perchè ella tutta, 
luperba di femedefima , fi tien per accor- 
ta , fi tiene per avveduta , e pur è fcioc- 
chiflìma ; perchè opera Tempre il contrario 
di ciò, che brama. E quali fono gli ftol-r 
ti ? Sono quei , che intendono di arrivare 
ad un fine , e nondimeno pongono al con- 
feguirlo mezzi contrari. Staiti ea . , fibi 

funi noxia cupient. Prov. I, 2 2. Stolto.è co- 
lui , che vuole il podere fertile , e lo fon- 
da fepra de i faffi . Stolto è colui,, che vuo? 
le il Palazzo fermo , e lo fabbrica fu il fab- 
bione . Così fa il Mondo. Vuol’ arrivare al 
fuo fine., il qual’ è la beatitudine, e piglia 
mezzi , che non pur a ciò fono inutili , 
fono inetti , ma fono ancora nocivi : fibi 
noxia cupit . Perchè è indubitato , che. la ' 
Beatitudine non fi può ritrovare, fe non in. 
Dio, in conofeer Dio , in amar Dio , irv. 
aderire a Dio , in vivere del continuo uni- 
to con Dio , cioè dire col fommo bene : e 
il Mondo fi abbandona dietro a quei mez- 
zi , che lo diftolgono totalmente da Dio» 
duetto i diletti , dietro il danaro, dietro, la 
gloria . I diletti non glie lo lafcian conof- 
cere , perchè lo rendono ftupido ; il dana- 
ro non glie lo lafcia conofcere , perchè la. 
rende follecito : la gloria non glie lo laf-. 
eia conofcere , perchè Io tiene involto fem-r 
pre nel fumo dell’ambizione - » E fe il Mon- 
do noti conofce il fuo Dio,.com’ eflTer può, 
che l’ami , che gli aderita , che cerchi di 
fargli unito, e così bearfi ? Adunque la fa- 
pienza del Mondo » fe ben, fi. mira , altro. 

non. 
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Jion % , che una folenne doltizia , perchè 
da una parte egli ha uà’ ardentillìma fete di 
efler felice , e dall’altra parte volta le fpal- 
le alla fonte , e va intorno a rivi, anzi va 
intorno a riderne ; e a quali riderne ? a 
riderne defolate , a riderne disfatte, anz* 
a riderne ancor didìpate , che neppur pof- 
fono contener acqua , ma fango .• Me dere - 
lìquerunt fontem. aejtue , & foderane fibi ci* 
ftèrnas : cifternar dijjipatas , qtue cantinere non 
va tene aquas . J ex. 2, 15. 

III. Confiderà, che s’è cosi, convien de- 
porre queda fapienza mondana , che nell» 
ma fciocchezza dà sì fadofa , e totalmente 
appigliarli a quella di Crido, benché in ap- 
parenza sì vile : perchè anzi Ubi ejl burni- 
ti t a: , ibi ejì fapientia . Prov.. 11, 2. Dirai, 
che così il Mondo ti terrà doltp : ma fe ti 
terrà , egli ti terrà doltamente . E che importa 
M te, che uno dolio ti tenga dolio? Meglio 
è così, che non è, che ti acclami, che non, 
è , che ti applauda , perchè ftultorum exai - 
tatio , ignominia . Prov. 3, 35. Bada che tu 
fii riputato fapiente dinanzi a Dio . Ma fe 
vuoi giugner-e a tanto , non ci è rimedio , 
bifogna che tu umili! la tua alterezza , che 
ti abballi , che ti avvilifca, e che ti cor> 
tenti di apparire «no dolto dinanzi al Mon* 
do. Non tj voler più fedurre : Nemo fe fe - 
ducati fperando di porer in un tempo, e. 

f lacere al Mondo, e piacere a Dio , come 
an coloro , i quali jurant in. Domino , C 9 * 
jurant in Melcham . Sopb. 1, 5. Quedo è 
imponìbile . Se vuoi divenire fapiente di- 
nanzi a Dio , ti è necedario divenire una 
detto dinanzi al Mondo ; Si naie videtu* 
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inter voi fapiens effe in hoc faculo t JUiltus . 
fiat , ut Jit fapiens , cioè ftultus fiat dinanzi . 
al Mondo, ut ftt fapiens dimmi a Dio . Per- 
chè quefta è la vera regola a. farli. Tanto., e. 
quella è la breve: operar contro tutti i det-. 
tami del Mondo: amare, quel eh.’ egli abbor-. 
re, abborrire quello ch’egli ama. 

IV. Confiderà, che non ogni volta, ch« : 
operi conrra i dettami del Mondo, Tei lu- 
. hito tenuto. dal Mondo flolto.: ma. quandV 
operi contro di elfi molta altamente. , ce**; 
cando a tutto-: potere, il patire, cercando a 
tutto potere la povertà, e cercando, a tue-, 
ro potere ogni, tua ignominia: perchè al- 
lora è, quando non. fai diflìmnlare più nien-, 
te la tua opinione , e non folamente, fluia- 
te aliquid. agii , ma. fiultus , fis . Oh al-. 
lora.sl, che il .Monda fi. ride di te ,. alio-, 
ra ti fcbgrnifce, allora, ti fpregia, p^rebòy 
ti vede, si chiaro., pigliar., quei mezzi , eh'* 
egli, crede al tutto, contrari ad efler beato. *. 
Ma tu. per i’ oppofito dei riderti allor di. 
lui : R effonde JiuJto juxta finititi am fuam .. r. 
Prov. 26,. 5; perchè i tuoi.: mezzi fonti fo-,. 
lo contrari apparentemente , . che però falò* 
fi dice, che ti fai dolio, . ma che io. regi-, 
tà Tei lapienre : Stultus fiat ,. ut fit fapiens 
Laddove i Tuoi fon contrari per verità; che. 
però ancora fi dice,,, che il Tuo fapere. affo-, 
ìuramenre è- lloliizia: Sapienti a hujus numi- 
di finititi* efi apud Deum . Vero, -è , che, a. 
tanto alto, flato di floltizia gloriofa tu npn* 
puoi giugnere fenza molto, aiuto di Dio... 
Sai chi vi giunfe , quel gran Santo di cui tu. 
celebri in quello giorno il natale , San Fi-, 
iippo Neri x,Vir f tù Dea fecum morente co#*, 

fot-. 
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fórtatus ait t S tultijjimus fum virorum: & 
fcientia hominum non e/l mecum . l?rov. 2. 

V. Confiderà come quefio gran Santo 
non cercò altro , che di effere daddovtra 
dinanzi al Mondo tenuto- (tolto . Però tu 
fai come rigettava i diletti , come rifiutava 
i- danari , e. come fin fi* le vie. più popo- 
late di, Roma, .e fi. mife a ballate, e fi mi- 
fe a bere, e Ti mife a fare altre azioni rU 
dicolofe per più . confonderli . Ben dunque 
potè dire : Stultijfxmus fum virorum , C9* fcien- 
tia hominum non ejl mecum , perphè con mo- 
do fopmmano fi. pofe -t voler imitar quei 
Santi più eminenti , più efi-inj , che fi erano* 
più di tutti- applicati a fprezzare il Mondo;, 
anzi a fprezzare di efler da lui deprezzati . 
Ma vuoi fapere,, come potè giugnere a . tan- 
to ? con aver Dio Tempre feco , che con- 
fortatalo.: Deum fecum momnt-e confortaua i 
ait : StultiJJimus J'um virorum , &.c. Egli era» 
tutto intrinfecato con Dio. : Tempre, penfa^ 
va a Dio, Tempre parlava di Dio , fempre.- 
operava per Dio-, e. però non è maraviglia, 
fe riceveva- un sì potente conforto . Chi fé.; 
ne fia Tempre- unito alla verità , è facile,, 
che dilprezzi la- falfità'. Comunque fiafi ,, 
prendi tu sì gran Santo per Avvocato a 
attenere un poco di quello difprezzo di 
Mondo sì aecelTario alia fatuità:, ch’V quel- 
la dove (la la vera fapienza. Già l’ hai len- 
tito . Se vuoi- divenire fapiente dinanzi a 
Dio, non. ci è altra forma : bilogna che di- 
venghi (ìolto dinanzi al Mpqdo . Che difTì 
divenghi ? Bifogna. , che ti faccetta te me- 
defimo , .Jlultus fias , con trattarti da tale, 
quando anche il Mpndo da tale non ti trat- 
tale . 
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tafle. Così fece quello gran Santo ► Non potè 
il Mondo medefimo non conofcere ia fua 
fìraordinaria, virtù non potè non acclamarlo 
non potè non applaudergli , non potè non 
corrergli dietro: ed egli nondimeno a difpet- 
to di tutto il Mondo, che congiurò a voler» 
Io ancor elio trattar da Savio , non altro 
procurò , che di farli (tolto t ma così fu 
vero fapiente.. 

XXVII. 

Alter alteri us onera portate , & fic adimpli- 
bitis Legem Chrijìi . Gal. 6, z. 

I; ^"^Onfidera come quello è uno de’ piu: 
necelfarj precetti , che fieno al Mon- 
do , uno de* più giovevoli, uno de’ più giu- 
di , fopportarfi fcambievolmente : e pur que- 
llo è il meno adempiuto . Ma non è ma- 
raviglia . A portar.pefi , maflìmamente quan- 
do fieno ufi poco eccedenti , ci vogliono 
buone forze , e i più ne fon privi . Pochi 
fono al Mondo robufti di perfezione : i più* 
fon’ anzi di uno fpirito delicato , e però, 
fi arrendono tolto : Divertane ab onenbus< 
dorfum fuum . Piai 80, 7. Se dunque tu vuoi 
conofcere a qual fegno di forze oramai ri 
truovi , mira a ’qual fegno .puoi reggere i 
peli altrui . Se gli reggi affai bene , tu fei 
robufto; fe non gli reggi , non fei . E fe- 
non fei , non vedi tu , che guadagno fom- 
ino di merito ogni or ti perdi ì Robufli ha . - 
bebunt diviti as . Prov.. il, 16. 

II. Confiderà, quali fiano quei pefi altrui , 
che tu fei tenuto portare . Sono tre : pri- 
asa. i. difetti , poi le necelfità , poi le pene . 

Hai 
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Hai di portar prima i difetti altrui natu» 
rali , come fono la malinconia , le fcbifez- 
ze , le fquallidezze , le infermità , ed altri? 
limili > e poi molto più i difetti ancora mo- 
rali , come fono le inciviltà y le. ingratitu- 
dini , Pira, le parole fuperbe, le contrad- 
dizioni >. i cavilli. Quelli fono un ptfo gra- 
viamo, non ha dubbio. Ma pur tu hai da^ 
portarlo . E come fi porta ? col compatire. 
nel prolfimo quei difetti . Secondariamente? 
hai da portare le. necelfità del tuo prolfimo,. 
sì le fptrituali , fcomodandett per udire , a 
cagion di efempio , la Confezione di chi 
viene a raccomandartifi , per conlìgliare ua 
dubbiofo , per confortare un tentato , per- 
confolare un afflitto, e sì. le corporali, col 
fovvenire chi truovafi in povertà . Terzo 
hai da portare ancor le fue pene , cioè le 
pene , che fono a lui preparate per le fue-r 
colpe , pregando per lui , digiunando per 
lui , difciplinandoti, per lui , e fottentrando.- 
tu a parte di quelle penitenze , che carico- 
di peccati egli male adempie . Quelli fono * 
i tre peli , nel primo de*quali tu hai , co- 
me ho detto, da compatire il prolfimo tuo ; . 
nel fecondo a Toccorrerlo ; nel terzo a fgra- 
varlo . Vero è, che il primo è il principi-- 
le fra tutti, e di quello ha intefo qui ipe- 
cialmenre trattar 1* Apposolo , quando ha 
detto : Alter alterila onera portate , tanto 
più, che a fottrarti dagli altri due peli , po- 
trai fpelfo trovare de i gi urti titoli , ma noti 
già a fottrarti dal primo . Balla, che tu con- 
fideri i fuoi difetti , e quello ti darà, forze 
a portar gli altri. Non arai tu, che ciafcu- 
uq ti còmpatifca? E come dunque con gli 
, altri 
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altri Tei sì crudele ? Dimi tt ite , dhni ster- 

mini . Matth. 5. 

III. Confiderà, per qual cagione.fi dice,, 
che quello è il modo di adempier la leg- 
ge di Crilta , fopportarfi fcambievolmente 
Alter alterivi onera portate , & fic adimpie- 
kitis legem Cbrijli . La ragion’ è, perche la* 
Legge di Crilìo tutta è fondata lopra la: 
Carità ; nè fopra qualunque forte di Cari- 
tà , ma fopra una Carità lublime , una Ca- 
rità fomma una Carità fienile a quella 
che Cri fio usò verfo n;.i: Hoc efì pr.tceptum 
me uni , ut diligati s invi ceni ficut dilexi voi. 

Ma quella fu la Carità , eh’ egli ci usò 
compatire i- nofiri difetti , benché in fe. 
fteflb egli ne folle sì efente , fo.vvenire al- ' 
le noflre necefiità , feontare le nofite pene,. 
Solo è qui. da ollervare che 1 ’ Appoflo- 
l'o ha voluto dir Legge quello , che Cri- 
Ilo avea denominato precetto . Ma perchè * 
1! ha detto cosà ? per dimoflrare , fe io non 
erro che quello è un precetto , il quale 
ci legga in modo , che mai non polliamo 
difciogtiercene . E’ precetto quanto alla for- 
za di llrignere ; ma. è Legge quanto alla' 
perpetuità. . Però tu vedi , che altrove li. 
truova fcrirto ; Nemini quicquam deb: atti , , 
nifi ut invicem diligati s t. Rom. 1$, 8: per- 
chè da gli altri debiti uno al fine può giu- 
gnere a liberarli .. Se devi la mancia a un: 
famiglio , fe devi la mercede a un Affilia,., 
sborfato , che hai q.uel danaro , tu re H i 
feioito . Ma da quello debito di amare il' 
profilino tu non puoi feioglierti in tempr>< 
alcuno ; inercechè quando più non ti rell'i. 
csmt amarlp con 1’ opere 1’ hai da amate- 

alme.- 
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almeno '•col ' cuore , defiderandogli il* bene 
ehe non puoi fargli-. Tanto la Legge dellar 
Carità dovrà reftare immortale per tutti i 
fecoli : Qbaritas nunquam excidet\ 

IV. Confiderà , che la Legge di Grillo è. 
tutta fondata fopra la Carità ; e pure i man- 
camenti , che tutto dì fi commettono con- 
tro la Carità , ancora tra Crifiiani , fona 
infiniti . Poohi' fona quei , che foftengono 
coraggiofi i pefr del profiìmo : anzi i pivi 
attendono ad- aggravarlo , ad angariarlo , ad 
opprimerlo con maniere ancora fpietate : 
Onerati s bomines oneribus , qua portare non J 
poffunt , Ó* ipftuno digito veflro non tangttit ' 
fareinas ; Lue. ii,-4ó.,Ma quello ifielfo ha 
da porgere a te motivo di fhr-e atti tanto- 
più fpefir di» Garità , -.perchè così adempirai * 
la Legge diCrifto. E che vuol dire , a* - 
riempier la Legge di Criflo ? Vuol dire ri- - 
farcirla , vuol dire rifiorarla-, vuol dire fup*' 
plire a ciò , che dovtebbe ottener da tan- • 
ti i adimplere qua defunt . E' però forfè dif- 
fe ancora 1 ’ Apposolo ; adimplebitit Legem ? 
Gbriftt , ne fu contento di dir fclo ferva-- 
bitis , ficcome altrove parlando di altro e- 
gli difTe , fervet mandatum-i Tim. 6, 14.' So-' 
cb ? egli -dille giufiamente , adimplebitis , per- 
chè chi ama il profilino con amore di-Ca- 
rità , cioè peuchè Dio vuol che fi ami j- 
Qui diligit proxìmum , ama nell’ ifieffo tem* 
po anche Dio , e conseguentemente, legem 
adimplevit , perchè ha già foddisfatto a -tura- 
ta la Legge , la quale fi volge fu quelli; 
due foli, cardini : In bis duobus mandatis «»- 
niverfa léx pendet .. Matr. 22, 40. Ma npp 
meno apcl\e. giufiiin\epte. lo dille per IVanv 

tece- 
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ttcedente ragione, cbe fi fe recata ; e così"fe 
piaciuto d* interpretare a più Santi . £ non 
vedi tu , quanto gradirai a Gesù Crifto , fe 
coti tutto il- tuo Audio procurerai di rifarei 
danni a una Legge , ch’egli con tanto affetto 
ha chiamata fua, e pur da tanti fe lacerata, 
h ftrapazzata , è Graziata tanto altamente ? 
Senza che , i difetti del profltmo fono il peto 
maggiore da tollerare non è- così ? Or fe 
tu ofiervi , quefli difetti del profilino a te 
più gravi , fon quei difetti.di Carità , eh’ e- 
gli ti «ria, con dir parole fuperbe,,con con* 
traddire , con cavillare , e con fare altre co^ 
fe fimili a te raolefie . Se però ailor gli rii- 
pondi fuperbamente ; Povera Legge di Cari- 
tà ! fe quafi già fmembrata da te , e da lui , 
con uno fcempio concole. Laddove, fe tu' 
difiìmulr, fe tu tolleri ,.fe tu taci, o fe tu 
gli rifpondi piacevolmente, faldi alla Legge 

f ier un verfù le piaghe, ch’ella riceve per 
* altro ; e così ti guadagni tanto più vi- 
vamente I* Amor di Crifto , , perchfe . allora.' 
tu non foto ofiervi in qualunque modo la 
Legge a lui dilettifirma , rara 1 ’ adempì , re- 
dintegrando a un tempo fleflo i difcapiti , 
eh’ ella paté. £ ciò vuol dire: Alter alte - 
tini onera- portare , d>* fxc adimplebitis Legem 
Cbrijli . 

X X VI I K 

Q unElis diebus , qui bus nunc milito , expeCio 
donec vrniat imm ut at io me a» 

Job. 24, 14. 

U /^Onfidera-, che tu devi rimirare te 
v< Hello , come un Soldato, comparto 

in 
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ih quello Mondo affin di combattere , e pe* 
rÒ fpeffo ancora hai da rammemorartelo 
con dire a te , che ora è tempo di milita* 
re : Nune milito . Tre fono i nemici , con- 
tro de* quali è ordinata quefta milizia . Il 
Mondo, la Carne, il Demonio-. Vero c 
che non Tempre quelli nemici ti asfaltane 
ad egual forma. Talora per difpofizkm del- 
Signore ti lafciano nel fervizio di effo go* 
dere un poco di pace : che però non lì di- 
ce , che la vita dell’uomo fopra Ja terra ha' 
una battaglia, ma una milizia : Militi a ift* 
vita hominit fuper* terram \ non certamtn , . 
non pralium, non pugna : mi liti a , perché 
nella milizia, vi é qualche tempo, in- cui : 
lì gode quartiere: nella battaglia non vi é.- 
Non li può negar però , che tal tempo ò* 
breve, perché i nemici dell’ uomo fono mo- 
ledi, infidiofi , ingannevoli , ficchè quando 4 
pare* che ti abbiano conceduto un- poco dì 
triegua, allora furibondi- ti -affalrano piucché 
mai: e però bifogna , che tu almeno ftii. ' 
fempre con 1* arme in mano , come fé ognora 
fovraftafle il combattimento : perciocché é' 
vero , che in tutt’ i giorni tu per ventura* 
non avrai da combattere : ma cne importai-' 
In tutti-bai da militare .* CunQis dtcbus , , 
quibus nunc milito . 

II.. Confiderà, che tanto più giuftamen- 
te hai da rincorarti*, quanto che appunto- 
non trattali di altro più, che di meri gior- 
ni: QunSlis dir bus , non cunSis [acuii s , an- 
zi ne p pur cunftis annis . Però forfè a te 
ferobra grave una tal milizia, perché come, 
il più degli uomini , ti figuri di avere an- 
cora a menare; una vita lunga. Non far co- 
sì . 
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sir,. Figurati piuttoflo Tempre il contrario 
come vedi qui, che faceva quel Santo Giob- 
be , che pure per altro era sì ■ animofo al 
combattere . Nìffolo qu-ì , ma quali in ogni 
occorrenza fi rimembrava la brevità di Tua 
vira , paragonandola ora al patteggio rapi- 
do di un Corriere ora a una foglia ora 
ad un fiore, ora al venro , e dicendo a fe; 
Nunquid non paucitas dierum meorum ficaie» 
tur brevi ? Job. io, 20. Perchè quella è la 
regola , che ha da ufare , cài fi truova in tra- 
vagli , per animarli a tollerarli con pazienza 
invitta : penfar , . che pretto terminerà 
a milizia . Tu fai per ventura il contrario 1 
e- però ti atterrirci piu del dovere . Oò qu- 
anto forfè farà la tua vita, ancor più breve 
dì ciò , che penfi ! Ecce venh cito , tette qttod 
babes, ut nemoaccipiat coronarti tuam . Apoc. 

?> Il- , . . - V 

III. Confiderà che il rincoraraento ' farà 
tanto più efficace, fe ti ricorderai, chè do- 
vrà finalmente carabiarfi flato , Picchè dalla 
milizia fi palperà al principato-, al foglio , 
allo fcetrro, guadagnato con la milizia y e 
ciò vuol -dire : C unbìis di e bus , qui bus nunc 
milite , e-xpecio donec veniat immutano mea ; 
perchè la. mutazione è contraria allo? flato , 
che fi teneva innanzi alla mutazione: e pe- 
rò fe Io flaro era di fatica , di timore , di 
tedio , di lubordinazione , qual’ c quello 
della milizia, convien , ,che la mutazione 
fia ad uno flato di, ripolo , di Sicurezza , 
di Ipaflò , e ancor di comando , quale farà 
«la gloria del Paradifo . Certo almen è, che 
quella parola immutatiti. , qualor fi tratta 
(Iella vitti, futura , Tempre nelle Scritture, di- 
vi- 


Digitized byGoc 



* • 


'M A'G G I O. n6s‘ 
<V!ne'fi piglia in fenfo felice; e peròdiffe 1* 
-Apposolo: Omnes quidem refurgemus , fed 
■non omnes immuiabimur , perchè il paflare di 
•male in peggio, come faranno i clannati,,, 
-nel ripigliare i lor corpi, già (oggetti a gra- 
viflìme infermità; non farà mutare propria- 
mente lo flato, farà deteriorarlo conaecrefci- 
- mento d’infermità ancor più gravi: mutar 
•Io flato farà fok) il paflare dal male al be- 
rne , come faranno i Beati . 

Però la mutazione , che dovrà farli nell’ 

• univerfale rifurrezicme de’ Giudi , vien fem- 

• pre efprefTa con quelle fimilitudini , che 
; ci imo Ara no un tal paflaggio defiderabile : 
-viene efprefla col frumento , che di putre , 
.-eh’ egli era , -pafTa a • fiorir, tutto vivido, 
-rutto verde, tutto pompolo; vien’ efprefla 
, con le piante , vien’ efprefla co i prati . r 

• vien’efprefla col fen delia terra , che lan- 

• guiva come morta nella vernata , e a pri- 
( mavera ritorna piuttoflo a vivere più gio* 

. conda ; vien’ efprefla col Filugello , che di 
-• verme vile diventa farfalla ornata di milje 

illuflri colori: viene finalmente efprefla con 
'-la Fenice , che tanto gloriala rinafee dalle 
*tue ceneri . Con quella mutazione hai tu 
pure da rincorarti , Iterandola ancora tu, 
j come facea Giobbe , fe ti porterai da fol- 
. dato, qual fu già egli, di paragonato vaio* 

. re . 

• , , « 

E perchè maggiormente- tu. venga a feor- 

-gere , -quanto defiderabile mutazione fata 
• mai quella : nota, che dove il nollro Te* 
(lo dice : Expebio donec vtniat immutatili 
'■-enea: i fettanta- dicono: Suflinebo donec rur 
r Jus fi am : perchè quella farà mutazione! 

.gran* 
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•grande, che farà quafi un rinnovellarfi , 'Utt 
rifarli , o per dir meglio , un ritornare , ma 
eon vantaggio indicibile, a quello (iato, in 
.cui il Signore da prima collocò 1 ’ uoma , 
•quando il creò nel Paradiso terredre; allato 
‘d’incorruzione, allato d’ immortalità, a fla- 
•to d* impaflìbilità, ma tanto più nobile , quan- 
do più è il Paradifo , che godefi fu le delle 
■di quello, che gudò Adamo per pochi dì-. 
E non pare a te, che per giugnere a unta- 
le dato podi impiegar militando non fo.loi 
giorni , ma ancora i fecoli intieri ? 

IV. Confiderà-, che fe tu ben intendi fa 
■felicità di uno dato così beato, non vedrai 
l’ora, che giunga. Ma che vuoi fare ? 
Convien col Santo Giobbe afpettarlo pazien- 
temente : ExpeBo donec ventai rmmtttatio 
mea. Tu non puoi accelerartelo in modo al- 
cuno ; ha da venir da fe dedo , donec veni • 
at : tu folamente hai da afpettar , ch J egli 
arrivi . Ma quedo ideilo è gran conforto af- 
pettarlo : ExpeBatìo jujìorum Utttia . Prov. 
io, 28. Miferi quei, che non lo podiono al- 
trimenti afpettare, come coloro , che non vi- 
vono in modo di meritarlo. A poter dire 
.ExpeBo , oh che buona vita convien cheTue- 
ni ogni giorno ! Cunéìis diebus ! Perchè og- 
ni giorno può venir la morte a chiamarti 
anche all’ improvvido . £ che farà, ft in quei 
giorno non viyi in modo, che podi dire con 
'verità di afpettare il tuo cambiamento ì Non 
1 ’ otterrai : perchè fi dà a chi l’ afpetta : Ap- 
parebit expeBantibus fe : Hebr. 28: ch*"fc 
quanro dire , a chi le ne da già preparato , 
attendendolo di ora in ora. PeBfa un poco 
al modo di viverq, che tu tieni, e.da ciò ve- 

drai„ 
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Alrai , fé con verità porti, dir tu ancora ccm 
Giobbe quelle grandi parole : C unóhsdiebui, 
- qui bus nunc milito , ex petto t donec ventai im* 
mutai io me a. 


XXIX. 

s v • « 

, Deus bujus [acuii excacavit mentes Infide* 
lium , ut non fulgeat illis illuminatio E- 
v angelii glori* Cbrijìi , qui efi Imago Dei * 
z Cor. .4, 4. 

; I. /^Onficlera, che -per Dio s’ intende un 
ben fommo , il quale come tale ha 
v ragione di ultimo fine furticientirtìmo a ren- 
dere foddisfatra ogni noftra brama . E co- 
sì tuttodì) , che ciafcuno cortituifce rifper- 
to a fe , come fine ultimo , ficchi in tal 
bene fi quieti , è denominato , per forni- 
glianza , Tuo Dio. Vuoi tu dunque, fecon- 
do la vera lettera , faper quale fia querto 
, Dio del fecolo ,, di cui qui fi ragiona ì , E’ 

. quel , che il fec.elo (ì cortituifce per Dio . 
Il danaro , il diletto , la gloria . Querto è 
ii fuo ultimo fine in cui rtà contento , e 
querto è il fuo Dio.. Uno in certa maniera, 
-« Trino anqor erto . Uno., perchè in fu- 
rtanza è un fine medertmo di appagar la 
(corretta concupifcenza j Trino , perchè fi 
diftingue in tre beni di valore tra loro co- 
sì uniformi , che non puoi dire , qual nell’ 
ertimazione del fecolo fia maggiore ; fon 
tutti tanto . . Ora querto Dio così falfo ., 
Deus bujus [acuii , è quello, che accecò gli 
animi degl’ Infedeli sì crudamente, che non 
vedeflèco una luce ..per altro manifelìirtima , 

qua- 
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njuale in fé fìelTa è la verità del Vangelo-: 
'Èxctecavit mentes infidelium , ut non fulgente 
hoc eft , ut non fulgeret eis illuminatio E- 
•vangelii Cbrijìi . E come gli accecò ì Con 
gettare fu gli occhi loro tuttociò , che a 
• quello fine potè trovar di- più atto : a gli 
Avari la polvere , a’ Senfuali il fango , a i 
Superbi *1! fumo . Perchè fe- guardi bene., 
vedrai , che quanti -Infedeli- hanno contra- 
riato alla dottrina Evangelica , hanno con- 
trariato non per la fublimità de’ millerj i 
perciocché elfi credevano cofe fpropofira- 
re y non che folo aire come- fono le nO- 
ftre : ma pérché quella voleva mettere loro 
a terra un tal Idolo cnolkuofo , Deus hu- 
jus /acuii , con dillaecarli ?da i loro tozzi 
interelfi, da i loro amori , dalle -loro alba- 
gie: In hoc -appnruit Filius Dei ; ut dijfol * 
vat opera diaboli, i Jo. 3, 8. E non pare 
a te degno di compaffione tanto di Mondo, 
che va a perir per quello Idolo maledetto ? 
Che fai però, che non ti muovi a foccorrer- 
lo non fole co i fudori ma ancor col * fan- 
•gue ? 

II. ' Confiderà , che a trovare quelli In- 
-fedeli non ti è né anche di necelfirà di 
trafeorrere fino all’ Indie, Pur troppo ftan- 
~no non già annidati, ma pubblici y ma pa- 
'lefi , nel cuore del Crillianefimo : e tali 
fono quei fedeli , c’ hanno la fede fcom* 
pagnata dalle opere : -E idem fine operibus. 
Quelli aderirono alla fublimità /degli arti- 
coli rivelatici dal Vangelo , ma non aderi- 
lcono alla lantità de i dettami : anzi fono 
così sfacciati , che fpeflo ardifeono conti*- 
risili non Col con J* -opere , che foco ■ un 

"par- 
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parlar da radtD^ ma ancora con le parole : 
perchè udirai fpefio dirgli , che Beati fono 
quei, che fi dan bel tempo, quei che riem- 
piono più le cafTe di Doppie , quei che fi 
sfogano quei che fguazzano , quei cbe 
portano 1 più in alto la loro .cala ; che al- 
tro in Buon linguaggio non è , che dare 
una mentita fu il vifo a Criflo . Ora que- 
lli Infedeli del Criflianefimo , ed altri lor 
fimiglianti : qui confitentur Je noJJ'e Deum , 
fatìis autem negant , Tir. i, ló , che vuoi 
dire , che non ifcorgono -sì gran, luce , 
•quai’è quella dell’ Evaagelica Verità, quan- 
tunque 1-’ abbiano tutto dì non lontana, co- 
me è a tnoltilfimi Barbari ; ma prefente ? 
Perchè anch’ eflì fono accecati dai Dio del 
fecolo . Hanno tanto affetto a quei, loro 
fecciofi: accumulamenti , a quelle brutalità , 
a quella boria , che piuttollo di abbracciar 
etti i configli dati da Criflo , chiameranno 
llolti i compagni loro che gli abbraccia- 
no prontamente : Verbum crucis pexeuntibus 
Jìultitia efì . 1 Cor. t, 18. Se non ti. muo- 
vi a fovvenir quelli', miferi per pietà > muo- 
viti almeno per indeguazion di vedere , che 
il Dio del fecolo abbia da potere in tanti 
animi più diCrifto, non fol nell* Indie,, ma/ 
dove Criflo ha fondato ancora il fuo Re- 
gno . 

111 . Confiderà donde fi feorge , che que- 
< ili fventurati: Infedeli , di cui iì tratta , 
i non fono flati addormentati altrimenti dal 
I Dio del fecolo , ma accecati : Deus hujus 
I J.tcu/i excacavit mentes Infide! ittm ,, dal veder , 

I che quelli refifìono ad una virtù tanto il* 

» luminativa , quanto è quella , che folgora 
* Tom. Ili» H nel 
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nel Vangelo. Perchè fai tu, che coglia di- 
re Evangeli um Gloria Gbrifìi ? vuol dire : 
notificazione della divinità di Crifto ; eh’ 
è quella gloria , o vogliam dire chiarezza , 
la quale egli < ha , come -figliuolo di Dio : 
Imago Dei . Perchè già fai , che Dio Padre 
è la fonte di tutto fi lume : -Deus lux eft , 
& tenebra in eo non funt ulta : i Jo. i, 5, 
é da : quetìo lume primordiale procede r un’ 
■Immagine tanto propria di detto lume , 
che è fuo figliuolo .naturale , e s* intitolai 
Verbo Eterno . Ora un tal Verbo è venuto 
in petfona dal Cielo in Terra , affine d’ 
.illuminar quelli miferabili .* e quantunque 
ftafi ( veflito di umana carne per moderare 
in alcuna parte tanto eccéfiivo fplendore., 
non lo celò di ^maniera , che non lo la- 
lciafTe .però trafparire ancora altamente in 
mille opere prodigiofe , e di faviezza , ^e 
di fantità , e di miracoli , ina fopra tutto 
P ha fatto trafparire nel fuo Vangelo , e 
quello però fingolarmente fi nomina ; .Noti- 
tia clar itati: Cbrifli : e come tale , fai che 
virtù ha /opra ogni altra- i di .mandar Ju-, 
me : perchè chi attentamente Io lludia , 
non .può non conofcere* un lume sì tra- 
boccante , .qual’ è quello delia gloria di Cri- 
flo .Figliuol di Dio, che Ha quivi coperta , 
ma non celata . 

E pure chi ^crederebbe ? quella virtù <F 
illuminar sì potente , eh* è nel Vangelo , 
illuminano Evangelii , non ha potuto otte- 
nere da quelli miferi, che abbraccino i fuoi 
dettami , -che gli amino , che gli apprezzi- 
no, che gli antepongano alle lor /olii cre- 
denze; ond’ è , che quella illuminazione per 

elfi 


Digitized by Gooj 


I 



MAGGIO. 171 

-effi noti è fplendente, non fulget , e .fe non 
è tale, mentre pur tanto del continuo folgo- 
ra fu i lor’ occhi, che convien dire? che 
dormano? no di certo , ma che fieno acce- 
cati . Chi ha gli occhi chiufi per Tonno , 
.quantunque altilfimo, ad una luce, s’ è gran- 
de aliai, non pub fare di meno di non aprir- 
li ; ma chi ha gli occhi chiufi per cecità , 
mai non gli apre, neppur fe venga giù dai 
Cielo a trovarlo in perfona il Sole . A farli 
aprire, non ci vuol meno di un efpreflb mi- 
racolo , che Dio faccia con la fua onnipoten- 
za . Così tieni pur tu per indubitato, che ci 
vuole un miracolo a far, che davvero cre- 
dano nel Vangelo quelli , a cui il Dio d*l 
lecolo ha chiufi gli occhi, perchè non fono 
.foprafatti folo da Tonno, fonoopprelfi da ce- 
cità : Deus hujus faculi txcrcavit mentis In- 
fideli um , ut non fulgeat illuminatio Evange- 
li , hoc eft manifefiationis glori* Chrifìi , qu f 
ef Imago Dei. 

IV. Confiderà per qual ragione U Figli, 
uol di Dio fia intitolato Angolarmente f ua 
Immagine : Imago Dei. Perchè ha tutte le 
proprietà di un’ Immagine perfetriflìma . 
JVnzi altra Immagine non fi* può al Mon- 
do trovare, che fia perfetta, fe.non che 
quella fola . La prima proprietà è la forni* 
glianza col Padre, la feconda è 1» origine 
ha da elio : la terza è 1* uguaelian^a ’ 
Quell’impronta del Re ; che è nella mo- 
neta , non è una vera Immagine di elio 
Re-, perchè altro di elfo non ha , c he la 
fomiglianza . Vera Immagne di affo è quel 
‘figliuolo reale , c’ ha generato ; perciocché 
quelli non folo ha fomiglimza c*n e fTò 
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ma ne -ha l’origine. Contuttociò fe quefto 
figliuolo del Re é fua .Immagine ; vera , non 
e perfetta 1 , perciocché ha bensì dal Padre 
1’ origine , ma non tale , che lo renda in 
qualunque genere uguale al Padre .. figli- 
uolo uguale al Padre in qualunque genere 
é Colo il Figliuol di Dio , e però egli Co- 
lo è perfetta Immagine; imago Dei .. E que- 
lla Immagine è .quella , alla quale tu fei te 
nuto di conformarti , altrimenti non puoi 
Jperare «di elfere ancora 'tu Figiuolo di 
Dio per grazia , com’ egli è .per natura 
Quelli , che il .Padre ha predeflinati .alia 
gloria del Paradifo > gli ha predeflinati con: 
quello fpecial riguardo , che debbano con- 
dormarfi all 5 Immagine del fuo diletto Fi- 
gliuolo : Pntdeflinavit conforme s fieri im agirti 
filii fui , ut Jìt ipfe Primogeniti** ^in multis 
fratribus . Rom. 8, .29. Sicché fe tu non hai 
quella conformità', anzi r.e pure ti affatichi 
aù averla , come puoi fperare.di effer pre- 
deffinato ? E qnal’ é quella conformità ? pro- 
curare di raflomigliare il Padre Celefte in 
tutte le perfezioni , eome egli lo raflomi- 
glia : E fot e perfeEli , ficut & Pater vefler 
cxlejìis perfefiuj efl . Mart. 5, 48. ; E’ vero , 
che non lo puoi fomigliare con uguaglian- 
za , perché allora Carelli figliuol naturale j 
ma lo puoi famigliare xon proporzione » 
eh’ é ciò , che balla a verificare almeno in 
qualche ,fua .fatte quella particola Sicut . 
Ma forfè tu mon lo fomigli per niente , 
mentre fei inumano verfo de’ poveri , in- 
giuffò / iniquo, vendicativo, fenfuale ,, fu- 
perbo , amaior folanìenfe di vanirà ; e s’ 
così , conte vuoi prometterti di elTer Pre- . 

de- 
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deftinato ?’ Ah che piuttofto fi pub temere, 
•che altra .beatitudine noo debbi avere a’tuoi 
giorni, fe noti che quella, che dar ti può il 
Dio del Secolo, (a cui tu fei p^u limile, che 
*1 Dio vero ) che è una- beatitudine di qual 
petite ? di gente cieca . 

X X X. 

Izxifiimo , quoti non fune condì gnte paffiones hu - 
j_us 'tempórfì ad futuram glori am, qka re * 
x >tl abitar in nobts . Rom, 8, 18. 

f, /^Onfidera quanto modeftamente parlò 
V-a 1’ Appofìolo, quando egli diffe Exijìi* 
m» t di una cofa di cui porea tanto giufla- 
mente dire Scio *- E non era egli flato ftì v il 
terzo Cielo -a vagheggiar quella gloria , di 
cui trattava ì Contuttociò difTe exijìimo , à 
dinotarti, che quando-' ancora non fofle piuc* 
thè una opinione probabile , che quella glo- 
ria fia sì eccelfa, sì efimia , qual ei la fcorfe, 
dovrefti fare il potàbile' a guadagnartela . 
Non Vedi ciòcche fanno coloro, i quali fi 
fono dati a cercar te fori * Può etere bene 
fpeffo , che in vece di oro non trovino , fe 
non zolle di creta gialla . E pure tentano >■ 
Mudano, e fi condannano a vivere nellegrot- 
te ,■ e ancora a morirvi , folo perchè han per 
probabile trovare oro. Benché non credere , 
che - mentre qui 4’ Apposolo dice Exiflimo , 
egli dubiti punto di ciò che dice Dicerpiut- 
tùlio Exìfhmo , per farfi beffe di te , che mo> 
Ari ancora di dubitar di una cofa, che tanto 
é certa . Dice meno, ma più lignifica , che 
ie- diceffe anche Scio » N 

H l II. 
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II. Confiderà quale fia finalmente quella' 

moneta , con cui fi compera la gloria del 
Paradifo: non altro, che i patimenti di que- 
lla vita: pdjfiones hujus temporis - La pover- 
tà , le ignominie , le infermità , le perle*» 
cuzioni , gli Aenti , i (udori le varie tri- 
bolazioni , che Dio ti manda. Sicché qua- 
lora tu fdegni quelle tribolazioni , fdegni 
quella moneta, che Dio, come a poverel- 
lo , ti dà per sì grande acqui (l-o . £ dove 
hai tu mai veduto , che fi lafciaffe di, cor- 
rere anfiofamente, di contrattare,, di combat- 
tere , di lottare, laddove un Principe in oc- 
eafione di qualche celebre fetta, gittòmone- 
te tra la fua povera gente ? E pure tu noti' 
diretti neppure un patto a raccogliere quel- 
la tribolazione, che Dio ti dà fidamente per 
farti ricco.* Renuerunt accipere difeiplinam • 
Jer. ^ 

III. Confiderà r che quei patimenti, che 
tu fopporti per Dio » fono , é vero , tan- 
te monete , con cui ti comperi quell’ 1 alta 
gloria celefte , ma non fono però monete 
condegne: Non funt cendigna pajjiones. hujus 
temporis ad futuram glori am , qu<e rcvelabitur 
in nobis ; perché quantunque fieno monete 
condegne per lo valore , non fono però 
condegne per la materia . E fe pur fono 
condegne per lo valore , quello medefimo 
fi deve attribuire alla grazia, che le fa tali 
nel retto fe fi riguardino per fe flette , che 
valor hanno? nettun affatto. Pare a te dun- 
que , che tutti i tuoi patimenti pollano 
avere una minima proporzione col Paradi- 
fo ? Se non altro i tuoi patimenti fono tut- 
ti legati al tempo ; pajjiones hujus trm>pori$ 

E quel- 
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0 quella gloria farà futura, ad futuram glo- 
riar» , cioè farà dopo il tempo. Ma chi non 
fa r che non altro- dopo il* tempo rimane , 
che r eternità? Or mira un poco, qual pro- 
porzione mai poftono avere infieme il tem- 
porale e 1 * eterno ! Quella, cheè tra il pun- 
to , e la circonferenza , cioè nefluna: In mo- 
mento indignationis - abf condì faciem me, am 
parumpcr a te : & in mifericordia fempiter - 
no- mifertus fum tui . I f. 54, 8. 

IV.- Confiderà,- che fe pure ti feguita » 
parer duro di patire per tanta gloria ; è 
perchè ella ti Ha nafcofta . Ma non teme- 
re ; quanto prima eli* apparirà : Reve/ abitar * 
Oh fe il Signore alzaffe un poco* quel ve* 
lo, che la ricuopre ,» deffe a contemplar- 
tene almeno un faggio ; beato te ! non po- 
treif i già contenerti di non gridare;., patia- 
mo pure, affatichiamo ,, affanniamo, arrivia- 
mo- ancora a morire- per- tanto acquilo 
Vidimiti terram valde opultntam , & uberem 
nolite negligere : nolite ce/fare. Judic. 18, 9» 
Ma finalmente quella Gloria al prefente può 
efifer rivelata a te, tei concedo ; ma non in 
te". Perchè fia rivelata in te , è neceflario 
afpettar , che paffi il prefente , perchè è 
futura . Benché lai tu r per qual cagione fin- 
golarmente P Appoflolo dica di quella glo- 
ria, che revelab-itur in nobis ? Per dimoflrar- 
ci la differenza, eh’ è tra la gloria terrena, 
di cui ru fei tanto vago , e la celefliale . 
La terrena è tutta fuori di te . Le dignità, 
le approvazioni , gli applauff ti fanno , è 
vero , gloriofo . Ma ron vedi , che gloria 
al fine fià quella ? E’ gloria f che tutta Ha 
intorno a te folamente , ma non in te : e 

‘ * H 4 P«- 
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però quando muori , bifogna che tn la lafci-r 
fjan defeendet cum. eo gloria ejus . Pf. 48. 
Ma quella gloria celelTe farà tutta nelP inti- 
mo di te fleflo Regnum Dei intra, vos eft 
Lue. 17» 21. E’ però durerà quanto duri tu : 
che e quanto dire , durerà eternamente.. 

XXX I. 

Fifa itaque turba- de retro, & ab ante , ada- 
r rantes , dicite in cordi bus veflris : Te opor— 
tet adorari Domine*. Baruc,.^, 5... 

I. / ''OnGdera, che quando Iddio lafciò • 
che andaHe in Babbiionia il fuo 
Popolo tutto Ichiavo, fi mode nel- tempo 
fleffa a pietà di lui per gli- altri- pericoli , 
che quivi poteva incontrar di prevaricare : 
e però Cubito gli ipedh dietro una lettera , 
in cui fi legge quefto efimio* ricordo ,-che. 

10 qui ti porgo , Voi, diffe Dio , entrere- 
te in una Città, la - quale é dedita tutta all*' 
Idolatria,. Però qual forte di falfi Dii pub* 
trovarli, che quivi non incontriate . Dii. di 
legno, Dii di metallo , Dii di marmo,. Dii- 
fatti di creta vile. E. pur, benché Geno ta- 
li , voi gli vedrete per le, pubbliche vie por- 
tati da gente infana come in trionfo . Però 
guardatevi di non lafciarvi, per qual fx vo- 
glia mal’efempio, travolgere, a- farne ftima : 
ma ricordandovi incontanente dime, che fo- 
no il Dio vero, dite, con venerarmi dentro 

11 cuor voflro, che me Col conviene adorare r 
Fifa itaque turba y de retro & ab ante , ado- 
rante! , dicite in cordi bus veflris: Te o-portet 
adorari Domine „ 

Que- 
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Quella è una pratica, come delie più bel»» 
fc» così ancora delle più neeettarie nella 
vita fplr-ituale . Perche , qual’ è la fomma 
difficoltà, che fi fperimenti , mafTìrnamenter 
da chi è corretto per carità , per ufficio r 
per ubbidienza , a trattar* con la moltitu- 
dine? E? tener forti le mattìme della Fede, 

vifla di tanti, che parlano , o che pro- 
cedono contro di’ ,efie , aderendo alle va- 
nita » Chi idolatra il diletto , chi idolatra 
il danaro , chi idolatra la gloria . E come 
dunque hai tu da fare ogni Volta per iflar 
faldo a fpettacoli sì nocivi? Hai da cor- 
reggere dentro di te P error loro , e dire 
à te fletto , che tutti, quanti fono, tutti s* 
ingannano, e che tu folo .hai ragione , > 3 / * • , , 

adori Criflo , e fe lo abbracci , nudo per 
te fu la Croce , in fommo patimento , in 
fomma povertà, in fommo 'difprggio . Qua- , 

lan que volta tu lafci di far così , lei vici- 
no a perderti , perchè le opinioni popola* 
ri fono un fafciho tremendismo .^Oa co- , • 
me fubito ti pervertiran l’intelletto, fe non 
hai teco pronto il prefervativo f Fafcinatio- 
nugncitatis obfcurat bona , perchè fa parer 
difprezzevoli i beni eterni , che fono quel- 
li , che unicamente fi pottono chiamar be- 
ni.- Sa p.- 4, 12- 

II. Confiderà f che quando fiotterà pochi 
quei , che idolatrano fu quella pii fera ter- 
ra le vanirà, non correresti, in rimirarli-, 
pericolo così grave: ma il mal* è che fo- 
no moltiflìmi r Vi fa turba . E però quello' 
in primo 'luogo hai da fa fe : fprezzare il 
numero : Non fequtt'n turbarti ab facienduni 
maJum . Exod. 2?, 2. Quando non folamea- 

> S> | 
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te foffero molti coloro , che operano diver- 
famente da ciò, che infegna il Vangelo, ma 
fiotterò innumerabili, nia fodero infiniti , ma 
fodero ancora tutti ; tu folo hai da contrap- 
porti all’ error comune : Cum irent omnes 
( guarda che gran coraggio era quello del 
buon Tobia, quantunque ancor giovanetto, 
nella fua terra fletta di fchiavitudine ) cum 
irent omnes , non plurimi , non plures, ma 
omnes ; cum irent omnes ad vitulos aureos » 
tfuos Jeroboam fecerat Rex Ifrael , hic folus 
fugiebat conforti a omnium , fed pergebat in 
Jerufalem ad Templum Domini. Tob-, i, 5. 
Che imporra a te , fe coloro i quali errano 
fieno molti : Sono però molti' ancora quei',, 
che perifcono : e perifcono appunto per que- 
llo fletto, perchè uno va dietro 1’ altro fenza 
jiguardo : Sicut oves in Inferno poftti funt~ 
Piai. 48, 15. 

Confiderà , che non folo non hai da 
prezzare il numero di coloro , i quali ido- 
latrano,, ma nemmeno 1’ autorità r imper- 
ciocché molte volte vedrai tra quelli , non 
folamente quei , che "ti tettano dietro , ma 
parimente quei , che ti precedono innanzi . 
E’ però è cofa facile non lo niego* che tu 
non curi l’ opinion di coloro , che ti fon 
dietro, cioè che fono a te inferiori di età, 
di maneggi , di credito : ma non così pur 
è facile, che non curi l’opinione di quei r 
che ri lono innanzi. Anzi è proba bi 1 i ttì m o , 
che ri laici da lor fedurre, come da mag- 
giori di te. Non fia mai vero ; Vi fa turba 
de retro , & ab ante , v non fol de retro % y ma 
ancor’ ab ante , dicite in cordi bus vefìris: Te 
f'ortet adorati Domine . Oh quante volte av- 

ver* 
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.verrà, che ti fieno d’ incitamento a mal fa- 
re fin quei medefimi , i quali, dovrebbono 
effetti di ritegno / Grex perditus faElus eft 
populus meus: e perchè tanta- rovina? Pafìo- 
res feduxcrunt eos ; non lupi , no y ma Pa - 
Jlores. Jer. 50, 6 . Il maggior male, il qual 
venga 4 comunemente a tante gregge Cat- 
toliche , non è da Lupi r è da quei Pallo- 
ri , che diano cattivo efempio : perchè dai 
Lupi facilmente le pecore fuggon via ; ma 
dai Pallori fi laveranno facilmente condur- 
re anche al precipizio . Contuttocib dovrai 
tu lafciarri fedurre neppur- da quelli f no , 
torno a dire : Licer nos , cioè nos Apojìoti , 
a ut Angelus de Ccelo evangelizet vobis , prie- 
terquam quod evangelizavimut vobis , anatbe* 
ma fit . Gal. 1, 8. Dunque o vadano innan- 
zi quei , che tu vedi aderire alle vanità , 
o> vengano in dietro , gli* hai da fprezzare 
egualmente , perchè egualmenté tutti alloc 
formano turba , e turba anche vile : V/f* 
turba de retro , & ab ante * 

IV. Confiderà- in qual maniera hai tu per 
tanto da^ ridurre alla pratica quello utile 
infegnamento , che Dio ti ha - dato . Forfè 
hai tu da fcagliarti contro' quegli Empi, i 
quali fi portano sì diverfamente da ciò r 
che fi converrebbe ? gli hai da rimprove- 
rare? gli hai da riprendere? hai da far quali 
una protetta di fede , e protetta pubblica ; 
in faccia a tanti Idolatri ? No certamente: 
perchè neppure chiefe ciò Dio dal fuo Po- 
polo in Babbiionia , dove erano- così orren- 
de le Idolatrie . Hai foto da raccoglierti in 
te -medefimo , e quivi dato un pietofo guar- 
do- al tuo Dio., hai da rinovargli con ta- 

H 6 ci- 
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cito giuramento la fedeltà-* che gli hai gii 
prometta una volta : Vtfa turba de retro , G>* 
ab ante , adorantes , dicite in cord i bus vefirij: 
Te oportet odor ari Domine . Hai tu notate 
quelle difcrete parole /'« cordibus vejlris ? 
Quelle ti danno la norma. Troppo ti fareb- 
be difficoltofo invertire una moltitudine di 
perfone , quali inferiori a te , quali fuperio- 
ri . Però a te batti f non potendo far’ altro, 
di contraddirle dentro di te col tuo lpirito ,, 
e di compatirle . 

.Ma guarda bene, che non hai ciò da fa- 
re una volta fola , ma qualunque volta tL 
avvenga, o di vedere, o di udire ciò, che. 
può affezionarti alle vanita . Qui rta il pro- 
fitto i perciocché tanta è la forzale’ hanno, 
le opinioni comuni fu la noftra mente , che. 
fe non irtiam tempre pronti con, l’arme in 
mano a rigettarle, e ribatterle, fe ne ini- 
padronifeono con fomma facilità. E quando 
ne abbiano una vòlta- prefo il portello, chL 
fa fcacciarle ? Pochillimi . Però quando vai 
per le rtrade , e vedi tanto lutto ,, troppo, 
contrario alia femplicità Criftiana. ,• tante 
profanità, tante pompe, dì fra. te fletto : 
Te oportet odor ari Domine , Quando tu., entri 
di necelTità in qualche Corte , e là rimiri 
tante varie delizie, fra cui f» vive , tanta 
fetfvitò, tanto feguiro, tanti onori, dì fra. 
le detto : Te oportet adorari- Domine . Quan- 
do ti trovi nelle convenzioni, dimettiche, e 
Tenti celebrare un tuo pari ^ perth’ egli è 
dato efalraro piò ancor del meriro perchè 
è amato da Perfonaggi perchè è acclama- 
to da’ Popoli , perchè co! grido del. fuo 
nome è già in atto, di fopcaffare altamente 
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ogni tua memoria, dì fra te (leflo : Te opor- 
tet adorati Domine. Oh quanto ti gioverà, 
fe in mille occafioni Gtnilt' terrai pronto 
quello ricordo . f Quello potrà effe* balle , o- 
le a prefervarti da quella rea volontà , che 
in te ancora può fufcitarfi , di lafciar per 
un Idolo il vero Dio. Nò ciòtti dia mara- 
viglia., - perche Dio medefima è quegli , che 
ha luggerito quello ricordo di bocca pro- 
pria . E però qua! dubbio ch’egli c tenuto 
di aflìflere con maniera, ancora fpeciale a 
ehi ufi di praticaplo? 

r , 

PRIMO DI 

GIUGNO, 

Meus cibus efl , ut faci am voluntatem ejut ,, 
qui mijìt me , ut perficiam opus 
ejus . Jo. 4, >4. 

‘ 

I. ✓^Onudera qual fia quella volontà che - 
Crifio chiama qui- di fuo Padre , e 
qual fia quell’opera, k’ opera era la falu- 
re di. tutto il Genere Umano: Opus confum- 
mavì , quod dedifìi mi hi ,, ut Jdctrem : 
Jo. 17 4: la volontà erano di giù tutti 

■que’ mezzi- , che dovea Grillo impiegare 
per tal lalute ,, pellegrinando , predi- 
cando patendo fino alla rajarte , e -morte 
ancora di Croce : In capite libri fcriptum ejì 
de. me , ut facerem voluntatem tuam , Deus 

meus 
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metti ue/w/.- Pfal. 39, 9. L’ adempimento di' 
ciò egli dice fuo cibo : Meur cibut ejì : norv 
perchè quale- uomo : vero? , non fi valefie di 
cibo ancora corporeo ma perchè di que- 
llo non facea cafo veruno rifpetto a quel- 
lo : Ego cibum habeo manducare quem vos 
ne fcìtis . Jo. 4, $2. Se tu ben’ intenderai ciò , 
che Cri fio volle inferire , quando 1 chiamò 
fuo cibo l’ adempimento di quello voler pa- 
terno, quantunque forte sì' duro in fe , sì 
difficile , oh quanto di ragione dovrai ri- 
maner confulo ! 

II. Confiderà , che di qualunque uomo- 
giudo fi può dir cibo l’adempimento del 
fanro voler divino : Operaminì , non cibum r 
qui perii , fed qui permanet in vitam te:er~ 
nam . Jo. 6, 27. Perchè ficcome il cibo fomen- 
ta la vita al corpo , così quello adempimen- 
to follenta la vita all’ anima , eh’ è la grazia v. 
Anzi con quello vantaggio glie là follenta 
che a lungo andare , con tutto quel man- 
giar , che tu? vai facendo, il tuo corpo do- 
vrà morire , ma fe per contrario fai Tempre 
il voler di Dio, l’anima tua non potrà mo- 
rire in eterno: Audite , C 9 * vivet anima ve- 
fra. Ifa. ?5, In; quello fenfo non potè 
pur Criflo dir , che forte fuo- cibo far la 
volontà di fuo Padre , perchè tutte le ope- 
re sì perfette , sì pure , eh’ egli efeguiva ,• 
non valean- punto a' mantenergli la grazia . 
£ la ragione fi è , perchè quella in lei non 
dipendeva dalle opere , dipendeva dall’unio- 
ne ipolìatica , la qual fola lo collituiva im- 
peccabile. E però quantunque eg'i non po- 
tea, come tale,, lafciar mai di operar fan- 
2 ffimame-nte ,* contuttociò l’operar fantiffl* 

mat- 
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niamente non conservava in lui la vita del- 
I* anima ( come accade negli altri Giudi) 
ma piuttollo la vita dell 5 anima confervava 
in lui l’operar fa minimamente ; e però in 
quedo Tenia non- potè dire : iW eus cibus eji 
ut faci am voluntatem ejus , qui mifit me , ut 
perficiam opus ejus. 

. 1IL Confiderà r che di qualunque- Giudo» 
ancora fi dice , che fia Tuo cibo adempiere • 
il voler Divino -, perchè ficcome il cibo cor- 
poreo, non fola conferva il corpo , ma lo 
conforta, quando egli è' fiacco,- Ravvalora, 
i’ avviva , gli dà più forze , così fa pure il 
Tuo cibo fpirituale rifpetto all’ anima . Ma 
con queda diverfità,. che il cibo corporea 
talor in cambia di accrefcere qucde forze , 
piuttodo le opprime,, come fuccede in co- 
loro , che fono ufi di prenderlo in molta 
copia : In multis efcis erit infirmitas . £ccl, 
37, i?. Ma il cibo fpirituale non fa così . 
Piucchè tu operi bene , più ancora del con- 
tinua t’ invigorirci . In quedo fenfo non po- 
tè nè anche dir Crido , che folle Tuo cibo’ 
adempiere ij voler paterno:- perch’ egli non 
veniva (. in. operar bene ) a corroborarli di 
fpirito ,. come avviene a ciafcuno di noi: 
nacque robudo .. Anzi quella^ lena rnedefi- 
ma , la qual’ ebbe allor che- giunfe a falife 
in Crocg con tanta animofuà , come in ci- 
ma ad- un’ alta palma: Afcendit in palmam , 
& apprenhendit fruflus ejus , Cant. 5, 8, quella 
medeuma ebbe dal primo idante, in cui egli 
fu cOnceputo , tenero bambinello , nei fcn 
materno: mai non l’accrebbe cibandoli . E 
però nè anche in talfenfaegli potè dire ; Meus 
cibus eji , ut faciam volani ut em ejus , qui mifit 
mt , ut perficiam opus ejus. IV. 
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IV. Confiderà , che di qualunque - Gì ufìo' 
fr dice ancora , che fia luo cibo adempiere' 
il voler divino, perché liccorne non folo 
il cibo corporeo conforti il corpo- , ma 
i’accrefce , 1’ anmenta , e lo conduce an- 

che a quella' ftarura debita , a cui non per- 
verrebbe nutrendofi fcarfamenre , così fa 
allo fpirito il cibo fpirituale . Ha lo ('pi r i - 
to anch’egli la- fua ftarura , a cui di mano 
in inano deve avanzarli , pattando 1 dallo 
(laro degli' incipienti a quello de* protì- 
' denti, e- da quello de’ proficienti- a quel 
de’ perfetti. E a ciò mirabilmente conduce 
T operar bene ; quantunque ancora con que- 
lla divertirà', che finalmente quando tu fii 
pervenuto a una certa età, la quale è detta 
virile; per moire- che tu mangi 1 ,, il tuo 
corpo non crefce più , ma lo fpirito- Tem- 
pre crefce : j Qui fanEius ejl fanEhficetur ad • 
huc .• E in quello fenfo nemmeno potè dir 
Grillo , che Tuo cibo fotte adempiere il vo- 
ler paterno, perchè egli non crebbe mai •- 
Crebbe fegoado 1’ eftimazione degli uomi- 
ni-, che di giorno in giorno feorgeano 
ffempre più quella fetenza , quella Capien- 
za , e quella grazia ammirabile , eh’ egli 
tenea chiufa in feno .* ma per verità mai 
non crebbe , fe non dr corpo : di fpirito fu 
Tempre al pari Gigante: e benché crefcette 
continuamente, ne’ meriti, che di mano in 
mano acquiftava operando sì-: eccellamente , 
non però egli crel’ceva di fantità ; crefeeva 
ne’meriri, ma non crefteva di natura . Adun- 
que- nè anche in quello .fenfo medelime potè- 
dire con verità : Meus cibaseli ut faciali volun~ 
tattm ejusj qui mjfìt mt ì ut perficiam opus ejus.- 

V. Con*-' 
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\T. Confiderà r qual fia per tanto quel le» 
gittimo fenfo , in cui potè dirlo .. Il (e tifo 
fu a lignificare, che in quello aveva- il fuo* 
diletto . Tu fai , che il cibo, del corpo ha 
quello di proprio , che- quando è lontano,- 
egli eccita l’appetito; quando è prelente 
l’appaga, e con* appagarlo, Io ricrea , lo 
refizia , gli dà piacere . E così ia pure al- 
lo fpirito il cibo.- fuo , benché con quello 
vantaggio che il cibo corporale , tolto cb* 
egli fi fia coa< qualche abbondanza*- no» fi • 
'brama più da veruno , piuttollo fdegnafi t': 

' ma lo fpirituale allora più fi brama : per- 
chè appaga sì bene , ma non fatolla : Qui’ 

tdunt me adbuc efurient . • Ecco per tanto" 
Ciò’,- che volea. Grillo dire, quando egli» 
dille ; Mette ci bus ejk\ utfaciam vo/untatem 
ejus , qui mifit me , ■ ut perficJam. opus ejus . - 
Volea. dir ,, che quello era il fuo fommo 
dilètto.- Ma come a ciò tu di fubito noa-i 
ti firuggi? Sai- pur,, che opera dolorofa» 
era quella,, di cui frattavafi?? la redeitzio-- 
ne del Mondo. E pure in quella avea Cri-- 
flo coflituite le- fue delizie: qui godea , . 

qui gioiva,, qui tri flora va fi , a legno , che 
per quella lafeiò- più volte di dare al cor- , 
go il fuo necefiario- alimento i |e fé. una vol- 
ta pure bramò di darglielo ,, fu perchè quel- 
lo doveva ancora, efler T ultimo di fua. vi- 
ta De/tderio defideravi hoc Pafcba manduca » 
te vobifcum non quodhbet Pajcba , ma hoc , 
perchè da quello dovea pattare- alla Cro- 
ce- E tir da ciò. non ti lenti punto com- 
molTò , almeno a .confufione , almeno' a 
compunzione , almeno a un tenero fenfo 
di gratitudine? Chi fei tu, che Ctiflo do- 
vei- 
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vede per tua falute dimenticar fé medefimo ? 
Egli più volte neppure curò di nutrirli , fo- 
la- per attendere a te , fuo fervo viliftì- 
mo . Tu per fervir lui quante volte avrai 
trafcurato , non di nutrirti ma di sfamarti 
a piacere f 

VI. Confiderà che egli difle, che dovea 
fare la* volontà di chi lo avea mandato , e 
compirne l’opera : Ut' faci am- voluntatm 

tjus , qui mifit me , ut pcrficiam opti? ejus . 
La volontà del' Padre era che Crifto pa- 
tine con gran rigore tuttocio, che fi con- 
veniva alla falute- del Mondo ; P opera era 
qpefta falute raedefima . Però quanto alla 
volontà del Padre toccava a Crifto di far* 
la tutta, e coti disfa , ut faci am voluntatem. 
ejus quanto all’opera , non gli toccava 
di farla tutta,- ma fol di perfezionarla, e 
cosi difle,- ut perficiam. Toccava a Crifio 
disfar tutta la-' volontà, del Padre-, perché 
nel patire , - il Padre non entrò a- parte; 
T accular calcavi Jolus: Ifa. 6$, ma non 
così toccava a Crifto di fare ancor tutta 
1- opera ; perocché' quefta era 1 comune an- 
che al Padre . Il Padre avea decretato fal- 
vare il Mondo : Deus vult omnes homines 
fflivts fieri , e di fatti ancora il falvava > e 
però a- Crifto- in- quanto Uomo rimanea 
fedamente il perfezionare una tal * falvezza . 
£ perché qui favellava egli in quanto uo- 
mo, come fi raccoglie dal dir, ch’egli era 
mandato: però, dico, fi valfe- di quefti ter- 
mini : Meus- cibus * ejì , ut faciam . voluntatem 
ejuty qui mifit me, ut perficiam- opust ejus • 
Se avelie detto folo , ut’ faciam voluntatem- 
efus y non avrebbe efprefTo , che il fuo pa* 

tire. 
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tire fo fle efficace a falvare il Mondo.- Se' 
avelie detto fola, ut perficiam opus ejus , • 
non avrebbe efprelTb, che> il Tuo patire 
affin di laivare il Mondo', folle ordine di • 
£uo Padre, e però egli uni T uno , e l’altro 
iufieme . 

Nel retto , che quelle- due cofe fieno tra J 
loro dittinte r è manifettiffimo . Perocché » 
di: Gli Appoftoli con tanti lor fucceflori 
da Dio mandati a pfo del genere: umano , • 
non hanno- fatta ancor’ elfi perfettamente la 
volontà di chi gli aveva* mandati ? Certif« 
fimo: fecerunt voluntatem Dei: ma non ne 
hanno già fatta 1* opera , anzi neppur 1* 
hanno ajutato a farla : non perfecerunt opus 
ejus perchè niun’ altro uomo optratus ejì 
falutem in medio terra. Piai. 7^ iz> le non 
che Gesù. Cri Ito ,, tuo Salvatore . E così 
pure in quello altro fenfo* egli ditte con 
verità :> Torcu/ar calcavi felus r & de genti- 
bui non ejl vir mecum , perchè gli Appo- 
ttoli hanno sì bene al Mondo notificata la* 
fua falute. : Ifli homines fervi Dei excelft funt, 
qui annunciane vobis viam falutis. Aft. 16, 
17. Ma non già 1 ’ hanno operata . Al più , 
c* hanno fatto } . Hanno* efortati gli uomini 
a prevalerfi di tal ' falute opportunamente .• 
E in quello fenfo hanno em detto di fe , 
.che aiutavano il. loro* Dio: Dei en'tm fu « 
mus adjutores. 1 Corint. 9. Siccome ap- 
punto , fe. tu sborfalli in Algeri tutto quel; 
prezzo »• che fi ricerca a liberar quanti; Cri- 
fìiani là gemono tiretti in ceppi-, tiretti ini 
catene, tu per verità faretti, lolo. a operare- 
il loro rifcatto .. Tutti quei Servi , i quali 
colà ne andaflero iu nome tuo a confor- 
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tar quegli fchiavi , ficchi lo accettino > nofr 
opererebbOno per Verità tal rifcattò , ma 
opererebbono fai che folle" accettato . L’ 
rfteflo V nel calo nollro . La Redenzione 
del Mondo è perfezionata, perchè già Cri- 
flo ha sborfato tutto il fuo prezzo , con 
folo compitamente, ma ancora copiofamen- 
tèT copiofa apud eum Redemp'tio Altro più 
non refta- <la fare, ch’eforrar gli nomini 
ad abbracciarla ammaelìrarli , aiutarli, ani- 
tnarli , e tal" volta anche fpingerli', come 
infani , perché non vogliano alla libertà 
preferire la fchiavitudine . Tu 'che puoi dì* 
te a Gesù ) nom gli Tei già- obbligato in- 
«guai maniera > o- tu giunga a fallvacti , o 
tu non vi giunga? Già- egli ha perfeziona- 
ta' quell’ opera Intieramente : ut’ ptrj\c*4m 
opus’ ejus Se ora tu non ti falvi k 'la c«i- 
pa" è tua . 

VII. Confiderà, thè Crillo non lènza' 
molto avvedimento mirabile diffe ancora ; 
"Sleus cibiti ejì , ut faciam' voluntatem ejus r > 
qui mifìt me . Potea" dire , mio cibo è il 
faticare , mio cibo V il pellegrinare mio 
cibo ù il- predicare , mio cibo è patir per 
gli uomini , perocché a quello in follanza 
lì riducea quella volontà , 1* adempimento 
di cui gli era sì gufìofo . Contutto'ciò dil- 
le folo, mio "cibo ù fare la volontà di chi 
mi ha mandato,' perchè quelli fono" i ter- 
mini , i quali, coridifcono a maraviglia un 
tal cibo, per altro- sì inamabile* sì infoa- 
ve , qual’ è il patire. Vuoi tu patir- volen- 
tieri ? quello hai' da fare : Non pénfair ,, che 
quello è patire. Penfa folo- ch’V fare là 
volontà del tuo caro Padre celelle : ut f#- 

* cium- 
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•sci am voi untai em tjus ; e ciò te I.o rènderà lati- 
to faporofo , che non finirai di daziartene.. 

I I. 

Ubi funt Principe s gentium , & qui dominan- 
tur fuptr bejìias , qua funt fuper terroni , 
qui in avibus y Cceli Judunt , qui .argentum 
thefaurizant , & aurum , a» ^*0 confidunt 

homines , C2* >300 ejì finis, .acqui fi tionis. eo- 
rum y qui argantum fabricant , & feliciti 
funt ì nec eft inv enfio operum illorum } Ex - 
terminati funt t & ad lnferos defeenderunt . , 
O alti loco eorum furrexerunt . Baruch- 
3, 1 6. 

I. ^'Onfidera feriamente , quanto Ha gran* 
de la vanità di quella vira morta- 
le , e dì fra te ftdfo : Ubi funt. Principe s 
gentium ? Dove fon, ora piò tanti Principi 
della terra? dove gli Augufti ? dove i Ti- 
berj ? . dove i Trajani ? dove i .Calligoli ? 
dove tanfi altri Cefari già regnanti/ Ex- 
terminati funt . Non folo fono mancati dal 
noflro Mondo, ma efierminati perchè nep- 
pur fe ne trovano piu le cener-i. Va pure , 
va alle lor tombe, .cercali, chiamali: tro- 
verai piu neppur uno , t che ti .rifponda ? 
Oh eh’ elìeeminio per verità è .flato il lo- 
ro!. Hanno perdpto parenti , perduto ami- 
ci , perduto adulatori , perduto .reggie , 
perduto fogli , perduto . Scettri , perduto 
poflerità ; . e per dir breve , perduto ogni 
bene al Mondo . : Quello è eflernynio , un 
fallimento totale . E pure vi è , .chi tanto 
apprezzi una grandezza , . una, gloria , che 

tut- 
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reiuta va a dileguarci qual fumo al vento ? Oh 
fciocco te , fe la curi ! 

II. Confiderà , eh’ io ti ho detto avveda 
tamente , effere tutti quelli mancati da que- 
fio Mondo: perchè nell’altro e(Tì pur trop- 
po fi trovano. E dove gl’infelici fi trova* 
no ? nell’ Inferno .* Exterminati funt , ó* 

.ad infero s defcenderunt : Exterminati funt , 
quanto al corpo , 0 “ ad inferos defcenderunt , 
quanto allo fpirito . Benché fai tu propria* 
mente , perchè i mefchini fi dicano eflermi* 
nati? exterminati funtì Perchè fono flati 
fcacciati fuor de i lor termini . 1 loro ter- 
mini fu la terra erano quelli , dar rutto dì 
tra ricreazioni, e pompe*, tra pompe., -e 
ricreazioni, mai non fapevano ulcirne, nep- 
pur un palio. Ma ora ne fono ufciti di 
tal maniera , che non potevano andarne mai 
più lontano : Exterminati funt , & ad in- 

fero, s defcenderunt . Vedi ove fono arrivati ? 
all’ Inferno fleflb , cioè a quella terra , .la 
quale è per verità terra di efìermiaio, piuc- 
..chè non fu già riputato l’Egitto: In terram 
xsxtermtnii . Sap. 18, 15. Mifero te, che .ciò 
leggi , fe corri rifchio di andar mai efuk 
in terra così funefla ! non „ne ritorni inai 
più : Qui defcendit ad inferos jion afcendet , 
nec revertetur ultra in domum ;fuam . Job. 
7, p. Imperciocché quello è ciò, che fi* 
gnifica di vantaggio quella gran parola , 
pf\erminio , .un male , che è difperato, fenza 
.riparo, fenza rimedio. E tal’ è quello , 
che quefli Grandi ora patifcono nell’ Infer- 
no : Non eft in illis medicamentum exterminii . 
Sap. 1, 14, 

III. Confiderà alquanto più particolar- 

,meu- 
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«lente quanto Ha grande 1 ’ oppofizione de* 
termini, la qual parta tra quello fiato, che 
cofioro godevano in quello Mondo, e quel- 
lo , che ora .provano nell’ Inferno , affinché 
apprendi tante più vivamente, quanto fu 
da vero eccepivo il loro efterminio, - allora 
■ che fin ad inferni defcenderunt , 

, Il loro diletto era qui dominare tutte le 
befiie,.>che fcorrono fu la terra: domina »• 
, tur fuper beftias y qua funt fuper (erram , con 
andar del continuo a caccia di fiere, con 
nutrir cani* con nutrire cavalli. E ora nell* 
Inferno, non folo non fignoreggiano più 
quelle beftie , che fu la terra dimorano; ma 
_ fono fignoreggiati ancora da quelle, .che al- 
bergano fono terra , mentre fon dati in pre- 
da a fchifofirtìmi > vermi , -.che gli divorano , 
in preda a gli Scorpioni, in preda a i Ser- 
penti : Dentei befìiarum immittam in eoi , 
cum furore trabentium fuper •, terram , atque 
ferpentium . Oeut. 32, 24. 

il Joro diletto era quKifcherzare con gli 
uccelli dell’ aria , ,in avibùs coeli ludunt : e 
nell’inferno fono divenuti erti fcherzo di tanti 
feroci uccellacci , quanti fono i demoni, che 
ognor fi veggano fcorrere di ogni intorno a 
guifa di Arpìe: Devorabunt aos aver morfu 
amarijfimo. Deut. 3 2, '24. 

II doro diletto era qui ruon folo arric- 
chire , ma teforeggiare infaziabilmente ; ar- 
gentum tbefaurizant ,,< 9 * aurum , _in quo con- 
fidunt hominei , - & non tjl finis . acquifitionis 
eorum : tenendo morto .nelle '«carte il dana- 
ro, .piuttofio, che darlo -a’ fudditi , che 
darlo a fervi , -che darlo ai piu -tifognofi . 

. E nell’.Inferno .non -han più .filtro -di tutti 

. i lo- 
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\ì loro tefori , che un’ alta ruggine , .accefa 
<a bruciarli vivi : Argentum veftrum, ©* au* 
■rum viftrum reruginavit , C9* arugo eorum 

manducabit carne* vejìras ficut ignts . Jac. y, 
3 . Nel refto , eh che povertà ! Il mifero E- 
pulone .ebbe a chiedere in vano una goccia 
di acqua . E pur> che follievo farebbe fla- 
to ottenerla fra tanti ardori ! Neffuno af- 
fatto . Piuttofto avrebbe fervito a farli, più 
vivi , come fa poc 5 acqua fpruzzata fu fer- 
ri ardenti. 11 loro diletto era farfi qui fab- 
bricare vafi fuperbi , e fcrigni , e flatue,’^ 
fìudioli d’ inv.enzion tale , che averte a ce- 
dere ogni -materia al lavoro > Argentum fa* 
bri cani , & fai ititi funi , nec ejl inventio ape • 
rum illorum ;. cioè, nec eft inventio fimilit 
illi operum illorum. E nell’ Inferno non han 
più bifogno di ufare follecitudine . Senza- 
chè fi .affatichino a ^ricercarne , fcorgono 
ogni vdì nuove furie ., ingegnofiflime a tro- 
var fempre più fìravaganti invenzioni da 
tormentarli , fìcchè non mai finifca , ma 
lempre pafTìfi innanzi di pena in. pena per N 
tutta 1’ eternità : Eft procejfto in mali* viro 

indifcipiinato , & eft inventio in detrimentum. 
Eccli. 'ac, 9 . — 

Or mira r che opporti termini fono que- 
lli. ' Ben fi pub dire.,, che quefti dominan- 
ti infelici exteryninati funt dallo flato in 
cui -fi .ritrovavano fu la terra ^ mentre ne 
fono partati ad un sì contrario . Ma che 
cercar più? Jìd infero* dej tender unt : ti ba-- 
fli ciò affine di figurarti in erti ogni male - 
E tu farai così rtolto che invidi la lor, 
partara felicità, e non paventi alla lor pre- 
lente miferia? Guarda le ad erti è facile di 

•dan- 
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■Ninnarli/ Nói fi dice-, che abbiano ■trakor- 
fo a fregolate lafeivie , che abbiano ammaz- 
zato, che abbiano aflaflìaato, che abbiano 
fatti fcorrere fu la terra rivi di fangue in- 
nocente., per vendicarli. Si dice Colo , che 
abbiano rtttefo a ciò , di cui più quafi nef- 
funo del loro fiato fi fa confcienza , di a- 
ver attefo a foverchie ricreazioni , a fover- 
chie pompe . E non è di fommo pericolo il 
loro fiato? -V t qui opulenti eft/s in Sjun ì 
Amos 6, i. 

IV. Confiderà uno fiupore maggior di 
tutti . Veder , che da poi c-he quelli da i 
loro troni fono precipitati giù ne gli abif- 

-fi ttuovi pure chi fi contenti di afcen- 
dere a i loro troni . Pare che , piurtofio 
che accendervi , dovrebbono tutti correre 
alle caverne , alle felve , alle fepolrure. E 
pur non è Tero . Anzi i mondani di og°i- 
dt fan tutti a gara affine di accendervi c 
Lxtermnaati funt , ad tnferos defcendfrunt^ 
C> alii doco forum furrexerunt . Quella è una 
maraviglia sì portentofa , che può far- 
ti andare un intero dì tutto attonito , 
tutto aflorto . Vero è , che quelle parole 
vagirono egualmente a molìrare quell’ alta 
vanità de’ beni mortali , di cui da princi- 
pio ti diflìv mentre tu vedi, che quelli 
gran Dominanti così invidiati , a gitila d’ 
onde-fi fcacciano gli uni gli altri. Appena- 
uno è montato fopra il fuo trono , che 
fcorge il lucceflor già pronto a incalzarlo , 
perchè ne benda, giù prefto . Tal’ è Puma, 
na grandezza .• non è mai ferma .' Tran/ire 
f 'ecit S amarla Regeni fuum , atque fpumam fu* 
per faciem aqua . Of. io, v. Ma quelle tatù 

Tomo 111. I io 
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to p ii' cólma ancora la maraviglia . Perché 
fe l’umana grandezza è così fugace,. come 
dunque è potàbile , che fi rruovi chi tutta- 
via la procuri con tanto Audio ? ,E pur è 
così: Exterminati funt t & ad in/eros defeca- 
derunt , & ali i loco eorum furrextrunt . 

I I I. 

Abundantius oportet obfervare mos ea , q me 
audivimus , ne forte pereffluamus . 

■Hebr. a, vi. 

1. /^Onfidera .come quello -detto primie- 
Lj ramente appartiene a tutti i Crifiia- 
•ni di qualunque ordine fieno , -benché piti 
bado , -tra la cui turba -annovera umilmen- 
te .1’ Appofiolo fe medefimo , >e dice No/.. 
Quelli tutti fono tenuti =ad oflervare la lo- 
ro Legge Evangelica , ; con perfezione mol- 
to più fegnalata di quella ftelfa , con cui 
gli Ebrei fodero anticamente tenuti olfer- 
var la loro : altrimenti iqual dubbio c’ è , 
che incorreranno rovina più irreparabile ? 
I Perchè quella fu Legge promulgata non 
più, che per bocca di un Angelo .«Ecce ego 
mitto Angtlum mettm , qui pracedat te . Ob - 
ferva eum , Cj>* nudi vocem ejus . -„Exod. 2 J, 
. 21 . ‘Quella fu per bocca di Grido Figliuol 
di Dio :;Hic ejì filius ,meus diltBus , -in quo 
mi hi bene comf1 acuì : ipfum audite. II Per- 
chè qvella era indrizzata al confeguimento 
di meri beni terreni , come a fuo premio.* 
Si volueritis , & audieritis me , bona terra 
comeidetis,- Ifai. r, ip. Queda è ordinata al- 
la ctonfecuzio» de* celelti : Domine ad .quern 
ibivtus ? Yerba vita aterna habcs . ] oan. 6. 6p. 
/ Vili 
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III Perche quélla , spetto a quella , era 
'-di Toma intollerabile a fpalle ancora robu- 
" e >. 'SÌ per la mole molto maggior de’pre- 
«etti , che contenea , si per gli aiuti molto 
minori di grazia : Jugum , quod neque p a tres 
' no flr* > neque nos portare potuimus . A ti k 

S“ erta » rif P etto a l»«Hi » i di pelo 
foffnbile ancora a i* deboli. Jugum meunf 
sjuave eji , ©* onus meum leve . Matth n 
-j°. Però tu vedi, fe giuflamente ha ragie’ 

• ne di adir V Appoflolo : Abundamius oportet 
obfervare nos ea , qua audivimus , da Legif- 
latore si nobile , sì giovevole , sì difereto 
ne forte .pereffluamus . Che cofa vale qui 
-quella voce effluereì Val dannarli . Percfte 

■ fiutt t chi muore di morte temporale : Om- 

■ nes morimur , quaft aqua dilabimur in ter - 
- ram * qua non revertuntur . 2 Reg. 14. £/'. 
.fiuti t chi di più muore di morte eterna. 

Se pero tu Crìfliano non oflervi la tua Leg- 
ge più perfettamente di cròi, -che gli Ebrei 
-la loro, 'non folamente afflues , com’ è fla- 
to di effi, ma ancor pereffiues , perchè la 
4 «aunazione farà ancora tanto maggiore 
•quanto maggiore farà Hata la colpa. 

11 . Confiderà , -che quello luogo appartie- 
•ne fecondariainente a qué* Criftiani più de- 
igm , i quali folle va tifi dalla turba, anzi fe. 
queflratilìne , attendono in l'olirudine ad 
udir la Atoce di Dio nell» efercizio della 
contemplazione, tra >cui P Appofblo gi u . 
flamente qui annovera fe medefimo , e di- 
ce Nos , mentre in tal efercizio era giunto 
anche al terzo Cielo : Audivit arcana ver - 
ha , qua non licei . homini loqui . Però tutti 
quelli fono tenuti -a ofliervar più perfetta* 

* z men* 
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mentre ciò , eh’ eflfì udirono ne’ privati col- 
Joquj col lor Signore : abundantius oportet 
obfervate e* , qua audierunt ; perchè non 
offervandélo perdon tutto : ne forte pere/ • 
fluant . Quefìo è pereffluere ; efliere un vaio 
fedo,, un vafo forato , che non è più ca- 
pace di tener acqua . Perchè il Signore in 
tanto colma 1’. anima tua di quei doni, che 
nell’ orazione ricevi , eli queile intelligen 
ze , di quelle -ifpirazioni di quei fenti- 
menti sì beili , in quanto defidera che tu 
divenga perfetto . Se però tu ciò trafeuri , 
egli non folo non ti conceder! nuovi fen- 
timenti , ma ti toglierà quegli ancora, che 
già ti. ha dati , lafciandoti in abbandono : 
Erudire Jerufalem , ne forte recedat anima 
tma a te. Jcreui. _6, .8. Credi forfè tu , che 
a te badi un’ordinaria bontà, qual può 
badare a que’ Criftiani ordinar;' , i quali 
non fono amtneflì a conforzio cosi frequen- 
te col Signor lofo , o così tlomefìico ? T* 
inganni molto , perchè tu Hai ferri pre a 
Icuola, e così più.fei parimente obbligato 
ad approfittarti . Perciò poni mente , che 
non dice .!’ Appoftolo : Oportet nos obferva- 
re, cioè . eufìodire e a , qua audivimus^ ne for» 
te r (a perefjiuant : ma „ ne forte pereffluamus ; 
perche tanto a te potrà ,el£re perder quei 
doni , . che ora ricevi amorevolmente da 
Dio , quanto perdere ,je medefuno . £ ciò 
non farebbe perderli l’acqua, e ’l vafo ? 
Co mminuetur J'teut comwinuitur lagena figuri 
torneinone petv alida , net invenietur de fr.agr 
me;itis e.jus tefia , in qua hauriatur partir» 
a^ua de fovea . Ilai. 50. 14. 
ili. Confiderà, che quello detto a p par- 
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ti'erft finalmente a quei Crifliani più eccel- 
fi , i quali non contenti di attendere a fé 
medefimi con 1’ elereizio della contempla» 
zione, à cui fanno ritorno- di tempo interri» 
po, procurano di giovare ancor a i lor prof» 
fimi con Fazione, predicando, conficcan- 
do, configiiando, infegnando ; tra cui i’Ap- 
poflolo- con sì giuda ragione annovera an- 
cor fe, Predicator delle Genti , e Maeftro 
«attimo, e dice Nor. Quelli' fono quelli t 
che audierunt in aure i precetti del lor Si- 
gnore, e poi pradicant fuper tetta . Però bi- 
fogaa che fieuo molto folleciti di offervare 
piu perfettamente degli altri ciò , ch’efTì u- 
dirono : Abundantius oportrt obfervare e a r 
qua audierunt ; altrimenti corrono rifchio di 
perdere fe fletti ra cercare altrui : ne forte 
pereffluant .■ 

Convien per tanto, fe tu fe? di cotto- 
ro 1 , che lafci totalmente trafcorrere a prò 
<P altrui quei doni , di cui il Signore ti 
ha provveduta , che ne riferbri di molto » 
profitto proprio . Fluunt quei che non 
contenti di vivere folo a fe , s* impiegano 
amorevolmente in- fervizio de* loro prodi- 
mi. EfjUtunt quei, che s’impiegano copio» 
famente . Pertffluunt quei, che s’impiegano 
totalmente . É fe ti dai tutto agli altri ,, 
che rimarrà' dunque- di te a te medefimo ? 
’ Totum fpiritum juum profert fluititi e con 
quello medefimo fi dimoflra quello eh’ egli 
è , fi dimoflra flolro , perciocché penfa a 
gli- aini, e non penfa a fe : Sapiens differr , 
Ò* refervat in poflerum . Prov. 2p, n. E con 
ciò fi dà a feorgere ancora faggio., perchè 
fa come quelle -Y ergini , che feppero fcr* 

I i bar 


Digitìzed by Google 



i ?8 i 1 1. d r 

bar tanto di olio per le lampane proprie r 
che non avellerò da rimanertene al bujo •- 
Non vedi tu, come V iftetTa limofina' cor- 
porale ha da pigliar la fua regola dalla (ta- 
to in cui ti ritruovi ì Molto più la fpiritua-- 
le i perché ne’ beni fpettantt- al corpo tu' 
puoi con merito amare il tuo profilino in 
molti cali più di te fteflo : ma. negli fpet-- 
tanti allo fpirito , in cafo niuno . L’ hai da. 
amar quanto te, ma non più di te; Diligete 
proximum tuum fi cut te ipfum ». 

Però che hai da fare >■ fe per tua molta : 
felicità ti ritruovi nel numero- di coloro ,< 
i quali fiuunt a benefizio de’ popoli o an- 
cora cffluunt ? Hai da pigliare bell’ efempio 
da i fiumi , che terminato un ragionevole 
corfo tornano al mare , ut iterante fluant » 
Eccl. i, 7 . Hai da ritirarti di tanto in tan- 
to in te (ledo , e penfare. a te i- perché al- 
la fine, che può giovarti guadagnar - 1* uni- 
verfo , fe con un guadagno anche tale può 
dar congiunto , che tu perda 1* anima pro- 
pria ? Quid prodejì hemmi fi mundum univer • 
fum lucretur „ anima vero fua dttrimentum 
patiaturì Mattb. 16, 26. 

: ' \ I V. 

Confiteor tibi Pater y Domine Coeli & Ter~ 
ra y quod abfcondifìi bsec a japientibus , & 
prudenti bus , & revelajìi est parvulis » Lue. * 
10, 21. 

1 . /^Onfidera come il Signore ha volu- 
Vj to , che quanti facrificj a lui fi. of- 
ferivano con le vittime , tanti gli fi poref- 
fero offerire ancor con le labbra . Perchè 

quel- 
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qtielii fi potevano rendere poche volte , e 
quelli fi pofibno rendere ogni momento : 
Tallite vobif curry verta ,< & cenvertimini ad 
Dominum , & dici te ti , reddtmus vitulos la- 
biorum nofirorum . O f. 14, 5. Ora t facrificj 
eran di quattro forti ,> ficcome quattro era- 
no i fini , per’ cui poteano offerirli ;) di 
Protefiazione ,* di Efpiazione , di Lode ,■ e 
di- Gratitudine . E a offerire tutti quelli me- 
defimi eoa* le labbra ,< è fottentrata i quella 
parola fola Confiteor : fioche non fia neppuc 
di neceffità tollero nobifeum verta , ma ver- 
bum . Ha per tanto quella* parola Confiteor 
nelle Divine Scritture quattro fignificati r 
di' cui polliamo trarne- ancora gli efempj. 
da un folo Davide che tante volte 1 * usò . 
la fenfo di' proteflare* a Dio la : fua fede .* 
Deus meus et tu, & confitebor ti bi . Pfal. 117, 
z8. In fenfo di accufarr a' Dio le proprie 
malvagità : Confitebor adverfum me injufli - 
ti am meam Domine . Pfalm. 31, 5. In- fenfo 
di' lodar Dio:- Confitebor tibi y quia ferriti- 
• liter magnificatus et . Pfalm. 1 $8, 14, E in 
fenfo di ringraziarlo Confitebor tibèy'quo- 
niam exaudijìi me & fatte* et mihi in fa- 
- lutem Pfal. 117, ai. Criflo Noflro Signo- 
re non fu Viator fu la- terra fu Compren- 
fore y perche non credeva , vedeva ;• e pe- 
rò non potè mai dire Confiteor , proteflan- 
do-* la fede .< Non fm peccatore , fu diflrug- 
gitor del peccato j e però non» potè mai 
dire , Confiteor , accufandofi- delle- colpe . 
Retta per tanto , che quando' egli usò que- 
lla voce , P ufaffe folamente- negli altri due 
fignificati , rendendo come Uomo a Dio 
facrifizio e di lode , e di gratitudine .- E in 
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quelli due fignificati appunto ha dà cre- 
derli che 1’ ufatte , quando io quello luogo 
rivolto al Tuo caro Padre gli ditte : Confi- 
teor ubi Pater &c. Quanto a te poi non v’ 
è di certo veruno di quelli lenii , in cili 
non ti fi convenga . Ama però di avere 
perpetuamente fu le tue labbra una parola 
di merita così eccello-, perchè quanto di 
lignificati fi truova in etta , tanto puoi con 
«(fa offerire di lacrifizj-: Reddes vitults la- 
biorum tuarum . 

, II. Confiderà q-u-a! fia la materia di que- ' 
,fta confetti^ ne , che Grillo fece , parlando 
al Padre. Fu, che a vette afcolle a i fupcr- 
bi le verità ammirabili della fede e fco- 
perte a gli umili ; Quod abfcondifit heec a fa- 
pienti bus, & pn*den;ibus y Ó* reve.Iafti ea par- 
vediti Già tu fai bene-, che quelle verità 
parte appartengono alla dottrina fpesulafri* • 
va, parte alla pràtica. Alla fpeculariva ap- 
partengono tanti ; miflerj ineffabili , che* Cn- 
IIo ci ha rivelati: Deum. enim nnwo<vidit. 
unquam , Unigenitus Filius , qui efi in- fin u 
Putrii , ipje enarravit . Joan. i, 18. Alla pra- 
tica appartengono tanti infegnamenti , . che 
Cri Ilo ha- laicisti al Mondo , quanto più 
nuovi, tanto più falutevoii . Ora i Capienti 
altieri (prezzarono fallofamente le verirà , 
che (penavano all’ intelletto, perchè erano 
fu periori alla loro capacità. I prudenti de- 
roganti derifero arditamente gl’ mfegnamea- 
ti -, che fpettavano alla volontà , perchè 
erano tutti opponi a i loro dettami . Lad- 
dove gli umili prontamente abbracciarono 
gli uni, e gli aliti-.. E di ciò CriHo. dà a 
jdio doppio facrifizia i facrifizio di. lede 
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‘per quelle tenebre, in cui tenti fuperbi re- 
navano ancora involti; facrifizio non pur di 
lode , ma ancor di ringraziamento per quel- 
la luce, ch’era folgorata sì chiara agli occhi 
degli umili. 

Or vedi quanto stila fcuola di Crilìo 
giova l’Umiltà,' e pregiudica la Superbia . 
In quella fcuola più imparano i figliuoletv 
ti ; non perchè uomini di capacità fublii 
millìma , di acutezza , di avvedutezza , di 
erudizione non lìano in ella riufciti fcolari 
eccelli ( non li ritrovando al Mondo altra 
fcuola , che polla vantar tanti uomini pari 
ad un Agolìino-, ad un Alberto, ad un 
Tommafo , e ad altri limili ); ma perchè 
quelli di grandi s’ impicciolirono , e co>) 
divennero malTimt . E quelli fono qufei par- 
goli cari a Cri Ho :-Si»ite parvulos venire ad 
me. Marc, io, 14. Non fon quei pargoli, 
che fono privi di fenno ; ma fono quei , 
che fon poveri di malizia: Halite pueri ef- 
fici fenftbus , fed m aliti a parvtth efiote , fen- 
fibus autem perfetti, v Cor. 14, 20. Quella 
è la vera fapienza , e la vera prudenza , 
arrivare alla Crilìiana umiltà . Così una 
buona Vecchiarella Cattolica fi vedrà in 
Cielo aver faputo affai più di Arilìetlie 
nelle lpeculative, di Tacito nelle pratiche > 
mentre avrà fapuro conofcere il luo ulte- 
nto fine , avrà laputo ottenerlo . Frattanto 
vedi , che qui non fi pretende in uno fcO* 
fare vero di Crilìo quella femplicità , la 
qual fi- oppone al fapere di- verun genere , 

ma quella fola, la qual fi oppone alla Va* 

na ftima di fe , che prefuppone la più fot* 

le ignoranza , e la più dannofa. Chi è pri- 
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vo di quella nella (cuoia di Crirto fi chiama 
Pargolo .• ($* revelajìi ea parvulis . 

III. Confiderà come fi dica con verità , 
che il Padre nafcondefle a i fuperbi quelle 
dottrine, e le rivelafle a gli umili. Se pri- 
ma intenderai come le rivelafle a gli umi- 
li , intenderai come le afcoBdefTe a i fu- 
perbi . A gli umili le rivelò con dar lora 
lume foprannaturafe a conofcerle ; e così a 
i fuperbi le afcofe con negare ad effi un 
tal lume . Quello è tutto 1 * afcondere , che 
fa Dio . Non ■ ti mette il velo fu gli oc- 
chi , perchè ciò non è neceflarro : ti lafcia 
nel puro tuo naturale, e lafciandoti in ef- 
fo,.ti lafcia cieco. Vero è , che diede an- 
cora a quelli fuperbi tanto di lume fopran* 
naturale , quanto farebbe flato ballevole , 
fe depollo il fumo , in cui (lavano tutti 
involti , avellerò voluto ufare più applica- 
zione , più attenzione , più Audio a ve- 
der le cole : altrimenti, non fi direbbono 
iaefcufabili , come già chiamolli 1 * Appo- 
rtelo .• Ita ut fiat inexcufabilcs . Rom. I, 20. 
Ma non diè loro tanto di lume ,, quanto 
ne diede a gli umili Ciò, che a quelli 
diede di più, fu di grazia ; ciò, che a 
quelli diede di meno, fu di giuftizia .. E v 
però Crirto con vera ragione lodò il Padre , 
che averte nafeode le fue verità a’ fu- 
perbi ; perciocché la giudizio, merita lo- 
de 3 nè folo lo lodò, ma ancor ringrazio !- t 
lo , che le averte feoperte a gli umili ; per- 
ciocché la mifericordia non folo merita lo- 
de , ma ancora ringraziamenti .* Confiteor li- 
bi Pater , C 

Ora tu frattanto rimira con quanto poca 

Iddio 
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Iddio può punirti ; con- lafciani in quello 
flato in cui ti ritruovi nel tuo puro li- 
bero arbitrio. Quando noi Tentiamo dire» 
che Iddio indura il cuore di uno, come 
indurò quello di Faraone : Induravit Domi» 
nus cor Pbaraonis, che gli ottura gli orec- v 

chi, che gli offufca gli occhi, ci fpaven- 
tiamo torto a quelli vocaboli , perchè ci 
crediamo per la noftra fuperbia di aver te- 
nerezza di cuore, di aver udito, di aver 
villa, e che però Dio c’ impedifca con un 
atto polìtivo 1* ufo di ciò ,. che fi truova 
in noftro dominio . Non è così . Noi per 
noi non damo atti a fare niente , che va- 
glia non» ad intenerirci, non udire, 
non a vedere e però Dio per punirci non 
ha di neceflìtà di far altro , fé non che di 
lafciarci nel noftro mifero ftato . E però 
tutti quelli vocaboli d’ indurare , di aflor* 
dire, di accecare, rifpetto a Dio, non han 
fenfo polìtivo, qual’è quello, in cui li pi- 
gliamo- tra noi parlando,, ma- 1’ hanno fol 
negativo : eh* è quanto d re , fignificano fol 
negazione di benefizio . Rifpetto- agli altri 
uomini abbiam- tenerezza , abbiam udito , 

'abbiam villa , e però tra noi quei vocabo- 
li hanno fenfo ancor pofitivo » Rifpetto a 
Dio non abbiamo niente : Omncs gentes 

quafi non fin t , fic funt coram eo : I fai. 4®, 

17:. e però tra lut , e noi non hanno un 
tal fenfo r nè giammai polsono averlo, ab 
meno in rigore j. perchè' chi indura pofiti 
vamente - prefuppone tenerezza nell* indu- 
rato : chi a (sorda , prefuppone udito: eh*, 
accieca , prefuppone villa , ed in noi mile- 
si niente di bene può giammai prefuppot* 

16 fi, 
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fi , rifpetto a quello» da cui ci è dato ogni 
bene: Subfiantia me* tumquam nihilum ante 
tt . Pfal. $8, 6. Oh in, che umiltà ci terrem- 
mo» fe noi davvero intendefifimo il noftro 
nulla / 

IV. Confiderà , che in quella confeffioae., 
che Crilìo fece al Padre, non folo lo chia- 
ma Padre , ma ancor Signore , e Signor di 
tutto: Confiteor ubi Pater , Domine cali , 
urne ; perche e Padre s’ era inoltrato nella 
mifericotdia ufata co’ pargoli , e Signore 
nella giu 111 zia u far a ai fuperbi . Come Dio - 
lo chiamò Padre : come Uomo lo chiamò 
Signore ; e di quelli due. titoli hai tin anco- 
ra da valerti continuamente » per eccitar* 
in te nell’ i He fio tempo e confidenza, e tre- 
more., rifpetto a Dio benché*, qualar tu. lo 
(applichi , piò hai da chiamarlo Padre , ch.e 
Signore , perchè allor ri fe piò bifagno di 
confidenza . E : però vedi , che Crifiq , il 
quale ia que.fi-o luogo lo nominò ancot Sir 
gnore , quando, lo pregò nei Cenacolo, lo 
nominò folo Padre , quando lo pregò nell* 
Orto , lo nominò folo Padrei quando lo 
pregò fu la, Croce , lo nominò Telo Pa- 
dre , quando c’ infegnò come avevamo a pre- 
garlo nel Pater noller , ce lo ricordò pur fo- 
Jamente fotro nome di. Padre : perchè inten- 
diamo , che bifogna andare ad orare con 
quella fiducia , con la qual vanap i figliuoli 
ad uu caro Padre . 

Si aggiugne , che quello noma di Padre 
è molto piu onorevole al poltro Dio , che 
non è quel di Signore , e cosà gli è insi- 
to piò accetto • Ad elfer Signore ha co- 
minciate (al dopo la Creazione del Moa- 

da; 
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de r ma Padre è fiate per tutta I* Eterrirì. 

E però poteva ben efsere quel ch’egli ~ 
cioò pienamente beato , fenza efsere rr, a i 
Signore ma non già fenza elsere Padre cio£ 
fenz’ avere una comprenfion sì perfetta di fe 
nsedefimo , si efprefliva , sV eiatta , che for- 
mafse una immagine pari' a fa . 

Quindi , è che noi facciamo uu atto di 
fede ancora più meritorio, quando Io chia-J 
miamo Padre, che quando lo chiamiamo 
Signore . L’ efser lui Signore è cofa sì no- 
ta che ancor tiel vecchio Tefiamento fu 
già rivelata a tutti ; ma non così a -tutti 
fu rivelato , lui efiere ancora Padre , coni’ 
ò rivelato a noi . E però polliamo fpera- 
re, che quando diamo a lui quefio nome 
con quel fejuimento di fede , che fi con- 
viene , gli facciamo ancora uu ofsequio ol- 
tre modo atto a conciliarci la fua fantilTìma 
grazia . 

Ma fe per eccitare la confidenza ti hai 
da ricordar , eh* egli è Padre : per eccitare 
il timore ti hai più da ricordare , eh’ egli 
è Signore, e Signore di tutto: Dominus ca- 
li , & Terra ; e che però da per tutto fa 

ciò, che vuole. Omnia quacumque voluit 
Dominus fecit in Calo , in Tet ra . Come 
Signore del. Cielo , Dommus Cali , non ve- 
di tu ciò, eh’ egli fece tra gli Angeli ? Ne 
difcacciò i fuperbi , e n’ elette gli umili : 
Depofuit potentes de sede , Ó' exaltavit bu- 
rnii es . E come Signor della Terra, Domi » 
nus Terra , non vedi ciò, che fece ancora 
tra gli Uomini } Rivelò a gli umili ciò , 
che nafeofe a l fuperbi, e così elette gli 
uni, e riprovò gli altri . E tu ancora noe 

• giu- 
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giugni a rifpettarlo almeno come Signore 
quando- noi- Tappi amar come Padre ? 

V. 

Melior efl Patiens' viro Forti : Et qui ■ domi-- 
natur animo fuo expugnatore ur - 
bium .■ Prov. l6 r J.2.- 

> • 

I» ✓^'Onfidera , che ampiamente parlando 
V-rf il Paziente è infieme Forte , e il For- 
te è infieme Paziente Ma a favellare con 
termini più riftretti,. per Paziente s* intende 
quel , che foftiene virtuofamente alcun male 
oonfiderabile , per Forte quel , che lo incon- 
tra .Ora a prima villa tu crederai, che incon- 
trare il male fia maggior atto , che non è 
(ottenerlo . Ma non è vero , Melior efl Patiens 
viro Forti . E la ragione è, I perchè qualor 
tu foftieni il male ; elio è quello, che viene 
ad affaltar te, e però tu lo riguardi come a 
te fuperiore ; quando lo incontri , tu Tei 
quello,- che vai ad affaltar efso, e però lo 
riguardi come inferiore. Ora è affai più dif- 
fìcile, che tu combatta con uno , il quale tu 
reputi fuperiore di forze , che con uno , 
il qual tu credi inferiore : e però è ancor 
più diffìcile il foffenere il male,, che P in- 
contrarlo . II Perchè quando foftieni , il 
male è prefente ; quando 1* incontri è fu- 
turo ^ E’ dunque ancor più- difficile il fotte* 
nerlo , eh* l’incontrarlo; perchè fe il ma- 
le è prefente , gii tu la pruovi ; s’ egli è 
futuro, non lo pruovi, lo apprendi, ili 
Kierchè il foftenere importa di fua natura 
un atto diuturno per modo di abito : P in* 

con- 
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contrar Aon. dice più, che un fol atto, e 
talvolta ancor fubitaneo. £ per quello me- 
defimo è più difficile folìenere il male , che 
rincontrarlo; perchè cl vuol più a fìare im*. 
mobile lungamente alle cole che hanno deli’ 
arduo , che- non ci vuole » muoverli vedo 
di elTe ; ond’ è , che in guerra molti fono 
• i foldati volonterofi di venire a battaglia 
con P inimico , ma pochi i faldi : Filii E- 
pbrem , intendentes , & mittentes arcum , 

converji funi in die belli . Piai. 7 7, 9. Sic-' 
chè tn vedi quanto fondatamente abbia deti 
ta il Savio v che Melior eft Patiens vira For- 
ti ; perchè la* virtù foda più molirafi alla 
pazienza , che alla* fortezza , cioè al folle- 
nere i difaOri, che all’ incontrarli . 

Ma a te quella dottrina non piace mol- 
to » E per qual cagione Perchè tu ami il 
patire, ma a tuo capriccio In. die jejuniè 
vejlri invenitur va/untas ve/tra . Ifai*. 58, 5» 
Digiunerai talvolta anche a pane % e ad ac- 
qua : ti affliggerai con cilizj » ti. affliggerai 
con catene, farai delle discipline y ancora 
fanguigne : ma fe poi Dio ti manda una 
picciola traversìa, tu fubito ti rifenti . Se 
fai così,, tu lèi forte per avventura , .ma 
non paziente: confeguentemente hai meno 
affai di virtù , che non ti divifi , perchè 
fai più incontrare il male y che foftenerlo . 
Ora intendi bene , che la Pazienza fi è 
quella, che ti ha da donare il Cielo , non 
la fortezza : In patiemia ve firn pojfxdebitis 

anima s vejìras. Lue. 2t, i£. Così dille Cri- 
flo , non dille in fortitudine vejlra . Ad in- 
contrare i mali , rare volte avverrà , che 
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tu fii obbligato: ma tempre fef obbligarvi- 
fimo a (ottenerli con piena «degnazione al 
voler Divino. E però a quetto atto com- 
viene, che tu ti avvezzi, più ancor che a 
quello , con abbracciar volontari quelle 
occafioni di patir , che ti accadono alta 
giornata , piuccr.e con andarne alla cae- 
oia . , • * 

Riguarda i Santi - Infinite volte gloria- 
rono di avere (offerti i mali jda Dio man- 
dati l'opra di loro : ma forfè niuna di ede- 
re andati ad incontrarli;' che però diceva 
1’ Appottolo : P iacea mi hi in infirmi tali pus 
mtis , in contumtliis-y in necejfitatibur , in 
perfecutiombus , in angufiiis prò C hn fio . 2 

Cor. il, io. E perchè dicea Placeo mi hi} 
perchè erano tutti mali venuti altronde • 
Se gli aveffe eletti- eia sè , farebbe (lato fa- 
cilmente dubbiofo di compiacetene . E pu- 
le tu di quetti fei lelito compiacerti , pm 
che di quelli. Oh quanto t’ inganni / Melivr 
eft Patiens viro Porti . 

il. Confiderà ,' che netta feconda parte 
del fuo verfetto viene appunto a fpiegure 
il Savio ciò-, ch ? egli intende per Pazien- 
te , e ciò ch’egli intende per Forte ; per- 
chè al Paziente fa corrifpondere quello , 
che dominatur animo fuo , al Forte quello , 
che expugnat urbes , e però chiaro appari- 
le , che per Paziente intende quetto , che 
non cede agli affalri , per forte quel,, che gli 
reca . Nei y -retto fe tu vuoi confeguire que- 
lla Pazienza , ecco quello, che ti convie- 
ne : che domini te medefimo . Se ottieni 

fuetto dominio , beato te ! non avrai più 

dà 
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dà portare invidia in tal cafo, neppm-e agK 
efpugnatori delle Città, perchè: Melior eft 
patiens viro foni,' & qui dominatur attimo 
fuo , txpugnatore Urbi uni . 

Ghi fono gli efpugnatori delle Città ? 
Quei , ohe con tanto gran valore le met- 
tono a ferro , e a fuoco ? Chi pub negar» 
lo ? Ma di quelli è facile fentenztare, che- 
fi a migliore , chi domina i propri affetti . 
Qual dubbia- c’è, che» il Giovinetto Davi- 
de fu più (limabile, quando: potendo ucci- 
dere il Re Saule nella fpelonca , fe ne con- 
tenne , che quando uccife Golia : Anzi qu- 
ando ancora efpugnb triorrfante la Siria, con 
tante piazze, e Ammonite, e- Amalecire-, e 
Moabite ? Voglio,- che. tu per efpugnatori» 
di Città intenda più fertilmente quei fer- 
voroli Predicatori , che con tanta gloriarle- 
foggiogano a Cr-iiìo ,.q.uei che le commuo- 
vono a pianto, quei' che. le convertono a» 
penitenza, quei che le- fanno- andare con le~ 
•funi al eolio, io fegno. di debellate, a gri- 
dar pietà-. Ora di quelli efpugnatori mede- 
fimi di Città ( fe non fono arrivati a doma-- 
re ancor elfi le lor paffieni , la vanità, . I*' 
interelfe-,- 1* ira a, I* invidia , la maldicenza ) .< 
ha dà (limarli fimilmente- affai più quel 
femplice- Fraticello, benché idiota, «il qual** 
è giunto- a domarle :: Al^Z/cr- efo patiens vino 
forti , &' qui ■ dominatur animo fuo txp tignato-- 
re urbium . 

Nè ciò ti dia maraviglia : perchè affai più 
fi ricerca a vincere un- vizio proprio , che 
molti altrui . Quando tu afialri gli altrui», 
che grati cofa fai t Adoperi lenza pieci tut- 
•50 te medefima cqntro quello , eh’ è .fuat 
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a te : e però non è da ftupire , fé ti rie- 
fca di riportarne frequentemente vittoria . 
Ma quando refiftì a i tuoi non puoi mai 
Valerti di tutto te interamente . Mezzo 
combatti e mezzo ■ fei combattuto . Ti 
compatirci , ti lufinghi , ti lifci , ti porti a- 
more; e nell’ atto (ledo di ripugnare a’ tuoi 
vizj , che ti aflalifcono , gli difendi con 
mille fcufe Chi può però dubitare , che 
fe contuttociò gli debelli , fei pib\ glorio* 
fo ì perchè nel primo calo tu vinci un al- 
tro ,• con impiegar tutto te ; nel fecondo 
tu vinci te , con mezzo te fteflb . Vero è , 
che molte volte tu' crederai di' aver de- 
bellati i tuoi* vizj piò di coloro r i quali s’ 
impiegano in trionfar de gli altrui ; e ciò 
farà ; falfo . Se lo crederai ,< farà perchè non 
hai sì- frequenti le-' opportunità di cadere 
in varj difetti , come han coloro, che con- 
Verfando del continuo con gli uomini, non* 
poffono far di' meno di non- apparire tal vol- 
ta ancor edi umani . Nel rimanente ricorda- 
ti- , che chi ha detto , che Meltot efl'Patiens> 
•viro Forti , & qui deminantur animo fuo ex- 
pugnatore urbi um , ha- detto ancora, che Me- 
Uor eji iniquitas viri ,. quam mulier bene fu- 
tieni . Eccli. 42, 14. 

Io fo v che quelle parole nel loro candido 
fenfo vogliono dire , che per te- è. meglio un 
uomo il quale ti faccia' male,- che non una 
donna, la quale ti faccia' bene ;• perchè un 
uomo col farri male ti allontana' da fe , la 
donna col farti: bene ti alletta ; e per te è 
meglio (lai: lontano- dall’ uomo , che dar- vi*' 
cino alla donna . Ma fo ancora, chepiòSan* 
ti le portano al cafo noflro , con intender 

per 
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per uomo » chi va al campo , per donna „ < 
chi reda a cafa . Se- colui, che per Ccido c 
andato all’ affaire , torna la fera polverofo 
dal campo,, ed alquanto Tozzo; vuoi tu per 
quello pofporlo, a chi fe n*fc dato tuttodì,, 
netto di polvere, in cafa lua ? Se lo polpo- 
ni » ti rnodri a lui troppo crudo ^ Tanto più , 
che quegli alla line fcuote la polvere, e reda 
ricco di palme onorevolidìme . Qued’ altro 
non ha polvere è' vero, ma nè anche ha pai» 
me;- 

Ma per ritornare all 5 intento; ciafcunoha 
neceflìtà di acquillar quell’ alto dominio di 
fe medefimo che finalmente è di medieri 
sì al Paziente ,. sfai Forte perché, pe- 
do quello , allora farà facile , come al Pazien- 
te. di elTere ancora Forte y così al Forte- di 
edere ancor Paziente : laddove fenza di que- 
llo, aflolutamente parlando,, non può negar- 
li, che : Melior eft Patiens viro Forti , &' 
qui dominatur animo Juo expugnatore urbi- 
um\ 

III.. Confiderà , che fembra. una drana co- 
fa,, che mentre 1’ animo è tuo, contuttociò 
li abbia da dimar- tanto , che tu- lo domi- 
/ ni;. Dominatur animo fuo Dovrebbe di ra** 
gione ciò elferci facililfimo, e pur tu pruo- 
vi ogni dì, s 5 è diftìcultofo . Ma ciò vuol' 
dire,, aver l 5 appetito ribelle. Quello è quell* 
animo tuo,, eh 5 hai da dominare:' Subter' te 
erit appetì t us , ’Ùt tu dominaberis illiut. Gen. 
4; 7; É però fe vuoi dominarlo*, quello hai 
da fare : trattarlo da quef eh 5 egli è ». cioè 
da 1 ribelle.. E’ podìbile adunque , che tu con-* 
tuttociÒ gli permetti di ilare in pace ? Mi- 
ra a che non giugni ogni Principe, per ne»- 
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- eéffitare all* ubbidienza i Tuoi fudditi- ribel- 
lanti ? non perdona a ferro , non perdona a 
fuoco, impegna^, a far loro guerra, tutto l* 
Erario . E tu- procedi con ranta diverfirà ? 
Ma perchè 1 * Appetito è ribelle in nw>do , 
che non può mai fottometterfi interamente , 
conviene che lo debiliti con frequenti vitro- 
rie, che di lui rechi . Quefta è la via fola 
di giugnere a dominarlo ; Vince tt ipfum. . 
Qua ndo quella trafcurifi , ogn’ alita, è va- 
na- * 


Tri a funi difficili a mihi , & quartum petti t ter 
ignoro : Vtam Aquila in Cesio ; viam Colt ►» 
bri fuper peuram ; viam Navis in medso- 
' mari ; & vtam Viri in Adolefcentia . Ta- 
• Its eft via Mulieris' adultera , qua comedi», 
ter gens os Juum dicit : * Non ftàn opera- 
• *a malum , Prov. 3©, 18. * 


I-. /^Onfrdera-, che H 1 tuo più caro pafco- 
vj lo nella meditazione ha da elTerc 
intorno alle opere di Crifto Noftro Signo- 
re , le quali fono sì- profonde , sì- prodi- 
giofe , che fono intitolate Mifterj , e però 
puoi ben- in elfe getrarti a nuoto con fì- 
ourezza di mai non dar nelle» lecche y Ce 
ti foilieni . Eccoti però Salomone, che den- 
tro un verfetto raccoglie in breve tutta la 
Vita di Grido , con ripartirla appunto in 

5 [uattro miflerj . Nè dubitare , che con pro- 
etico fpirito a quelli non allùde fTe in len- 
ta ancor letterale , benché allegorico, qual 
fu quello * che Grido usò , quando lx> tru- 
llo - 
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nome di fpine egli voleva intendere le ric- 
chezze. . 

Tal’ è il parere d’,Interpeti fubl imi film i , c 
molto più ciò , confermali dall* udire , che 
Salomone comincia fubito a dire che co- 
fe -tali erano affai difficili da capirli , non 
£o]o agli altri , ma ancora a lui : Tria funt 
difftcilia mi hi ; & quartum penitus igryuro,. 
Ma come avrebbe ciò potuto affermate eoa 
vew rà , le avelie cagionato di cofe , che 
non trafeendeffero 4’ ordine di natura ? 
Non fu egli al Mondo quell’ uomo così fa* 
piente, che non udì mai proporli verun 
enigma sì avviluppato , .e sì arduo, cheto* 
Go non ifcioglieffeV Non fuit fermo t qui Re- 
gem p off et Intere, 3 Reg. io, 9 . Così di lui 
dice appunto lo Scrittor (aero . Non dice 
qui Intere; , dice , qui poffet laterfy per di» 
notarci , .eh’ egli lapea più rifpondere di 
ciò , che altri fapelTegli -addjmandare . 'E 
come dunque in quelli quattro foli arcani 
efitò , anzi confeflbffi ignorante , fe niente 
in fe venivano a contenere di fovruma- 
mo ? 

Vere V, che quanto quefli , moftrati a 
Salomone sì da lontano , valevano a fve- , 
; gliare in lui vivo defiderio d’ intenderli pie- 
namente , di polTederii , di penetrarli , tan- 
to più debbono tccitare in te cwtfttfione , 
mentre lei nato in tempo , nel qii&le già 
fono tutti venuti a luce , Ecco avverato 
quel , che -dille il Signore: Dico.vobis y\quod 
.multi Propheta ,, 0 Reges -ualuerunt vìpere « 
qua v»t videtis , O* .non viderimt ,, 0 duci ire 
qua auJitis , 0 non nudi erunt , X^y ip y 24 * 
Certe è,, che Salomone e fu uni-. 

. ■' > ta- 
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tamente , e fu Re , il maggiore del Mon- 
do , e pur a dui .non rè toccata la forte 
-/toccata a te.. 

li. Confiderà, che il primo di quelli -ar- 
cani , di cui qui parlali , è Via Aquila in 
> Catto : Quella .via -di certo è difficile , attefi 
i voli incertrffimi , che dà t’ Aquila , fenza 
ilafciare alcun fegno di elfi in quell’ aria , 
per cui pafsb . Ma fe il Savio -non avelie 
allufo pili -oltre , -avrebbe rdetto ciò , che 
ancora è comune a gli Arioni , a gli Avol- 
tei, a piu altri Uccelli , che volano fu per 
l’alto. Quell’Aquila è Gesù Cri Ilo ... tAqui- 
la grandi s magnar um alarum ^Ezech.17, g: 
-che nella <fua gloriola Afcenfione al .Cielo 
diè voli non più veduti , anzi hè anche più 
creduti poTfibili. Perciocché /Elia era ben* 
ancor’ egli "falito al Cielo , -ma fopra -un 
Cocchio di quattro focofi deftrleri , cioè 
portato da virtù altrui , «non -da propria: 
Crillo vi volò fenia Cocchio . Trattienti tu 
^ rimirare i fuoi fommi vóli ; ma nell’ illef- 
fo tempo anche infiammati -ad -imitarli , 
giacché pur quelli è quél tuo Signore a- 
morofo, che ficut Aquila provocat ati volan- 
.dum pullos fuos . .Deut. 32, ai. -JE perchè-va 
al Paradifo, fe non perchè tu ancora iafiu 
lo feguiti ? Vado parare vòbis locum . Joa». 
14, 2. Nè dir già più , che quella llrada 
dell’Aquila fia , come prima, difficile .da 
faperfi : perchè Crillo pur troppo .te l’ha 
inoltrata : Quo ego vado Jcitis ì -Ò‘ viam fci~ 
tis . Joan. 14, 4. Seguita i’.efempio di Cri- 
Ito , patifci come lui , ubbidirci come lui., 
umiliati come lui * e poi tien pure per ce- 
fa certa di giugncre al Paradifo , e così di 
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«trovare la via dell’ Aquila : Viam Aquile iin 
Calo . 

III. Confiderà , che ilfecondo *de’ quat- 
tro arcani è : Via Colubri fuper pttram * 
Queda via pure è difficile , attedi gl’ ina- 
fpettatiffimi moti, che fa il Serpente}- fenza 
lafciare alcun vedigio di effi fu quella pie* 
i, tra per cui flrifciò . Ma fe il Savio -non a- 
vefle allufo più oltre, avrebbe detto ciò , che 
ancora è comune a più altri infetti . Que- 
fio Serpente /ammirabile è Gesù Crido : JSU 
cut exaltavit Moyfts [trpentem in deferto , ita 
trattari oportet filium borni ni s Joan. .3, 14: 
il quale depoflo di Croce, -e dipoi lepol- 
to, fi rivedi di fpogiia ancora più fplendi- 
da , e riforgendo ufcì .dalla fepoltura , ; co« 
lafciare intatta la pietra , «che jicoprivala ^ 

Sì drani -moti furono al Mondo ooviflìmi , 
..perchè da un fonno , qual’ è quel della mor- 
te , ,era riufcito : <ii .dedarfi anche ad altri, 
ma a forza dell’ altrui voce ; nefTuno fi era 
dedato mai .da fe deffò . Tu fermati a con- 
templare quedo Serpente , che prima mor- 
to per dare a tutti la vita, ritorna a vive- 
re perchè -,tu mon temi il morire . .E non 
fai tu , che con ,Crido ,-non pub -riforgere , 

- chi non ha -prima voluto morir con /Grido ? 
Fidelis fermo , narri fi xommortui fumut , O* 
conviverne ; fi fuftinebimus conregnabimus . 

z.Tim. 2, r 1. -Ringrazialo però , che fi fia „ 
degnato di farti .intendere il modo, -eh’ hai 
da tenere , . affine di poter -tu ,-ancora :rifor- 
gere a miglior vita : Notas mihi fecifli vias 
vite . Pfalm. .1 5, li. Quello è morire a te 
dedo . Se fai così, da -pur certo , che ver- 
rà un dì , nel quale /ancora tu lafcierài glo- 
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«ioto la 'tomba , per tener dietro Stormo dei 
tuo Signore , e così vedrai qual fia là via dei 
Serpente fu la fua pietra: Vi am Colubri fu • 
fer petram . . . 

IV. Confiderà , die il terzo de* quattro 
arcani è: Via Navis in medio mari . Quefta 
via pure è difficile a rifaperfi-, artefi i ve- 
locitimi. corfi, che fa la Nave, lenza lafcia* 
ce orma di fe fu quell’ onde , eh’ ella ha 
folcale . Ma fe il Savio' non avete allufo 
più oltre , avrebbe detto ciò , eh’ è comu- 
ne anche a i Pefci , che guizzano iu tanti 
modi iu le ifteffe onde. Quefia ^Nave sì no- 
bile è Gesù Criilo ; Navis inflitoris delonge 
pcrtans panem fuum . Prov. 31, 14. Nave., 
che feiogliendo da . tanto lontan paefe , re- 
cò la Divinità dal Cielo alla Terra , affine 
di trafportare l’ Umanità dalla Terra al Cie- 
lo . Or chi può efprimere la via maraviglio- 
fa, che tenue così gran Nave fra tanti flut- 
ti ! Furono innurnerabili i caffi tra loro con» 
trarj, che Crifìo corfe nella fua vita morta- 
le , ora fublimato , or depredo , -or approvato , 
or derifo, or amato, ora deteftato . Di niun 
-altro utimo , come di lui , potrà dirfi con 
verità, che fu tentatus per omnia. Mira tu 
quella Nave andar sì ondeggiando, .finche 
alia fine arrivata nel mar più alto della fua 
.penota paflìone reflò fommerfa : e difponti 
a non voler far come quei Difcepoli , 'i 
quali , a guifa di timidi barrelletti , .quando 
ingrofsò la tempefta , 1’ abbandonarono : 
Omnes rel/Sìo eo fugerunt . Tu fta pur forte , 
perchè qui fi conofce la fedeltà . Seguì 1 ’ 
efempio di .Crifto , che per fàlute del prof- 
fimo fu contento di efpotfi ad ogni forte 
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di accidente , sì profpero , come avverto: 
In mari , via tua , Piai. 76, 20, e cosi fa- 
:prai parimente , qual fu la via della Nave 
nel mare ondofo: Viam Navis in medio ma- 
ri . 

V. Confiderà , - che il quarto de’ quattro 
arcani è: Via Viri in adolefcentia . Quella è 
la via , che Salomone affermò d’ ignorare 
affatto : Quartum penitus ignoro , Ma come , 
fe tanto bene egli avea deferirti in tanti 
luoghi gli andamenti de’ Giovani? Adunque 
quanto è probabile, ch’egli intendere per- 
ciò quella via occultiflìma , che Cri fio ten- 
ne nella fua vita nafeofta ? Quella sì , che 
fu Via Viri in adolefcentia ; perciocché Cri- 
fìo non folo giovane, ma fanciulletto fu 
Vir : Tonnina circumdabit virum , Jet. ji, 22. 
Vero è , che Salomone non dice :• Via Viri 
in adolefcentia fua; dice: in adolefcentia , e 
così adolefcentia qui può dinotare non fo- 
lamente 1’ adolefcenza di Crifte , ma ancor 
1* adolelcenza della fua Madre . E fecondo 
ciò, eccoti l’alto miftero ineffabilillìmo del- 
la Incarnazione di Crifto nelle puriflìme vi- 
feere di Maria .* tanto più, che dove il La- 
tino dice: in adolefcentia : l’Ebreo dice: in 
alma, cioè a dire : in Adolefcentula , e in 
Adolefcentula claufa , in Adolefcentula cuflo - 
dita . 

Vedo ben io, che è più giuilo di rite- 
nere la verfion corrente , che dice : in ado~ 
lefcentia ; ma ciò nulla pregiudica al noftro 
intento : imperciocché non è nuovo , anzi 
«fato nelle .Scritture , che talor 1’ afiratt® 
fignifichi il fuo concreto .• Uxorem adolefcen - 
Me tue noli defpicere, Malach. 2, ij. Se tu 
Tom . dii. K. qui 
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qui pigli l’adolefcenza in artratto, che Spa- 
la ella ha ? Convien dunque , che tu la pi- 
gli nel Tuo concreto , ed allora intenderti , 
che chi è vecchio non difprezza , quarti an- 
noiato, quella Sporta, che tolrte quand’ era 
giovane . Ben dunque con egual frale potè 
affermare anche un Salomone , che penitur 
ignorabat viam viri , cioè di un uomo per- 
fetto, qual era Gesù Bambino, in adolefcen- 
tia , cioè in un’ adolertcenza sì illibata, sì 
irtela, qual tu quella di Maria Verginei* e 
porto ciò, dirte ben d’ ignorarlo affatto: />*- 
nitus ignoro *, perchè il mirtero dell’incarna- 
zione è sì alto, che troppo rtupera ogn’ in- 
telletto creato : "tfovum faciet Dominus fuper 
. ter r am. Jet, 51, a 2. 

Comunque fiali ; Via viri in adodefcentia , 
cioè tutta quell’ alta rtrada , che Crirto ten- 
ne , dacché fcendendo dal Cielo egli giun- 
fe a compir la rtua giovanezza , che fu fin 
predo a i treni’ anni dell’ età rtua , fia qui 
il tuo partcolo amato. Quanto fia per te la- 
lutare,, rte fai valertene] Ammira fingolar- 
mente quell’ubbidienza, che in quello tem- 
po ben fi può dire , che fu tutta la fua 
rtrada . Oh com’ egli per erta non rtolo cor- 
te , ma parimente ertultò , fanciullo , e gi- 
gente! Exultavit ut giga: /gei currendam viam . 
Prtalm. 18, 6 , E fe ti disporrai ad imitarlo, 
non dubitare , perchè faprai qual è la via 
di elrter grande, ancor nella piccolezza.* 
Viam Viri in adolefcentia . 

VI. Confiderà, che Salomone , accoglien- 
do dentro un folo verrtetto tutta la vita di 
Crirto Noftro Signore , procedè con ordi- 
ne come rtuol dirli, retrogrado; perchè in 
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cambio di faiire dall’ Incarnazione all* Afcen- 
lìone , fcefe dall* Afcenlìone all* Incarnazio- 
ne . Ma non devi maravigliarti , perchè lo 
fece per ferbare la gradazione della diffi- 
coltà , che Scorgeva in mifferj sì prodi gio- 
ii . Difficile a capirli par 1* Afcenfione di 
Caffo al Cielo, più difficile la Rifurrezio- 
ne , più diffìcile la Paffione, ma difficiliffi- 
.ma affatto-è l’Incarnazione : Myfierium , quod 
.abfconditum fuit a faculis . Col. i, 26 , Pre- 
vfuppoflo quello miflero , più agevolmente 
di mano in mano s* intendono tutti gli al- 
.tri , come tu da te puoi notare . L’ iftefla 
■gradazione della difficoltà pur appar neile 
-allegorie , perchè mirabile è veder 1* Aqui- 
la tanto bene librarli , quando ella vola , 
le lue penne , che non c* è mai perico. 
io eh*. ella eafchi . Più mirabile è vedere il 
Serpente -fìrifciare così lìcuro /u un preci- 
pizio,, che va come una faetta , benché gli 
manchino penne, anzi ancora i piedi.. Più 
mirabile è vedere la Nave , corpo vafìiffi- 
-mo non fol priva di penne, priva di pie- 
di , ma priva di anima, volar fu 1’ acque, 
£ fìrifciare al tempo medefimo con tant* ar- 
re , che fa fervirfi da quei meditimi venti, 
.eh’ eli* ha contrari. Ma mirabile affatto è 
mirar un Giovane regolarfi di modo fu ’l 
fior degli anni , che ha giovane infieme , 
e finfieme perfetto : S/t vir -, O ftt aàole- 
/cent ; perchè fe quei fono miracoli di na- 
tura , qneflo >è un fotntno miracolo della 
grazia . Di via ordinaria è , che ciafcuno 
vada nella perfezione avanzandofi a poco 
a poco, non è, che l’ottenga fubito: Ju~ 
Jìerum /unita quafi lux fp lendini procedi t , 
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& crefcit ufqua ad perfeéìam d!em, Prov. 14, 
18. Con tutto ciò non ti avvedi, che cofe 
tali non erano in fe ftefle sì imperfcruta- 
bili, che dovettero [paventare un .intellet- 
to sì nobile , qual fu quello di Salomone., 
fe fotto la corteccia di fplendide allegorie 
non aveffe egli fcorti i Mitterj altittìmi , 
che abbiamo qui dichiarati , fpettanti a Ca- 
tto ? E però , nota , con quanta ingenuità,, 
quand’ egli entrò iu così fatte materie, non 
fi vergognò di dichiararfi ignorante : TrLa 
funt difficili a , o come dice l’ Ebreo, ab* 
J condita ,mihi , 0 “ quartum penitus ignoro „ 
Tu, quanto più crefce l’impercettibilità de’ 

' Mitterj., tanto più ttiroagli degni di quel 
Signore, che gli operò .)E che gran cofa fa- 
rebbe , Te .Dio non potette arrivare ad ope- 
rar più di quello-, che tu potta arrivare col 
tuo ,penfiero a comprendere ? Lece Deus 
magnus , vinccns feientiant nojìratn . Job. 6, 
26. 

VII, ^Confiderà , che la difficoltà cono- 
fsiuta , in quanto fi ò fin* ora difeorfo , -co- 
nobbe Salomone altresì nell’ arrivare a Sco- 
prire una Donna adultera rla quale . Sazia 
di cibi fozziffimi , . e fordidiflìmi , r che 
furtivamente le ha dati a goder 4 ’ Amante,, 
fi fa -di poi tanto bene lavar la faccia r che 
dà ad intendere di avere ancor digiunato : 
Ta/is ejì via Mulieris adultera , qua comedi t , 
& tergens os fuum . dicit , non fum operata 
malum. St badi alla corteccia, non pare al 
fine, che, quefta fia una maliziasi moftruo- 
fa , ma mottruofiffima è, fe, lafciata la cor- 
teccia , tu patti ai fenfo profetico , eh’ el- 
la tuopre , e truori il midollo ^ Quefta 
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Adultera infame è la Sinagoga , la quale 
ripudiò dinanzi a Pilato il fuo vero Spo- 
(o , qual’ era Cri (lo , per andar dietro agli 
Scellerati , a i Sicarj , a i Profeti falfi , e 
di poi datolo a morte con quella facilità , 
con cui una Lupa divorati un Agnelletto , 
angariatolo, aflaflìnatolo, vuol tutto dì la 
sfacciata far 1* innocente ; e corrompendo le 
Divine Scritture, e fpergiurando ,» e fover- 
chiando, e ingannando la gente femplice» 
che tra lei ti ritruova , fi va così,, più che 
può, lavando le labbra, perchè non appa- 
rifcaao lorde di tanto fcerapio , di tanta 
fìnge , quanta operò nell’ uccidere un Dio 
fatto Uomo. Ma quello appunto è 1’ ulti- 
mo de* fuoi mali, perchè fe piangere la 
perfida il fuo delitto, potrebbe ottener pie- 
tà . Ma perchè pretende infin di ginftificw- 
lo , ella e infopportabile : Si laveris te ni- 
tro , & multiplicaveris tibi ber barn borith » 
maculata es in ini qui tate tua cor am me , di- 
cit Dominus Deus . Quomodo dicis non fum 
poilutaì Jer. 2 , 22 . Ah che imprudenza sì 
ftrana , che andatile unita con tanta ingrati- ? 
tudine, con tanta iagiutiizia, con tanta inu* 
inanità , con tanto eccedo di furore , mai 
più non è tiara al Mondo , mai più non 
farà ! e però a penfarvi intimamente , ella 
avanza qualunque capacità d’intelletto uma- 
no . Tu guarda, che quell’ Adultera male- 
detta non adombri 1’ Anima tua , che tante 
volte , voltate le fpalle a Critio , ha pre- 
tefo ancor di nafcondere in Confeffione il 
peccato fatto: Ecce ego judieio contendam te- 
cum , grida il. Signore, eo quod dixeris : non 
peccavi. Jer. 
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V I I., 

Non àemoreris in errore impiorum : ante mor-- 
tem confitere . Eccl. 17, 26. 

/ . . • 

I. ^"'Onfidera qu2l v c quello errore, che. 

per antonomafia è chiamato 1’ error. 
degli empi - Non àemoreris in errore impio- 
rum . E* il differire la penitenza alla morte ► 
Non troverai verun peccatore sì perfido , si 
perduto, che fi proponga di voler. andare 
all’ Inferno : ciafcuno dice, mi riconofcerò v 
mi ravvederò, mi confederò. Ma quando ? 
non glie lo chiedere , perchè fi vergognerà* 
di rifpondere nettamente. Dice con la lin- 
gua, che lo vuol fare alla prima folennità ^ 
im non così già dice ancora col cuore . Col 
cuore dice , alla morte . E’ vero forfè-, cho 
lo vuol fare alla prima folennità;. ma non 
lo vuol fare di propofito : lo vuol fare con 
una tale fuperficialità , che gli baffi ad in- 
gannar sè medefimo , e perfuaderfi di efierfi 
confeflato. Nel refio a fnodare i viluppi piti 
faticofi, a fpiegare le tele, a sbrigar le tra- 
me, afpetta tempo migliore. Oh pazzìa fo- 
lennifiìma della gente! Non l’imitare : Non- 
àemoreris in, errore impiorum , ante mortem 
confitere. Tale, per fentimento di S- Ago- 
fiino, di S. Ambrogio ,. e di più altri mo- 
derni Interpreti, è il fenfo di quello luogo-: 
che però intendono, per la Cotifelfione qui 
Ricordata dal Savio, la Confeflìon da noi 
detta Sagramentale, di cui pure nell’antica 
Legge trovavafi, Ce non altro,, la Aia figa- 
ra . Che però pur 1 ’ Ecclefiafiico dille al. 
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tr Ove : Non confundaris confiteri peccata tua . 
Eccl. 4, ji. E’ vero, che nel linguaggio del- 
ie Divine Scritture quello vocabolo di Con- 
feflìorie lignifica lode di Dio ; ma quella e 
la prima lode , ' che ciafcuno a Dio deve 
dare * accular le fleftb , altrimente che lode 1 
farà mai quella ? farà fozza , farà fpiacevo- 4 
le: Non ejl fpecioja laus in ore pecco atorii . 
Eccl. 15, 9. 

II. Confiderà , che non dice che tu non 
calchi in quello errore de gli empi, dice 
che non vi dimori ; perciocché il male non 
cenfille in calcarvi , confifie in dimorarvi . 
Se tu calchi in quello errore di credere , 
che alla morte potrai bafiantemente aggiu- 
llare le tue partite , riconolcerti , ravveder- 
ti * compungerti a piacer tuo , ma non ad- 
erirci all’ errore , e conleguentemenre non 
vi dimori ) tu non fai male veruno , per- 
ché fin qui é folo error d’ intelletto . Il 
mal’ é, che tu vi dimori, perché allora ac- 
cetti l’errore, e cosi fai, che dall’ intellet- 
to trapallì alla volontà. Vero é, che il ca- 
fcare in un errore tale , e il dimorarvi , 
comunemente é tutt’ uno . Imperciocché , 
come il peccatore una volta comincia a 
crederli , che potrà alla morte provveder 
quanto balla alle cole lue , non fa più ri- 
durli ad intraprendere quella difficoltà , che 
ricercherebbe!» a provvedervi per tempo : 
va differendo di giorno in giorno , prolun- 
gando , procrafiinando , ficché dimora an- 
che gli anni in error sì grave . Però non 
é quello ordinariamente un error di quei 
che palfano ; é permanente , é perpetuo , 
dura tanto in alcuni, quanto elfi vivono. 

» K 4 An- 
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Anzi allora lo conofcono per errore,. quan~ 
«lo già più non fono in tempo a corregger-' 
lo , ma a fcontarlo : Cum reddiderit , tane 
feiet : Job. 21, 19: lo conoscono nell* Infer- 
no . Se per difgrazia tu folli incorso in- un- 
^tal’ errore , come uomo o per ignoranza 
o per inconfiderazione , almeno guardati dL 
non dimorarvi com’ empio, fcuotilo fac- 
cialo , ravvifalo per errore , perchè quello b 
il primo palfo , che di necelfità devi dare 
affine di ufeirne . 

III. Confiderà , che ogni, errar fi fon- 
da fu ’1 falfo , e così è di quello *. Perchè 
ogni peccatore, il qual diffetifee il confef- 
farfi , come dovrebbe r alla morte, fa tre 
prefuppofli , tutti e tre tanto falli ,. quanto* 
fallaci . Il primo è di avere a con feda rii .. 
Il fecondo è , quando pur fi co nielli , di. 
averti a confelfar bene . Il terzo è , quan- 
do pur fi confelfi bene, di avere a falvar- 
fi r Ora non vedi. , che intreccio è questo' 
di errori ? Non è però da llupire, fe il' 
Demonio con quello tien legati tanti empi 
sì fortemente , che non gli perde giammai ^ 
Funicttlus trip/ex difficile rumpitut .. Eccl. 4^ 
12. 

Il primo prefuppoflo è di averli a con- 
fettare. Ma dì; chi te lo promette f non. 
pub venire un accidente fortuito di cadu- 
ta , di ferro, di fuoco, di appoplesìa , che. 
ti tolga di vita improvvifamente con un 
attalto fimile a quei de i Ladroni : Ecce ve • 
nie ficut fur ? Apoc. 16, 1$. E quando pur 
tu muoja nel proptio Ietto , che fai tu di 
qual morbo abbi da morire ? Hefcit homo, 
nntm fuum . Eccl. 9, 12. No» pub conlìlle- 
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re in un letargo, che tutro t’ rftupidifca , in 
un fuffocamento di catarro , in una fuppref- 
fione di cuore, o in una febbre sì impetuo- 
fa , che tolgati ancor di fenno? Va dunque 
allora, e confeflatì , fé tu puoi . Tu fai co- 
me Amafa , che fi fidò di Gioab, perchè lo 
credè difarmato : Porro Amafa non obferva • 
vit gladi um , quem habebat J oab . 2,Reg.2®, 
io. Scuoti un poco bene il mantello al tuo 
male efìremo, e vedrai quanti ftili può te- 
ner fotto nafcofti , a cui tu non badi , per- 
chè cammini a chius’ occhi . 

IV. Confiderà , che il fecondo prefuppo- 
fto , fopra il quale fi fonda 1* error degli 
empi, è, quando pure fu quell’ ultimo fi 
confettino, di averli a confeflar bene. Ma 
qual cola mai piò difficile ? ad una buona 
Confeflìone ci vuole un efame affai dili- 
gente . Ma fe tu fano peni tanto ora a 
farlo , che dovrai fare ammalato ? Colligata 
ejì iniqui tas Ephraim , abfconditum peccatum 
ejus . Of. i$, 12. Le iniquità, che fono le 
colpe che hai commette contro il tuo prof- 
fimo , fon cariche d’ inviluppi , a cagion 
delle gravi reftituzioni , che fece portano , 
o di reputazione , o di roba : Colligata e,ì 
iniquità s Ephraim . I peccati , che fon le 
colpe , che finiscono in te , fono profon- 
didimi , a cagion di tanta varietà di catti- 
vi confentimenti eh’ hai 'dati al male, fen- 
za poi penfarvi mai più : abfconditum pec- 
catum ejus . E come dunque potrai già lan- 
guido o fviluppare le malvagità avviluppa- 
te , o feorgere le nafeofte ? E pure , fe la 
difficoltà terminale qui , non farebbe nien- 
te . Il peggio è , che a fare una buona 
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Confe/Iìone , non bada l* efame buone, et 
vuol il pentimento , ci vuole il proponi- 
mento ; eh’ è quanto dire , ci vuol quell* 
alta mutazione di cuore , che non dipende 
..totalmente da te ; ma da te, e da Dio. E. 
nondimeno per un capo , e per 1 ’ altro fa*» 
rà diftìciliflìmo ad ottenerli . Perchè quad- 
ro a te , non farà allora il vizio più im- 
pone flato , ch’ora non è del cuor tuo? 
più robuflo? più radicato ? E come dun- 
que ti premetti, di potere allor vincerlo, 
piucchè adeflo ? Tu fai come quel vian- 
dante , il quale,, veduto ne’ Tuoi principi il 
torrente , comincia a dire di man© in ma- 
no , atrerirefi di fallarlo , lo pafletò piu 
giù , lo paflerò più giù ; e poi lo va a 
paflar tanto giù , che non regge, alla pie- 
na ,. e vi cade aiforto : Torrentem pcrtranfi* 
vit anima noftra , quand’ ella fu follecita ,, 
quello è vero : ma che ? per quella per- 
tranjìjfet anima, noftra aquam intollerabilem 
Pfal. 12$, Oh quanto è da dubitarne !: 
forfitan pertranfiffet . E tu voi fidare al fi- 
lo di un così debole forfè la tua falu.te ? 
Ciò. non. è dqpque. più folo errore ma 
infanta . 

E quanto a Dio, come potrai fpsrar- di 
averlo propizio , quando farà tanto, più 
irritato allo fdegno ? E’mifericordiofiflìmo-,. 
è vero ma benché mifericordiofiflìmo 
non lafcia andar tutto dì dannate tante. A- 
mme nell’ Inferno di Turchi , di Giudei, 
di Gentili ,, di Eretici , e di- cattivi Catto- 
lici di ogni forte? e fra quelle tante lafce- 
rà andarvi la tua ,. negandoti quella grazia; 
efficace, ch,e G. ribecca iq una Confeffione 
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perfetta , a pentirfi da vero , a propor da 
vero , eh’ è quanto dire, a far ciò che non 
fa sì pretto , chi lungamente ftimò il pec- 
cato una burla. E’ Dio mifericordiofo , ma 
e parimente giutto; Dulcis , ©* reRus Do - 
minus . Pfal. 24, 8. Però , fe la mattina egli 
ti usò mifericordia lunga , e te ne abula- 
tti , perdendo inutilmente le ore migliori 
della tua vita : la notte afpettati , eh 5 egli 
ti ufi giuttizia ; Ad annunci andum mane mi- 
fericordiam tuam , & veritatem tuam per no- 
tìem. Plalm. 91, 3. 

V. Confiderà , che il terzo prefuppotto, 
fu cui finalmente fi fonda l’error degli em- 
pi , fi é , quando pure fu quell’ultimo fi 
confettino bene , di avere confeguentemen- 
te a falvarfi . Ma quetto ancora è incertif- 
fimo , perché ad attìcurarti di ciò, bifogne- 
rebbe che tu fpirattì a un tratto dopo ef- 
ferti confettato ; ma fe ancor ti rettino al- 
cuni momenti di vita, non è agevoliffimo , 
che i Demoni con . quegli aflalti terribili , 
ch’han licenza di dare in quel patto eftre- 
mo , ritornino a guadagnarti ? Sunt fpiritus . 
qui ad vindiBam creati funt , & in tempore 
confummationis ejfundent virtutem. Eccl. 39, 
34. Sai che arrivata la battaglia finale, tut- 
ti i Soldati fanno i loro ultimi sforzi,: ef- 
fundutit virtutem , fi fa di tutto . Se fi per- 
de, non ci è piò fperanza di guadagnare: 
fe fi guadagna , non ci è più paura di per- 
dere . Non ti maravigliare però , fe i De- 
moni alla morte fien sì furiofi : Defcendit 
ad vos Diabolus habens ir am magnam : e per 
qual cagione? Sciens , quod modtcum tempus 
habet . Apoc. 12, 12. Benché non ti crede- 

K 6 re, 
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re, che nemmeno abbiano a sbracciarci gran 
fatto, atfìn di riguadagnare chi hanno pof- 
fcduto sì lungo tempo.* lo conofcono , lo 
comprendono , fanno ben dov 5 egli è più de- 
bole a i loro aflalri . E poi, che gran fati- 
ca ei vuole a far , che sì llolido ritorni to- 
lìo ad amar quella iniquità , eh 1 hai piglia- 
ta , è vero , ad odiare , ma fol poc* anzi ? 
La materia è troppo difpolta a riconcepire 
il prillino fuoco j e peróni Demonj non han- 
no aìior da far altro, le non che gettare/*- 
cem ignis in foeno , e. poi lafciare , eh* elfa 
operi da sè (iella . Zach. 12, 6. 

Vedi però , fe tutti e tre i prefuppofti » 
fu quali lì foftiene 1 * error degli empi, che 
differifeono la Confellione alla morte , fien 
mal fondati. Non ti lafciare da i tuoi ne* 
mici aggirare con vane promette ; perchè 
quella è quella repromijjìt nsqu/JJima , di cui 
1 ’ Ecclefialtico dice , che multai perdidit . 
Eccli. 2 <7 , 24. 1 Demoni al prefente mai 
non ti vengono a dire , che fti contento, 
di dare ad elfi la tua anima in dono : chieg- 
gono foto , che la laici loro in depofita 
(ino a tanto, che debbi andartene all' altra 
vita. Ma va a fidarti, e vedrai, fe tanta 
ti farà flato darla ad elfi indepofito, quan- 
to in dono. Ah che quello è un avere 
depolitata la Pecora in bocca al Lupo! ma 
Lupi vefpere , Xon relinquebant in mane . So- 
pii. 5, 3. Qual’ è dunque il vero configlio? 
Che quanto prima vadi a far quella C«n- 
fellìone, che tanto fperi di poter fare alla 
morte: Vivus , & fanus confiteberis , EcclL- 
17, 27, non folo vivo, com’è di ogni mo- 
ribondo , ma ancora fano . E quello v e ciò 
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che vuol dire .* Non demoreris dn errore im - 
piorum : ante mortem confitere ; perchè > non 
iapendo tu quando abbi a morire , fé vuoi 
confettarti di certo innanzi alla morte, con- 
vien che ti confetti il più pretto * che fia. 
poflibile . 

Vili. 

Cam iratas faeris , nn feri cor di*' 
recordabens . Abac. f, 2. 

* . t * * , 

et 

I, y^Onfidera v il primo fenfo di quelle pa- 
role , il qual’ è,. che quando ilSigno» 
re è nel colmo del fuo furore : cum iratur 
fuerit , fi ricorda ch’egli è miiericordioio : 
fui feri cordi* recordatar , e con ciò viene a 
placarfi . Mercecchè in quello egli ha voluto 
cofliruir la fua Gloria. L’ha voluta porre 
nell’ efler miUeticordiofo , non 1’ ha volutó por- 
re nell’ etter giallo : Diligit mifericordiam ,. & 
j adì cium ,. quello e verittìmo j eontuttociò- 
Mifericordia Domini piena ejì terra : Piai.- 52, 
5: non piena judicio , ma piena mifericordia . 
Quindi è, che gli antichi Padri ,. allorché vo- 
leano placarlo, non facean altro, che ridur- 
gli a memoria quella Mifericordia medelima 
di cui tanto fi compiacea ». 

Se non che quello nome di Mifericordia 
ebbe anticamente un fignificato alquanto 
piu occulto , in cui l’ufurparono alcuni di 
quegli fpiriti più elevati , più eccelfi ? e tal 
fu l’efpùmere il futuro Melila , eh’ era la 
' Mifericordia fomma da Dio prometta al Ge* 
nere Umano » Però è verifmiilittìmo , che 
quando Davide ditte a Dio : Mi ferire me. 

Deus 
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2j<» viri, di r i 

Deus fecundum magnar n Mifericordiam tu am , 
intendefle per quella Mifericordia Gesù Cri- 
fto nolìro Signore , ficchè in riguardo di - ’ 
elio egli addimandade perdono del fuo pec- 
cato . Almeno è certo, che ciò in più luo- 
ghi del Teflamenro Vecchio lignifica que- 
llo nome Mifericordia . Quello era efultare 
nella Mifericordia del Signore , quello era 
fperarla , quello era fofpirarla , quello era 
chiederla con sì fervide inflanze .* Oftende 
nobis , Domine , Mifericordiam tu am , Ò* fa~ 
lutare tuum da nobis. Pfalm. 84, 8. E fenz’ 
alcun dubbio quella Iddio medefimo inte* 
fe , allorché difTe , pur favellando di Da- 
vide , che per quanto peccato avellerò i 
fuoi figliuoli , non avrebbe da lui ritolta 
la prometta Miferieordia i Vtfttabo in virga 
iniquitates eorum , C 0“ in verberibus peccata 
eorum : Mifericordiam autem meam non di - 
fpergam ab eo . Pfalm. 88, 3? . Or ecco dun- 

3 ue ciò , che pur intefe il Profeta , quan- 5 
o a Dio dille : Cum iratus fucris , Miferi- 
cordi<e recordaberis . DilTegli , che nel colmo 
del fuo furore farebbefi ricordato di Gesù * 
Crillo a lui tanto caro , e così fubito fa- 
rebbe flato necellìtato a placarli . Oh quan- 
to placa iddio la memoria di Gesù Crillo ! 
Quella è quell 5 Iride, al cui cofpetto egli 
fofpende i diluvi , con cui dovrebbe di ra- 
gion .tutto dì ritornare a fommergere I* 
Univerfo . Se dunque tu vuoi placarlo ne* 
tuoi peccati , quello hai da fare : ramme- 
morargli continuamente Gesù . Perciò ti ò 
(lato dato, perchè P adoperi come tuo Sal- 
vatore . Anticamente quella Mifericordia 
era tutta nel fen del Padre: Apud Dominum 

Mi - 
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Màf tricordi a » Pfalm. 129, 7. Adeflò è an- 
cora nel tuo . Quante volte tu ti comuni- 
chi , altrettante quella Mifericordia è pur 
tutta apprettò- di te, non è più apprettò Dio-. 
Colo. 

LI. Confiderà il fecondo fenfo di quelle pa- 
iole , il qual’ è, che il Signore è sì inclina- 
to- ad ufare Mifericordia , che in tutte le <3- 
pere, che mai fa più Tevere , egli fi ricorda; 
di ufarla Cura iratus fueris , Miferi cordier 
recordaberis . Comunemente fa fenza dubbio 
affai più, che fot ricordarfene : ma almeno 
fe ne ricorda. Così avvien nell’Inferno, do- 
ve,, benché punifca i reprobi tutti tanto al- 
tamente ,. contuttociò. li- punifce men del do- 
vere t Cifra condignum . Ma fu la Terra fe ne. 
ricorda comunemente di moda, che fembra 
troppo, mentre da ciò prendono molti baldan- 
za di più oltraggiarlo : Indtdfifli genti , Domi- 
ne, indui fi fi genti : nunquid g/orificatus es ? . 
EJongafli omhes ttrmìnos .terree . I fai- 26, 15.- 
La Mifericordia è quella , che da per tutto- 
predomina : Miferationes ejus J'uper omnia ope- 
ra ejus . Pfal. 144- 9. Perché intramettefi tan- 
to nell’ opere ancora proprie della Giuflizia , 
che non la lafcia mai far da sé. cos’ alcuna 
ma la precede 1? accom pagna-, la fiegue qua- 
fi gelofa eh’ ella da sé non trafeorra . 

Ditti, la precede, perchè nell’ Inferno me- 
dsfimo Iddio non calliga mai verun empio , 
a cui non abbia ufate prima infinite amore- 
volezze ; anzi a cui non abbia fomminiflrata 
anche grazia- particolare di contenerfi da quel- 
. le- colpe medefime , per cui lo dee cafiigàre, 
e di ravvederfene. 

Ditti-, P accompagna , perchè' nell’atto 
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medefimo del caftigo Iddio procede Tempre 
con termini più rimetti , di quei che potreb- 
be ufare : con quella divertita , che nell’ In- 
ferno mefcola più Giuftizia , che Mifericor- 
dia : e perù fi dice , Severo ; fu la Terra me- 
fcola più Mifericordia , che Giuftizia : è pe- 
rò fi dice Benigno . 

Diflì , la feguita , perchè non caftiga mai 
niuno femplicemente affine dicaftigarlo, ma 
affine di giovare almeno a qualch’ altro , che 
redi armnaeftrato da un tal caftigo ; ond* 
è, che ancora nel medefimo Inferno, per 
giovare agli Eletti , punifee i reprobi , la 
cui caufa è già difperata . E così tu vedi 
porerfi pur troppo dir dal Signore con veri- 
tà, che ancor, curri iratus fuerit , a qualun- 
que fegno più alto, Mifericordia recordabi- 
tnr . 

Nota però, che il ricordarti della Mife- 
ricordia , non fa eh’ egli lafci di ufare la 
fua Giuftizia ; ma fot che 1’ ufi men grave . 
E come dunque pretendi , che Iddio talo- 
ra ufi con elfo te puramente Mifericordia ? 
Tu fenti dire, ch’egli ha vifeere sì pieto- 
fe, eh’ è buono, eh’ è benefico, eh* è pron- 
tilfimo a falvar tutti , e da ciò prendi più 
baldanza a oltraggiarlo , con dir fra te.* 
Cum iratus fuerit , Mifericordia recordabitur ? 
Non dir così , perchè non moftri intera- 
mente d’intendere ciò, che dici: Cum ira - 
tus fuerit , Mifericordia recordabitur . Adun- 
que per falvar corefto tuo detto , balìa eh* 
egli caftighiti con pierà. Ma ciò fa, egli ca- 
ligando ancora i Dannati : Mifericordia re- 
cordabitur , quello è vero ; ma non però 
c:;!i lafcierà di operare, come adirato: Mi- 
feri' 
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/tricordi a enim & Ira efl cum ilio , fenz.*' 
che l’Ira' ripugni alia Mifericordia , o ch e 
la Mifericordia difcacci P Ira . Altro è pre- 
cederla , altro è accompagnarla , altro ò fe- 
guirla y altro è- mandarla- lontana .-Eccl. 
1Ó, 12* 

III. Confiderà il terzo fenfo di quelle pa- 
role y il qual’ è , che quando il- Signore farà 
adirato: Cum- iratus fuerit , fi ricorderà del- 
la fua Mifericordia' infinita-: Mifericordi* re~- 
cor dubitar , e quella- farà che- fi adiri più 
fortemente. E qual farà quello tempo ? lìdi- 
dei Giudizio .-Ora , rifpetto- allora , • non li 
pub dir propriamente che mai fi adiri : Mane- 
noti inferi furorem fuunr. 35,. rj. Allora sì 
che fi adirerà daddovero ; ixiam faciet femi - 
ite irne JuaiVi. 77, 50: dando larga ltrada* 
di feorrere a quello fdegno , che or 1’ ha-‘ 
sì Uretra - Tanto che per antenomafia è' 
quel giorno- chiamato nelle Scritture- il 
giorno deli’ ira: Dies ira, dies illa. Soph. • 
1, 15. E però ditte, qui tanto bene.il Profe- 
ta : Cum iratus fuerit,. perchè allora Dio li- 
moftrerà, per così dire , fdegnato la prima' 
volta . Pollo ciò , tu fai per te fielfo , che- 
quando fei come avviene , montato- in ira> 
contro qualcuno, fubite ti ricordi de’ benefi- 
ci , che già- gli ufalli e quello fa , che l* 
ira poi crefca- al fommo . Così farà del Si- 
gnore in quel fiero- giorno ; Cum iratus fue - 
rit, fi ricorderà di tanti eccelli , i quali te- 
ca usò di Mifericordia : Mifericord/a recorda- 
bitur , e ciò farà, che già piu non. fi abbia* 
a placare. 

Però figuraci di Ilare un poco dinanzi al. 
fuo Tribunale, di vederlo , di udirlo , al- 
lora 
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i finalmente; loquetur initafual 
Piai. 2, 5; e va fra te ripensando , di che 
dovrà fpeGialmente rammemora rfi intorno' 
alia tua perfona . Si ricorderà ch’egli, fenz’ 
alcun bifogno di te , ti cavò già tanto pie- 
tofamente dal fen del nulla per ammetter- 
ti a parte della Tua gloria , ti conlervò, ti 
cuflodì , ti providde di continuo foltegno- 
fempre a lue fpefe , con augnarti anche 
un Angelo per Protettor sì onorevole ad* 
ogni palio . Si ricorderà, eh 1 egli ti fe’ naf- 
rtre , con favore efimio , nel cuor dei 
Criflianefimo , in paefe civile , di padri co- 
modi , in tempo di tanto lume a trovare 
la via del Cielo da te negletta . Si ricor- 
derà di efTerti del continuo venuto dietro y 
come fe remefle di non dover più eflere 
come prima beato, perdendo te. Si ricor- 
derà delle chiamate a te fatte , fi ricorde- 
rà degl’inviti, fi ricorderà degl’ impulfi y 
fi ricorderà di tanti aiuti di grazia , che ri 
donò , benché Senza frutto . Si ricorderà 
«ti averti in fine tante volte cibato di se 
medefimo nel Santiflkno Sagramento,- ali- 
mentato con- le fue vifeere , allattato con 
le fue vene . Si ricorderà di tanti altri be- 
nefici olrre numero, che ti Iva fatti , a to 
Solamente ora noti , anzi neppur noti a te } 
o fia che non li conofci r o fia che non li 
conlideri . IVI a (opra tutto dovrai!! allor ri- 
cordare di eflere per te morto in Croce 
fra due Ladroni, nudo, derelitto, derifo , 
Scarnificaro , e a quella terribili Ili ma rimem- 
branza , chi porrà fpiegare a che Segno egli 
dovrà giugnere di furore ? Exardefcet ficut 
igni; ire ejut , Piai. 88, 47. E però quella 
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farà quell* ira , a cui rutti (lorditi i Repro*' 
bi , pregheranno i monti a cadere fu i loro 
capi, le fiere a divorarli, le fiamme a di* 
ilruggerli l’Inferno (ledo a non tardar più 
di chiuderli nel fuo feno : quoniam venit àie* 
magnus ir* ipforum . E pollo ciò y chi potrà 
più foftenerla ; & quis poter it fìareì Apoc. 6, 
17. £ a fignificar la cagione di tanto (degno, 
ed a palefarla , di He già il Profeta, parlando 
eoi fuo- Signore : C um iratus fueris r Miferi - 
cordi* recor daberis - . 

Quella Mifericordia farà , che il Giudizio 
fi ufi a gran lunga più rigorofe fu tutti gli 
empi ; e così allor parimente fi farà noto r 
quanto fia vero ciò, che fcrifie S. Giacomo 
quando fcrifle che Super exaitat Mifericordia 
Judicium ; perchè la Mifericordia farà , che 
il ^Giudizio , crefca molto- più fu di quei 
termini , a cui per altro lo potrebbe in* 
nalzare la fola Giurtizia. E però fappi , che 
quella Mifericordia , la quale ora è la tua 
maggior protettrice , quella , dico-,, in quel 
giorno ti farà guerra di gran lunga maggio" 
re , che la Giullizia medefima . E nondime- 
no ogni dì più tu fei folito di abufarla coi 
tanta animofità ! Oh. come vivi ingannato ! 

L X. 

Quam magnus , qui invenit Sapientiam , & 
Scientiam ! fed non ejl- fuper timentem Do* 
minum ; timor Dei fuper omnia fe fuperpo * 
fuit * Eceli. 15, i$. 

. * % » % • v 

I. /^Onfidera , che Sapienza i-n quello 
luogo lignifica P alta notizia delie 

Ve* 
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Verità Divine, qual’ è quella , eh' hanno* 
* Teologi : Scienza lignifica 1 ’ alta notizia 
«Ielle Verità Umane , qual’ è quella , ch’han- 
no i Filofofi- naturali, i Matematici , i Mo- 
rali , i Politici-, e così va difeorrendo per 
tilt ti gli altri: Sapienti a- divi ni s , Scientia 
Immani s at tributa efl . D. Auguflin- lib. 1% de 
Tri ni t. cap. ip, Ora- quelle due cofe , la Sa- 
pienza ,- e la Scienza , fono due tefori ,• che 
avanzano tutti gli altri, che tiene afeofti la 
terra nelle Tue vifeere ; perchè il maggior 
bene, che tu- pofla cavare da tutti gli altri, 
V confeguire col Tuffidio di efTì quelli- altri' 
due,- la Sapienza, e la Scienza. Nel redo , 
fe tu con tutte le tue ricchezze non giugni 
a divenir dotto, dì -, che ti vagliono ? Quid 
predefl fluite habere divitias , cum fapientiam 
emere non pojflti Prov. 17, té. Convien che 
tu fii da meno di un dotto povero, perchè 
alla fine il dotto è quel , che comanda 
nell’ Univerfo Intelligens gubernacula pofliae- - 
bit. Prov. 1, 5. 

‘ Figurati un gran Monarca ,- che fia igno- 
rante , conviene, fe' vuol guerreggiare, eh’ 
egli ubbidilca a un dotto Soldato ; fe go* 
vernare, a un dotto- Mi ni Uro ;• fe guarire», 
a un dotto Medico ; fe fabbricare , a un 
«lotto Architetto, e così nel rello : Qui fluì- 
pus efly ferviet Sapienti. Prov. II,. 2p. 
Laddove chi è dotto affai , quantunque fu 
povero r ha tanto in mano da rendere 
a sè foggetti ancora i Monarchi , e da vi- 
vere a loro fpefe .* Servo fenfato liberi fer- 
vient . Eccli. io, z8. E però oh quanto be- 
ne favella qui P Ecclefiafiico, mentre di- 
ee j Quam magnus , qui invenit S apienti , 
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Scienti am ! perchè chi è dotto , è mag- 
giore ancora de’ Grandi , che non fon tali :. 

E pure quello Dotto medefimo sì fubli» 
me , che bifogna , di lui parlando, efcla- 
mare per maraviglia ; Quam magnui ejt . ;C 
-collretto di cedere ad uno anch’egli. -E a 
ehi cederà ? a ..chi vive col Tanto timor di 
Dio . Quam magnus efl .qui invenit Sapien • 
tiam, & Sdentinoti Sed non eftfupertimen • 
T tem Dominum . *E /la .ragion’ e , perchè la 
dottrina /ti f* grande dinanzi agli Uo |m " > t 
ni; la bontà ti fa grande dinanzi a Dio $ 
ficchè , fe tu vivi bene, quantunque , fu i- 
-gnorantiflìmo i voli al Cielo ; fe non vivi 
bene, quantunque fii un Saiomone , -non 
puoi volarvi, convien che con tutte le tue 
piu belle fpecolazioni precipiti nelP Infer- 
mo . .E che ti .vale, pollo ciò, 1* elfer 
dotto, fe non ti fai confeguire l ultimo 
■ fine? Qui ftanla vera Sappienza, e la vera 
Scienza: Divida falutis Sapienti a, O* Scien - 
:ti a «xlfai. n , j n, 

II. Confiderà , che per quello detto dell 
Ecclefiallico non fi condannano la Sapien- 
za , - e -la Scienza, le quali fono due tefori 
per altro giovevoliflìmi ; ma fi pofpongono 
al timor del Signore, -eh’ è quanto dire * 
all* oflervanza della fua Santiuima L>egge . 
affinchè intendano tutti, che -il Timor del 
Signore non ha da -ordinarfi a conleguire 
la Sapienza , e la Scienza come lor mezzo ; 
ma la Sapienza, e la Scienza hanno da or- 
. dinarfi a conleguire bensì il Timor del Si- 
gnore come lor fine-: Corona Sapientia ti- 
mor Domini* Eccli. i, za- E pero quando 
tu (ludi a quella intenzione di abilitarti piu 
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al fervizio divino , tu fai rettiffimamente , 
perchè ordini il mezzo ai fine . Ma quan- 
do , aftin di ftudiare , trafcuri il divin fer- 
vizio , già tu fei ftolto , perchè ordini *il 
■fine al mezzo , e fai .come uno , il qual lì 
getti la corona di capo , per abilitarli ad 
‘ottenerla. Se fai così , non altro ti fi può 
•dire, fe non che vivi ingannato: Sapientia 
tua , CÌ>* Scie atta tua h<ec dece pii te. Jfai. 

. 47, io. 

« III. Confiderà , che per quello detto e- 
gualmente fi fa palefe, che il Timor Divi- 
no ha da comandare alla Sapienza , e alla 
Scienza ; laddove la Sapienza , e la Scien- 
za non hanno da comandare al Timor Di- 
vino , hanno da ubbidirgli . £ però appun* 
to foggiugne qui 1 ’ Ecclefiaftico , che : Ti- 

mor Dei fuper .omnia fe fuperpofuìt : . perchè 
a lui Ila il .prefedere . Figurati per tanto 4 
che la dottrina fia come un bellillimo Coc- 
chio , fu ’l qual -tu ancora puoi fare , che 
la 'Gloria di Crifio trionfi fra’ Tuoi ^Fedeli 
come fan tanti .famcfi Predicatori ; ma fu 
quello Cocchio conviene , che Toprainten- 
«da il Timor Divino, quali Cocchiere at- 
tentiamo; altrimenti nell’atto (ledo di vo- 
ler proccurare a Crifio il trionfo , puoi 
fcorrere al precipizio . Figurati , che la ..dot- 
trina fia come una aobiliflima Nave , fu la 
quale puoi trafportar la Gloria .di Criflo 
da un Mondo l rifilano a un . Mondo Ido- 
latra^ come fan tanti magnanimi Miliona- 
ri ; ma fu quella Nave conviene , che fo- 
praintenda il Timor Divino , qual Pilota 
affai vigilante ; altrimenti nell’ atto Hello dà 
voler dilatare a Crifio la Fede , puoi rotur 
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pere in mille (cogli. Figurati, che la cior- 
.trina fia parimente come una Torre fortilTì- 
,ma, in cui puoi fare, che la Gloria di Cri- 
no non tema i dardi dell’ Erefia fua ribelle , 
come fan tanti eruditi Controverfidi . Ma 
.fu' quella Torre conviene, che ancor prefag- 
ga il Timor Divino , qual provida Sentinel- 
la , altrimenti quella Torre medefima , 
; ehe- falva così ben la Gloria di Crilto * 
non falva te. E quale è la ragione di tan- 
%o male ? La ragione è, perchè la Sapienza, 
e la Scienza , che tu polTìedi fenza la buona 
vita, fan buoni gli altri, ma non fan buono 
te (ledo , anzi ti fanno peggiore : Scienti 
bonum fucere , & n»n f aderiti ., peccatum efl 
il li. Jacob. 4, 17. 

IV. Confiderà in che lìngolarmente ab- 
bia da confiflere quella fppraintendenza ., 
che fempre il Timor Divino ha da ritene- 
te fu la Sapienza , e la Scienza . Ha da 
confiftere in prefervarle da i vizi , a cui 
•fon foggette, o in liberamele: ficchè egli 
fia come Re , che adìfo fu *1 Soglio , fa di- 
Jeguar tutti i trilli con un’ occhiata : Rex , 
qui fedet in foli v j udrai ,di£ipat omne ma- 
lum intuì tu fuo . Prov. .20, 8. Quelli vizj 
fono fette ; la Vanagloria , la Prefuqziooe , 
la Pertinacia, la Emulazione, . 1 * Inganno, 
l’Intereffe, ejl Tratto fallofo. E tutti que* 
Ili ha da tener da te lungi il Timor Divi- 
no , fe tu fei Dotto. La Vanagloria fa , 
che follemente ti gonfj fra di te .(lelfo nel 
tuo fa pere : Scienti a inflat ; .1 C°r. 8, 1: e 
a quella il Timor Divino ha da fojprapporfi 
con 1* Umiltà, la qual getti al protondo la 
Vanagloria, rammemorandoti, che fe hai 
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spunto d* ingegno , tutto è da Dio r Infpi - 
•ratio Onnipotenti! dar intelligentiam . Job. 
qz* 8. La Prefunzione fa , che tu voglia 
lapere fopra il tuo flato : ed a quella il 
Timor Divino ha da foprapporfi con la So- 
brietà-, che richiede nell’ imparare : Non 

pi us fapere , tjuam oportet fapere , >fed fapere 
.ad fobrietatem . Rom. 12, 3. La pertinacia 

fa, che tu voglia troppo aderire a i cuoi 
fenfi : -e a quella il Timor Divino ha da 
foprapporfi con la Docilità-, che ricerca 
nell* intelletto r Ne Jis fapiens apud temevi» 
pfum. Prov. 3, 7. L’ Emulazione fa, che tu 
voglia foprafl'are i -tuoi forti Competitori 
e a quella il Timor Divino ha da foprap- 
porfi con la Carità , .che vai più di tutti 4 
trionfi: Si habuero omnem fcientiam , chati - 
.tatem autem non habuero , nihil fum . i,*Cor. 
15, 2. L’Inganno fa, che tu della Scienza 
ri vaglia a Truffare i femplici? -e a quello 
il Timor Divino ha da foprapporfi con la 
.Sincerità , .che ti preferive in ufare le tue 
ragioni: C um fapientia proferes refponfum-ve» 
vum< Eccli. 5* 2* L’interefle fa, .che tu 
della Scienza ti vaglia a formar danaro; e 
a quello il Timor Divino ha da foprap- 
porfi con la Liberalità, che ti perfuade il 
comunicare la (Iella Scienza: Ponam in lu - 
cem Scientiam ejus + Sap. 6 , 24. Il Tratto 
fallofo fa, che tu fprezzi il proflìmo nelle 
Converfazioni , ficchè apparifca .ancora in 
te quella piaga., che apparve negli Egizia- 
ni , ficcome in quelli , che figuravano i let- 
terati del Mondo; voglio ^ dir le velfiche 
turgide : Vefica turgentes • Exod. p, p. E a 
quello il Timor Divino .ha da foprapporfi 
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-con la Modeftia , che ti ordina verfo tut- 
ti: Quis fjtpieris , & difciplìttatus inter vos ? 
» Oflendat eX Sona converfatione operationem 
fuam , in manfuetudine fapient'ue . Jac. $, i?. 
^Quando il Timor Divino terrà lo fcettro fo- 
pra di quelli vizj , faciliflìmi a i Letterati, 
fi potrà dire.,. che tengalo fopra tutti , per- 
i -chifc quefti fette fono almeno quei vizj loro 
xapitali , a cui fi riducono gli altri j e così 
farà vero , che : Timor Domini fuper omnia 
fe fuperpofuit , non , fuper poftt ut efì ; ma 
fe fuper pofuit j perchè egli è Re naturale : 
non elettivo : -e confeguentemente fi dee met- 
tere in trono a feder da se, non ha d’afpet- 
,tare l’autorità di veruno., che ve lo metta. 


i 


i 


i 
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Qmne , quod natum efi ex Deo , vinci* Mute- 
dum: & hac efi vittoria, qvue vincit Mun- „ 
dum , fides nojìra , i Joan. y, 4. 

t 

le /^Onfidera, che quando qaì T Appo*- 
ftolo dice: Omne t quod natum efi ex 
Deo , vincit Mundum , non intendi per om - 
ne ogni uomo fedele , ma sà bene ogni ge- 
nere : omne genus bominum . Non dice; om- 
nity qui natta efi ex Deo , perchè fe di cede 
così, non direbbe vero.. I. bambini, rice- 
vuto ch’ hanno il Bairefimo, fono già Fi. 
gliuoii -di Dio i fiechè fe muojono , vanno 
fubito a neh’ eflfi a godere in Cielo 1’ eredi- 
tà dovuta a’ Figliuoli , e contutrociò non 
v-incono il Mondo , anzi neppure fono an- 
cor atti a vincerlo in tale fiato, mentre 
neppure fono ancor atti .a combatere . E 
Tom- Hi. 1 . ne- 
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però non dice 1* Apposolo: 'Omnis t qui na - 
tur efl ex Deo , vinci t mundum , come altro- 
ve dice in due luoghi: Omnis , qui natms 
efl ex Deo , peccai ; ma dice owae , per- 
chè ciò fi fcorge verilTìrao . Guarda qual 
ganere piace a te di Fedeli .ancora piò baf- 
fo , è atto a vincere il Mondo , e ancora 

10 vince . Sacerdoti , Laici , Letterati , I- 
gnoranti , Principi , Popolari , ..Bifolchi , 
Servi , Soldati , Cortegiani , Vergini , Ve- 
dovi, Maritati, no *1 vincono forfè tutti? 
Non lo vincono tutti quegl’ individui , che 
fi contengono in quelli generi : omnes ho* 
mines kotum generum ; ma lo vincono tutti 
quei generi , in cui fono contenuti quelli 
individui ; omne genus horum hominum ; per- 
chè non v’ è grado alcuno, in cui non fi 
contino ancora molti arrivati alla fanrirà , 
col metterli tutto il Mondo gloriofamente 

sfotto i lor piedi, e con calpeflarlo . Che 
fcufa hai dunque tu, fe non ti fai fanto ? 
Vuoi dar la colpa al tuo fiato ? Dalla a te 
fteflò ; perchè nel redo volle a -tal* effetto 

11 Signore , . che Noè .nell* Arca accogliere 
con fatica imtnenfa ogni genere di animali, 

( quantunque ,di tal genere più , di tal al- 
tro meno) per dirtìoHrare, che niun ge- 
nere di Uomini vien .efclufo dalla falute ; 
benché non tutti 1* ottengano in egual nu- 
mero . 

IL Confiderà qual fia la ^ragione , che 
qualunque genere di Uomini Criftiani ab- 
bia vinto il Mondo, e tuttora lo vinca 
con fomma gloria . .La ragion -è, perchè 
quello che vince il Mondo , ed è comune 
a tutti, è la Fede: Et h*c efl vigoria, que 

vin- 


Digitizedby Càwogle 



.GIUGNO. 24J 

"vincit mundum , fides nojìra . La panicela 
& equivali in quello luogo a quella di 
-quia , come avviene in altri delle Divine 
Scritture , che s’ incontrano ad ogni palio . 
E còsi vuol dire : Omne genus hominum , 
tfuod naturi éjì -ex Deo , vincil Mundum , 
quia h<tc ejì vittoria , qua vincit Mundum •, 
jidei nojìra. Quello che vince il Mondo 
non fe il frtfò , non è l’indole, non è 1’ 
1’ inclinazione , non è il fapere , non e il 
coraggio , non è il conofcimehto : è la 
Fede , e dì quella -Ognuno può armarli . 
Con quella Fede poi vincono il Mondo 
i Fedeli in doppia maniera. Alcuni lo vin- 
cono foggettandolo : Conculca anima mea 
robujìos. Judic. 5, li. E a quella vittoria 
fono egualmente tenuti tutti , perchè tut- 
ti hanno da tenere il Mondo foggetto 
all* onor divino. Vadane ciò che' Ci vuole: 
qualor tratti di alcuna oflfefa di Dio , 

non ha da curarli neppure un intero Mon 
do , ma Cubito li ha da mettere Cotto l 
•piedi . Altri lo vincono abbandonandolo ,‘ 
per Ceguitare quel Signore, che gli chiama 
a più ecceifa vita : Sujìollam te fuper alti - 
-tudines terra . Ifal. 58, 14. Eu a quella 
non tutti Còno obbligati , perchè quella è 
vittoria de’ più perfetti ; e così non Colo è 
vittoria; ma ancor trionfo. Tu in quat 
maniera Io vinci? Piaccia a Dio, che piut- 
tolìo non ti laici ogu’ or da lui vincere brut- 
tamente .. 

III. Confiderà che cofa lìa quello Mon- 
do , che tanti vincono in virtù della Fe- 
de . E’ 1’ aggregato di quei tre celebri ma- 
li , che tanfo fignoréggiano il cuor dell’ 
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nomo : 1’ amore al diletto , 1’ amore al da- 
naro , 1 ’ amore alla gloria falla ; Omne quod 
ejl in Mundo concupifcentia carnis e fl } & con - 
cupifcentia oculorum , & fuperbia vita , i 
Joan. 2, 1 6. Chi vince quelli tre amori ^ 
ha già vinto il Mondo, e quelli vince la 
Fede . Guarda ^come in qualunque genere 
di Uomini Crifliani troverai innumerabili , 
che n’ hanno riportate vittorie non folo 
efimie , ma prodigiofe. Quale (lato più lon- 
tano dal vincere l’amore al diletto di quel- 
lo de’ Coniugati ? E pure in quello de’ 
Coniugati fi rruovaDO ancor di molti , eh’ 
'han luperati in purità gl* ideili Angeli ; per- 
ché gli Angeli ncque nubent , neque nuben - 
tur: Match. 22, $o: quefti nupferunty e con- 
tutrocip furon Angeli . Qual più lontano 
dal vincere 1’ amor al danaro di quel de* 
Ricchi ì E pur tra’ Ricchi , come predide 
Ifaia, fi fono ritrovati di molti, che vide- 
ro da mendici : Leo quaft boi comedet pa- 
leas : lfai. 12, 7: non per avanzare, come 
fanno gli avari , ma per donare in più co- 
pia . Qual più lontano dal vincere la fu- 
perbia della vita, di quello de’ Letterari? 

E pur in quello de’ Letterati anche furono 
di moltidìmi, i quali podi fui candeliere 
ne Jcefero , e da sfe dedì fi afeofero (orto 
il Moggio . Ma tutto ciò come han fatto ? 

A forza di Fede . La Fede infegna , che 
quel ben che .fi vede, tutto b ben fallai; 
che vero ben c quello , li qual non fi ve- 
. de. Qua enim vidéntur temporali a funt ; qua 
non vìdentur y aterna ; e così edì fprezzando 
.quel che fi vede , anelarono a quello che 
jion fi veiie^ e con fiÒ vitifero tutti e tre 
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quelli amori , i quali fono di beni (oggetti 
a’ (enfi. Tu gli vuoi vincere? quello pure 
Bai da fare : armarti di Fede : Reftftite for- 
te s in Fide, i Per. p. Altrimenti oh quanro 
farà facile , che piuttofio tu cada vinto da 
elfi. Quelli tre amori fono quelle tre lance, 
con cui 1* Infernal Gioab trapafla il cuore 
ad ogni incauto Aflalonne per dargli mol- 
te . Se tu vuoi falvarti da effe , va feinpre 
armato , non depor mai la corrazza . E qual* 
è quella? fa Fede. Induti loricam F idei . i 
Thefs. 5, 8. 

IV. Confiderà , che qualunque fede non 
è badevole a riportare quella vittoria , di 
cui qui l’Appóftolo parla ; ma foto una 
Fede, <jual* era appunto la fua : Fides no- 
fira , cioè una Fede , la quale fia ' vera , e 
viva. Tutti gli Eretici vantano, anch’ elfi la 
fede , Ma che fede è quella ? è fede , che 
non toglie la infedeltà , ma che la ricuo- 
pre ; e però non è fede vera . Quella fede 
al certo non vince . É così guarda un po- ; 
co , quali trionfi mai riportò 1* Erefia dall* 
infido Mondo ? NelTuno : anzi fempre fu 
trionfata. Conciolfiache , fe fi OlTerva , non 
v’ è Erefia , che non fia fiata generata da 
alcuno di quei tre amori . E taluna anche 
talvolta da tutti e tre , come parto piu 
mofiruofo . Tal’è fiata a* fecoli nofiri quel- 
la di Arrigo Vili Re d’Inghilterra, in cui 
nel tempo fiefTo fi unirono a trionfare di 
un petto Regio la concupifcenza della car- 
ne nelte'nozze incefluofe, ch’egli non te- 
mè celebrare fofennemenre con la fua Dru- 
da ; la concupifcenza degli occhi nel fac- 
cheggiametito , eh’ ei fece delle Badie, del- 
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le Chiefe , de’ Chioflri r de’ facri Altari , la- ' 
fuperbia della vita nel Primato, eh’ ei fi ar- 
rogò l'opra il Vaticano. E' di una fa! .fede 
può dirli , che vinca il Mondo? Non può 
mai vincerlo, mentre non è fede vera: Htéc 
efl vittoria , qua vincit mundum , fides no* 
firn. 

Ma la noftra medefima , benché vera ' 
non potrà vincerlo , fe non è ancor fede 
yiva , cioè operante. E come tale non può 
ipai Ilare nè lenza la Speranza , nè lenza 
la Carità . Perciocché r ordine è quello 
la Fede ci fa conolcere che il nofiro bo 
rie è Dio fole : la Speranza fa s)' v che ci. 
alziamo ad elfo ; la Carità , che aderiamo ^ 

E quando uno aderifee al luo bene -vero , 
com’ è poflibile eh’ egli più curi il fallo ? j 
Tutte e tre quelle virtù convien però che- \ 
concorrano alla vittoria di tutti e tre que- 
gli amori di lopra detti : ma la vittoria fi' 
attribuifee nondimeno alla Fede : H<ec eji 
vittoria , qu<e vincit mundum , fides noftra ; 
perch’ ella è la Capitana, che tira le altre 
a feguir la lua milizia . La Fede genera la. 
Speranza , e la Speranza genera la Carità : 
Abraham genuit ìfaac , Ifaac autem genuit J a* 
eoo. Matth. i, 2 . Àbramo figurò la Fede,. 
Ifacco figurò la Speranza ,, chi non lo la ? 
e così Giacob figurò parimente la Carità y 
come colui , che fu torte a lottare col fuo 
Signore , ed a prevalergli , tanto fi: unì a 
lui (Lettamente » E’ vero , che Giacob- fi* 
poi quegli , il qual generò tutti- i Patriar- 
chi Minori in così gran numero , come- hi 
Carità produce le altre- virtù , che fon di 
ordine meno eccello delle Teologiche j 
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contuttociò tutte quelle virtù medefime fi 
attribuifcono principalmente alla Fede , come 
ad Abramo tutti quei Patriarchi , che furori 
prole delP ifteflo Giacobbe ; e così Pater mul - 
titudinis non fu chiamato Giacob, fu chia- 
maro Abramo. Figurati dunque, che dalla 
Fede ha da derivar parimente ogni tua vir- 
"tù, Ha d’ordine fuperiore, fia d’inferiore ; e 
pero quella proccura di radicare altamente 
dentro il tuo petto; perché la Fede ti darà 
la Speranza, la Speranza ti darà la Carità, la 
Carità ti darà quante altre virtù tu faprai 
bramare . E con un efercito qual’ è quello , 
che temi f Qual dubbio c’è cne rimarrai vit- 
toriofo del Mondo tutto ? E così in quello 
altro fenfo ancora è veriflimo j eh eOmnequod 
natum ejì ex Deo , vincit mundum ; perchè o- 
gnl virtù Crilìiana, fe intimamente li ponde- 
ri, vince il Mondo;, e contuttociò b<ec ejl 
vittoria , qua vincit mundum , fides nofira , 
perchè la vittoria fi attribuifee principalmen- 
te alla Fede . 


X I.- 

z 4* 

Grati am fide jujforis ne oblivifcaris'y dedit e- 
nim prò te animam fuam . Eccli. 2 g t 19. 

E /^*OnGdera , che quello amorevoliflìmo 
v— / Mallevadore , di cui qui parlafi , 
per cocfenrimento comune di tutti gl’ In- 
terpreti , e più divoti e più dotti , altri 
non è fe non Gesù tuo Signore . Se non 
era egli, che farebbe ora di te? Sarelli per- 
duto in eterno . Egli , vedendo 1 ’ impoten- 
za che avevi a foddisfare con rigor di giu- 
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ftizia quegli alti debiti , che tenevi arccefh 
con Dio , fottenrrò cortefe a pagarli, ed a 
pagarli con uno sborfo si ampio di umi- 
liazioni, di fudori , di fangue , qual già tu» 
f fai . Perb , fe in cuore ritieni- più verut* 
fenfo di umanità , fe non Tei Fiera , fe norv 
fei Furia fe non fei qualcuno di quei Mo-> 
ftri , che fu la Terra talor trafmette Luci- 
fero in forma umana , fei fupplicato a non 
volergli più edere fconofcente . Capifci tu r 
che benefizio fu quello f Se tutti gli' Am* 
geli infieme, i Principati, le Poteftà, i pii* 
nobili Serafini fodera fcefi fu la Terra a 
veftirfi di carne umana, a patire ; a pena- 
re , a morir per te , non potevano- foddis* 
fare condegnamente alle tue partite ; per- 
ché ogni culto , eh’ elfi. rendedero- a- Dio*, 
ogni onore , ogni oflequio era inferiore di 
lunga mano ad un’odeia , quantunque mi- 
nima, di tante , che tu gli bai fatte y tu -, 
dico , verme viliflìmo della terra . Ci vo- 
leva a ciò un Perfonaggio troppo maggio- 
re , cioè un Perfonaggio di dignità pari a 
lui, qual’è Gesù Ctrflo. E però quelli pre« 
fentatofi innanzi al fuo caro Padre ^ fi de- 
gnò di entrare Mallevadóre perite , affine 
di foftenere il tuo precipizio ,\ finché ve- 
nuta la pienezza de’ tempi ,- ch ? era , fe co- 
sì vogliam dire ,- il tempo perentorio di 
Dio prefcrittoci al pagamento, per te me- 
dcfimùyufcide ancor Pagatore . Come Mal- 
levadore lo riconobbe 1’ Appodolo, ove af- 
fermò , che : Meliovis Tejìaoiettt-i Sponfor fa- 
tta* eft JeJus. Hebr.. 7, 22. E cerne Pagato- 
re lo riconobbe il Re Davide , dove di (Te : 
Om» 9 s gentes fervient e/, quia tifar abit p>utr 
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perem a potente , paupercm, cui non era t ad* 
jutor . Pfal. 71, 11. 

II. Confiderà, che i[ Signore non era 
punto renino a un benefizio sì fplendido , 
qual* è quefto, che Jì 'e compiaciuto di u- 
. farti : Oblatus efl , quia ipfe vo/uit t dice IC 
53, 7: che però un tal benefizio è cbia- 
fiuto grazia , mercecchè fa un benefizio 
graziofo , un benefizio gratuito , com’ è di 
fu a natura ogni ficurtà. Gratiam fidejuQorit 
ne oblivifcaris . A qzi,. quando mai ritrove- 
rai, chi fu la terra abbia fatta una ficurtà 
fomigliante a quella di Crifio ? Giuda bra- 
mofo di recar feco Beniamino in Egitto , 
fe’ ficurtà, non ha dubbio, a Giacob Tuo 
Padre di ricondurlo, e di rendalo, dicen- 
do con gran coraggio : Ego fufcipio puerum: 
de manu mea require illum : nifi reduxero , 

C? reddidero eum tibi , ero peccati reus in te 
omni tempore. Gen. 4?, 9. Ma perchè la fe- 
ce ? 'perchè (limò certo T di non dover fog- 
giacere a quelle imprecauzioni funefie, che 
da sè fi era addofTate , non adempiendola . 

E così tutti colore, i quali entrano Ma ! - 
levadori a prò di un amico, Io fanno per 
chè confidano che 1* amico debba indù-, 
firiarfi , debba ingegnarfi a pagare più eh* 
egli pub ; o perchè almeno poi fperano di « ' 
rifarfi; ond* è qhe più pretendono di pre* 
Ilare, che di pagare. Se entrando Malie 1 ... 
vadori ‘fapeffer certo di dover ufeir Paga- 
tori , non entrerebbono . Ma Crifio allora , 
che accollolfi i tuoi debiti, fapea certo che 
a lui farebbe toccato ancor di pagarli, per- 
chè promettea per un debitor poveriffimo , 
ip fermo , inettò, incapace di mai rifargli a 
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iasione alcuna de’ Tuoi danni; e nondimeno 
noti dubitò di accollaceli : Sponfar fablus , 
anche a favor di un ingrato , non che di 
un povero . E non pure a te , che ciò dav- 
vero fia (lata una pura grazia? E come dun- 
que tu puoi giugnere infino a dimenticane» 
ne? Grati am fidtjujforis ne oblivifcaris . 

*111. Confiderà, che come mai non è fla- 
to fopra la Terra un Mallevadore fimile a 
Criflo , così molto meno v’è mai flato alcun 
limile Pagatore. Perchè dove troverai, che 
uno, coflretto a pagare~Una ficurtà, dia più 
di quello, ch’egli è tenuto a pagare? Anzi 
ciafcuno procura di rifparmiare piucch’egli 
poffa : Solidi vix rtddet dimidium’. Eccli^ 
29, 7: laddove Criflo pagò con foprabbon- 
danza ancora infinita : Copiofa apud eum re- 
dtmptio . Perchè a foddisfare i rigori della 
Giuflizia , badava eh’ «gii per te prefentafle 
una fupplica , badava ch’egli per te porgefle 
un fofpiro , tanto era ecceflìvo il valore di 
qualunque fua , benché minima, operazione. 
È pur egli , affine di guadagnarti anche più 
l’amor di fuo Padre , affine di ammaeflrarti , 
affin di animarti, affine d; agevolarti la flra- 
da della falute , fece uno sborfo sì efimio , 
che fé’ ftimarfi non liberale , ipa prodigo : 
Ubi abundavit deliSìum , fuperaband/tvit (1/ 
tratta.. Rom. 5>, 20. E non pare a re di ef- 
Tere davvero tenuto di coraifpondere a cosi 
gran Pagatore ? Non altro mane» * fe non 
che repudi di eflergli meno obbligato , 
perch’egli ha per te fatto affai più di ogni 
obbligazione . Ma ciò faria P ingratitudine 
fomma. • 

IV. Confideta, come abbi da diportarti 
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per cojrifpondere a chi fei tenuto di tanto. 
Hai da far ciò, che deve fare appunto ogni 
povero debitore , a favor di cui qualche ric- 
co amico abbia fatta una ficurrà , anzi an- 
cor pagatala . Hai prima da riconofce- 
re il benefìzio , da penfarvi , da parlarne > 
da renderne vive grazie : e di poi dal tuo 

nulla hai da procurare di fpremere tan- 
to, per^dir così , d’ intereffi , che vaglia 
in qualche modo a contraccambiare il gran 
capitale, che sborsò Crifto per te nell’iiìef- 
fo genere . Sicché f« Crifto.. sborsò per te 
un mar di lagrime di fudori , di fan* 
gue , tu per lui ne voglia verfare alme- 
no una Itilla : fe tollerò tante ingiufìizie sì 
orrende , tu voglia almeno fofferire un pie* 
col difc|pito: 44 fe pollerò tante infamie sì 
obbrobriofe, tu voglia almeno fotferire una 
piccola derilione : fe arrivò a morire an- 

cora per te in un tronco di Croce, tu vo* 
glia, non dirò morire per lui, che di tan- 
to tu non fei degno , ma almeno vivere a 
lui : Anima mea illi vivtt ; vivere per dar- ' 
gli gufto , vivere per dargli gloria , viver* 
per cercar in quel mifero modo , che ti ò 
permeffo dalla tua povertà , di non appa- 
rirgli un ingrato. Ed è pofTìbile, che tu 
talvolta gli contenda interellì anche sì leg- 
gieri ? Anzi piaccia a Dio, che tu non La 
di coloro, che gli anno rivoltate affatto 
le fpalle. Così va: Repromitforem fugit pec- 
tator y & immundus . Eccli. -2p, 20 .Peccator, 
colui, eh* è carico di peccati Spirituali , d? 
invidia , di ambizione , di avarizia , di pre- 
lupzione : & immundus , colui eh’ è carico 
di peccati carnali : fugit Repromijferem , fde- 

L 0 gna 
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gna di vedere la faccia di quel Signore > 
eh’ è morto in Croce per lui, per non 
avere a ricordarli di quanto gli è debito» 
re. Non da mal vero, che tu proceda co- 
si; anzi non palli mai giorno, che di prò» 
polito tu non ti metta per qualche poco 
a mirare il tuo Crodififfo affiti di muover- 
li almeno a «ton oltraggiarlo : Grati am fide- 
juJJoris m oblivifcaris , dedit enim prò te ani- 
mar» fuam . / . • 

- V. Confiderà quanta ragione hai. di- fare 
ciocche ti è chiedo ; mentre la fieurtì ,'cbe 
Ctiffo ha fatta per te , non ò già ftata un* 
ficurtà comunale I Gli altri comunemente 
non altro fanno, che ficurtà- di danaro, e 
così pagandola , che cofa danno alla fine ?• 
dant pecunia »! . Non così Grillo . Griffo fe* 
ficurtà di tutto sè.fteflo t e così ‘pagando- 
la, dedit animar» fu am , e dedit in poter 
di crudi nemici : Dedi aileQam animar» roeart 
in manu 'inimicorum ejtes . Jer. 12, 7. Però 
da quello medefimo puoi dedurre che Cri- 
• Ilo è quel angolare Mallevadore , di cui qui 
trattali , ancora iirteralmenie ; perchè egli è 
quegli , qui dedit animar» fuam redemptionem 
fro multis , cometaria 1 ’ Evangelilla; Marc, 
•zoy 28, oppure:, prò omnibus , come favella 
l’Appoffolo: 1 Timot, 2, 6. Pro multis , f» 
riguardafj all* efficacia : prò omnibus , fe fi rir 
guarda alla fufficienza^ 

Vero è, che tu a- cavar quel profitto-,, 
che fi conviene , hai da confiderai quello- 
benefizio-, eh’ è fatto a tutti , noh come sì. 
c generale , nw come particolare ,. ma come 
proprio : ' eh# però dice il Savio; Grati am 
jìdtjuJforis ne oblivifcaris. dedit enim prò. te 
\ . - 1 ' ani-- 
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mnrmam fuam . Non dice nè prò omnibus , 
nè prò multis , dice prò te ; perchè nel ve* 
ro Criflo è morroj'per te di maniera tale , 
che per te farebbe anche morto , fe nota 
ci fofle altri flato a falvar, che re i Dilexit 
me f & tradid>it femetipfum p'ro- me . Gai. 

2, 20. Se dunque vuoi , che la rimembrano 
za di quello benefizio ti fia non folo piu 
gioconda , ma piu giovevole , mettiti a pon- 
derare , che dedit animam Juan: redemptio • 
nem prò te; o prò voglia dire in cambio , 

© prò voglia dire per cagione: Dedit prò te, 
fe vuoi che ciò lignifichi in luogo tuo . 

E così penfa , che a te farebbe di ragione 
toccato patir quel tanto , che pari. Grillo 
per te , eh’ a te tutti doveanfi quei flagelli 
Caricati fopra di lui, a re quelle percotTe % 

2 te quelle piaghe , a te quelle ritorte ce- 
si penofe » a te quelle fpine, a te quegli 
feorni , a te quegli fpuri, a te quegli rti- 
rnmenti , a te quegli (chiatti , a te quei 
chiodi sì acuti,, che lo trafilerò.. Sicché 
* tu fei obbligato di corrifpondergli , come 
te non avefle patiti tutti quei mali in cam- 
bio di verun altro, che di te folo: Dedit 
e rum prò te animam fuam. Che fe prò te 
vuoi che lignifichi ancora per amor rtno , * 
casi fu appunto: dedit prò tey perchè pre» 
tefe e di fgravar te da peccati r e di falcar 
te dalle peate , che fpecialmente fi appar- 
tenevano a tf . ¥’ era forfè per te Cuti di 
rifugio, come a i poveri debitori, dove 
andare a ricoverarti, fe Guitto non aprivafi 
il fuo coftato ? Nò, che non vi era: dove-, 
vi andare infallibilmente dannato 3 d eter- 
na carcere ,, anzi ad eterne fornaci, ad eter-, 

oe 
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ne fiamme , dovevi andare all’ Inferno . Sic- 
ché tu fei obbligato di corrifpnndergli , co- 
me fe non avelTe arrecati tutti quelli beni 
ora detti, -le non a te; perchè veramente 
applicò per te tatto il frutto della fua do- 
loro fa Paffione , come fe folo tu foffi nato- 
ai Mondo . 

’ E poi farai nato ingrato, che non gli cor- 
rifponda in riguardo di quei mali , che fi 
addelsò quando dedit animarti fuam prò te , 
fe ciò vuol dire in tuo cambio' nè gli cor- 
rifponda in riguardo di quei beni, cheti ha 
recati, quando dedit animarti Juam prò te , fe 
ciò vuol dire per tuo amore ? E pur dell’ 
uoo, e dell’altro può dubitarli ancor alta* 
mente , perchè : Bona repromifforis ftbi ad- 
fcribit peccator , C 3 * ingratus fenfu derelinquet 
liberantem fe. Eccli. 2 p, 20. Derelinquet libe- 
rantem fe', mentre non penfa a quei mali , 
.che il fuo Pagatore addolcili per falvar lui : 
C 5 * bona Repromifforis Jtbi adfcribit , mentre 
non teme di afcrivere ancora a sè quegl’ ifief- 
fi be ni , che il fuo Mallevadore gli cagionò . , 
E non fai tu, che fe operi di prefente nulla 
di pio , tutto lo devi a Gesù ? E come dun- 
que può elTere , che talora te ne compiaccia, 

• anzi te ne gonfj , ancor te ne glorj , come 
fe foflfe tuo merito ciò, che tutto fu fuo dono? 

- Ctatiam fidejujforts ne oblivij'caris . Non ti 
dimenticare , eh* è mera grazia di Crilìo , fe 
già fai punto di bene, perch’egli dedit prò 
te animam fuam, fofìenendo tutti quei mali, 
phe a te dovevanfi . 
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Habe fiduciam in Domino ex foto corde tuo r 
& ne innitar/s prudenti# tu ce : in omnibus 
viis tuis cogita illurn y & ipfe diriget gre / - v 
f“ s tuos, . Prov. j 

I. /'"'Onfidera, che mentre il Savio ti dU 
ce , che con tutto il tuo cuore con* 
fidi in Dio, non ti dice, che non ti vagli 
ancor di quella prudenza che Dio ti ha 
donata : Ne utaris prudenti a tua : ti dice fo- 
lo y che noa ti appoggi (opra di effa : ne 
innitaris ; anzi mentre ti dice che non ti 
appoggi fopra di effa , già prefuppone che 
tu abbi a valertene y altrimenti la tua non 
farebbe più fiducia ,. fare.bbe temerità .. E a 
Dio egualmente difpiacciono gli uni , e gli 
altri , i temerari r e i troppo prudenti : i 
» temerari , perchè pare che vogliano obbli- 
garlo;. e i troppo prudenti, perchè pare 
che fdegnino di Tettargli obbligati Però- 
ejìote prudentet , ditte San Pietro ma- che 
foggiunfe ì & vigilate in orationibus . Que- 
lle due cofe fembrano affai difgiunte la- 
Prudenza , e l* Orazione ; e pure del con- 
tinuo fi vogliono unire infieme. Se tu ope- 
ri con prudenza, prevedendo, e provve- 
dendo a quello che puoi ,. moflri che non- 
pretendi di obbligare il Signore ad impie- . t . 
gar de v miracoli in tuo favore , come fa il 
temerario , allor che fine confilio , pet ca- 
gione di efempio , egli exit ad pral/um . i 
Macbab. 5 , 67. E fe di più fei uel tempa 
fletto follecito ad invocarlo, moflri che non 
iXdegni di tettatali obbligato, come fa il 4 -’ 
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troppo prudente, che fi dà a credere di non 
avere bifogno, fé non di sè : Manus noflra 
fecit hitc omnia ■ 

II. Confiderà per qual ragione tu non ti 

bai da appoggiar fu fa tua prudenza , ne 
innitaris prudenti <e tuie . Appunto per qoe- 
fìo medefimo, perchè è tua, e confeguen- 
temente è /fallace' : bacutus arundineus ; non 
potendo tu prevedere tutti gli eventi-^- e 
quando ancor gli preveghi, non potendo- 
vi provvedere . Però che hai da fare ? Hai 
da rifolvere fecondo ciò che la prudenza 
ti detta , cioè fecondo ciò che detta la ra- 
gion buona ; ma poi non bai ha quietarti 
fopra di effa , hai da ricorrer * a Dio , po- 
nendo tutta in lui la fiducia del buon even- 
to : fiabe fiductam in Domino ex foto corde 

tuo . Quefto è operare da faggio : non fi- 
darfi di s£, del fuo faper , de! fuo fenno , 
del fuo valore , fidarli folo di Dio : Bene- 
di&m vir , qui confidi t in Domino _ Jer. 
17 » 7 - 

III. Confiderà , che il Savio non è con- 
tento che tu fperi in Dio , ma ricerca di 
piu, che tu te ne fidi. Però dice, fiabe 
fiduciam in Domino , non dice } habe fpem. 
Ogni fiducia è fperanza , ma ogni fperanza 
non è fiducia . La fperanza dà luogo den- 
tro il cuor fuo a qualche timor de! con- 
trario a ciò eh’ ella fpera : la fidttfcU non 
gli dà luogo . E però la fiducia \ iperan- 
za anch’ erta beRsì, ma fperanza ferma , fpe- 
ran^a forte: la quale, fu ancora in Ctifto , 
conforme a quello : Ego ero fide ns in tum: 

. Hebr. 2 , 12 : laddove in Crifto , a parlar 
propriamenfe^ non fu fperanza . E quefU 
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£ quella., che il Savio pur brama in te p 
Vuol che ti fhdi di Dio- 1 , moderando quell» 
fòverchia follecitudine , in" cui ralvolt* 
la prudenza degenera : Prudenti * tu* pon» 
modum . Prov. 2$, 4. Hai paura eh* egli non 
profperi le tue cofe , s* è di tuo - prò ? A luv 
fletta il proteggerti come fuo, è potente a 
proteggerti , ed è pronto a proteggerti . Dt 
che temi? Habe fi duci am in Domino ex tot* 
corde tuo . Sì , ex tato corde . Fa che la fp<> 
ranza occupi turto il tuo cuore di tarmarne* 
ra , che il timore non, vi abbia piu luogo al- 
cuno*, e così* di fperanza eh* ella' è , diven- 
ga fidùcia . 

IV. Confiderà ,- che a cagioir che Iddio 
ti protegga, come or fi è detto ,-ricejca da 
re una cola ; ed èr che tu 1* abbi vivo nella 
rua mente: In omnibus- i>iis tuis cogita illum-. 
Hai da penfare che ti am a ,• hai da peufar. 
che ti affilìe* hai da penfar che ti ofterva ;; 
ma • foprattutto hai da rinnovare in ogni ope- 
ra , che vai giornalmente facendo, I* intetv 
zion- retta* di- piacere iirefla a lui folo, fio- 
chi egli fia folo il fine, per cui vuoi far- 
la . Però non dice cogita de ilio , ma dice 
cogita illum-, perchè tu hai da proporti Dio 
eome‘fòopo del tuo operare , e così* Tem- 
pre tenere in lui fifio* il guardo . Quando 
in omnibusviis nrfarai così -, cogitabis illum 
non temer di nulla, perch’egli poi farà re- 
nino a dirigere ogni tuo' pafib : Ipfe diri- 
gei grejfus tuos . Sai tu', eh# freno quelle 
opere , che alla giornata tu vai facendo ? è 
cofa da fp’aventarti ; fono t»nte vie : vie che 
ti poflono <y guidare a poco a poco all’ In- 
verso * o guidare al Cielo: Vi* uit* r , & via 
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mortis- . Jer. 21 , 8. Quanto gran bifogno hai’ 
tu dunque , che il tuo Signore dirigat grejfus 
tuos , Cicche tu in vece d’ incamminarti al 
Cielo , non t’ incammini impenfatamente ali’ 
Inferno ? ma quello è l* unico modo di affi* 
curarli in sì gran pericolo : rinnovare ogni 
tratto 1’ intenzion retta ,- ricorrere a Dio , rac* 
comandarfi a Dio , tenerlo Tempre predente ; 
cogitare illuni . Chi fa così, flia pur certo 
di non perire . 

V. Confiderà , che a te fembra molto 
difficile di poter far tanto continuamente ; 
in omnibus viis ; ed io ti concedo ancor , 
che ti ila' difficile : ma fai donde nafee ? 
Cerche non habes fiduciam- in Domino ex to- 
ta corde tuo.- Che voglio lignificare ? Habes 
fiduciam- in Domino ; ti- fidi- di Dio, ma non 
ex toto corde ; perchè non ti fidi unicamen- 
te di lui : ti fidi ancora- dite : inniteris pru- 
denti» tua. Se tu' capirti quella gran verità, 
che tu da te non puoi niente, ma che ogni 
momento con tutta la tua prudenza tu fei 
perduto , fe Dio non ti dà la mano, e non 
t’ indrizza ; credi tu , che proverbili più 
tanta difficoltà di penfare ad effo ancora in 
ogni momento f Quando tu vai di notte per 
vie flraniere con un pericolo fommo- di ca- 
dere ad ogni parto in ìin precipizio , hai 
tu forfè veruna difficoltà di penfare anche 
per ogni palio alia guida pratica del cam- 
mino , la qual ti feorge ? Anzi tu hai dif- 
ficoltà a non* penfarvi ancorché tu viaggi 
tutta la notte . Cosi farà- quando- tu pene- 
tri intimamente il bifogno,. ch’hai del Si- 
gnore in ogni tua via , eh’ 'e quanto dire . 
;u ogni opera , la qual può , quando me- 
na 
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no te Io pentì , condurti alla perdizione 
Ma tu ancora non penetri un tal bifogno 
perchè ti fidi un poco ancora di te ; inni - 
ur-is prudenti# tu* .. Sai di aver contratto- 
qualche, abito in far del bene , e così ti fi- 
di f ma quanto fuperbamente f Tutto quello 
abito, qualunque fìa , ch’hai contratto' con- 
tutte le tue virtù , fieno infufe , fieno acqui- 
siate , non tolgono, che in ogni opera nuo- 
.va la qual tu fai, mafljmamente s’ ella e di- 
qualche rilievo tu non abbi bifogno di nuo- 
va Grazia . Convien che il Signore con nuo- 
va aiuta attuale concorra ad avvalorar la 
tua volontà : avvenendo a te , come, a un* 
piccolo bambinello, il quale v per quanto fu’ 
flato già tutta 1’ ora precedente tenuto forte' 
per mano dalla fua madre, non ha però 
punto mipor bifogno di efler ancor tenuto 
nella feguente [mentr* egli da se non pub-' 
altro che far cadute . È fe tu penetri di’ 
aver di Dio necefTìri. tanto grande ad ogni 
momento, come dunque è poflìbile,. che ti* 
balli invocarlo folo al principio della gior- 
nata ,- qqaficchc. invocarlo più fpeffo ti fia 
diffìcile? Fa dunque ciò eh’ io ti dico : Ha* 
be fidaci am in Domino tA tota corde tuo . . Meti- 
li in Dia. falò- tutta la tua confidenza con 
capir bene,, che tu da te non puoi altro, fe 
non che toflo andartene in perdizione; ne 
innitaris prudenti * tua ; e poi ti prometto v 
che non avrai più tanta difficoltà di penia- 
te ad effo , anche in omnikm viis tuis * 
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Sant’ Antonio da Padova . 

Qui credit in me, ficut dicit Scriptum , ftu'* 
mina de ventre e)us fluent aqua viva . Hoc 
autem dixit de Spiriti t, qutm accepturi & 
tant credentes in eum . Joan. 7, 38. 

T. /^Onfidera qual fia lo fpirito proprio 
de 5 Fedeli di Crifto : non contentar* 
fi di effere buono in sè , ma procurare di 
giovare anche agli altri. E così è vero , che 
quelli riceveranno dal Cielo fiumi di acqua 
-•viviffima, cioè di acqua lineerà , di acqua 
falubre , da cui verranno innondati , ma 
non gli riterranno dentro sè fletti , gU la- 
rderanno fuor, di fe fletti parimente trafeor- 
rere a prò del proflùno : Qui credit in me , 
fiumina de. ventre ejur fluent aqua viva. Co- 
sì pronunciò il Signore di bocca propria ;• 
e perchè s’ inrendeffie eh’ egli voleva ap- 
punto inferire ciò, eh’ io ti ho detto , cioè 
che quello dovea etter io - fpirito de’ Tuoi 
Fedeli - foggiunge l* Evangelifla : Hoc autem 
dixit de fpirttu], quem accepturi erant credere 
ter in eum j non perchè la parola Spiritar 
non voglia efprimer qui Io Spirito Santo : 
ma perche lo Spirito Santo è quello fpirt- 
to fletto, di cui parliamo: fpirito diflfulìvo 
di sè medelìmo * Spirrtus Domini replevit ot- 
bem terrarum , perch’ è tutto bontà, è tut- 
to benignità, è tutto amore f e queflo è Ib 
Spirito proprio di quei Fedeli di Criflo , 
che fono i veri -e — delìderar di giovare a»- 
che all’ univerfo . Oh beato te , fe tu fei 
già pottettore di un tale fpirito! mefehino. 
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Ce ne fei privo ! Ti manca la dote più bel- 
la di un Criftiano . Però con quella occa- 
fione procura pure di accenderti ad acqui* 
Parla , perchè ciò appunto il Signore da 
te defidera in quello detto, che tu non 
penfi a te foto .» 

11 . Confiderà , che quelli Burnì di acqua 
viva, di cui qui parlali, fono i Doni del- 
lo Spirito Santo . Egli è P acqua , i Tuoi 
doni fono i fiumi . Flumina . Che fe vuoi 
Capere, perchè così fieno detti, e non piut* 
lofio o rufcellettP, o rignagnoli , o meri ri- 
vi , è per tre cagioni ; per dinotare la co- 
pia delle loro acque, per dinotar P impe- 
to , e per dinotar P incertanza . La prima 
loro dote è la copia; perchè non vi è ri- 
ferbo , non v’ è rifparmio in diffonderli fu 
i Fedeli , ma fi lalcian giù correre a letto 
colmo: Non enim ad menfiuram dat Deus 
Spiritum : Joan. 5, 54: e però vedi , che il 
dì della Pentecolìe tutti gli Apoftoli non 
folamente ne parvero inondati , ma ebbr; . 
La feconda loro dote è P impeto , con cui 
Scorrono : Sicut aqute , qua fluunt impetu de 
Libano . Canr. 4, 15. Sicché non vi è argi- 
ne, che pofia ad elfi refifi.ere , benché Cal- 
do , benché fublime . E non ti ricordi, co- 
me tutti i Giudei di • Gerofolima uniti in- 
ficine non poteano rendere ad un tolo Ste- 
fano ? Non poter ant refi fiere fipiritui , qui lo - 
quebatur . A él. é, io. La terza loro dote fe 
P indeficienza , perchè il loro inondamen- 
to , il Loro impeto non è come quel det 
torrenti , che predo pofa : Tempre è più 
pieno, Tempre è più poderofo ; e però fi 
dice, che fono fiumi ai acqua viva : F/«* 

' * *'* mina 
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rtnina de vèntre ejus fiuta: aqua vivat per- 

'Sr . ” on ^ n0 di acqua mancante : 

‘£ riS J* CU * f òn l *quarufn , cujus non deficient 
■aqute . Ifa. 58, j t. Tutti quei Fedeli, che 
/hanno in se quefti fiumi , .perciò gli han. 
no, perchè hanno in se la vena da cui 
.-procedono , hanno Io Spirito Santo , di 
cui fta fermo.- F,ét in eis fons aqua Calie* 
tts invitar» aternam . Joan. 4, 14. E finché 
hanno tn sè quella vena, non pofTono mai 
temere, che I acqua manchi . E dove mai 

J ,l 5 va S“ a ' trt fo " e di fiumi (Stilili a 
quelli ? Quelli fono atti a portarti con la 
loro virtù fino al Paradifo .■ in vi.nm 

? l a ‘ m fio®' tutti -egualmente feor- 
rono -al baffo . Quelli e /corrono al baffo 
'' , corro "° ‘Oli’ alto.- feorrono al baffo per 
andar con 1 azione a trovar coloro, che 
dimorano tn Terra feorrono all* alto per 
andar con la contemplazione a trovar co- 
loro , che foggi or nano in .Cièlo. E pure - 
fono tutti di una medefima fonte ; perchè 
si quei doni, che appartengono alla vira 
attiva, e sì quei , che appartengono alla 
vita contemplativa, tutti procedono da uno 
.Spi rito- fletto , . -che gli ,difpenfa , fecondo 

fa H J 8 * r U ° e/ H<SC />ntnta optTatur unus , 

‘21 "X\ *•**> 

,\ U À' Con 5 . dera ’ .<* e ,0 Spierò Santo 11011 
ti dà quefh fiumi , qualunque (Seno , di 
tanta ubertà, di tanta violenza, « di tanta 
perpetuità, perchè tu h titenga dentro il 
tuo feno. Te gli da , perchè poi li trasfon- 
di a prò del tuo profilino. JPerò non fi 
adduce per fegno ir «fiere fefcuice vero fit 

Cri- 
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^Grillo l’ influito , che in elfi fa Io Spirito 
Santo con la fua grazia ; ma il rifluito che 
ne rigurgita. Non fi dice: Flumin a in ven- 
trem ejus fluent aqua viva ; ma flumina de 
ventre ejur fluent . Convien per tanto , che 
tu non ti contenti di edere (diamente buo- 
no a te fletto , ma che procuri -di giovàre 
anche agli altri, ,non folo col buon efem- 
pio , che già neceffariamente fi prefuppo» 
ne ; ma di più ancor con la lingua efor- 
,tando al bene , confortando , configliando, 
ammonendo ; e fe a tanto in -oltre fei abi- 
le con la penna , .ficchè la contemplazione 
inedefima , a cui tu attendi , debba confe- 
rirti all’azione: Deriventur fontes tui forar t 
& in plateis aquat tuas divide . PrOV. 5, ió. 

, E quella pare, che fia quella Scrittura , che 
« qui il Signore allego , fenza ricordare piu 
-olrre qual* ella folle : 'Qui credit in me , fi - 
cut dicit Scrittura , flumina de ventre ejur 
fluent aqua . 

Alcuni han voluto , che quelle parole , 

■ flcut dicit Scriptum , debbano riferirli alle 
precedenti ; Qui credit in me ; ficchè con 
effe dir voleffe il Signore : Qui credit in 
me , flcut Scriptum dicit effe credendum ; 
ma quello 't fenfo affai freddo . Il vero 
r fenfo fi è , che le parole dette riferifcanfi 
ia Ile feguenti .* Flumina de ventre ejus fluent 
aqua viva , ed in tal capo non fi ritruova 
in tutta la Sacra Scrittura rellimonianza più 
confacevole all* intendimento di Crillo , che 
quello luogo bellidìmo de’ Proverbi . Ecco 
ciò, che vuole il Signore , qualor t’ impo- 
ne che lafci da te trafcorrere a prò d’ al- 
trui tutti quei doni , ch’hai ricevuti dal 



nH «ani. di 

•Cielo. Vuol che tu adempia l’ infegnamen- 
:to del Savio , laddove dille : Deriventur 
•fonte! tui forai, & in piateli aquas mas db- 
'.vide . 

. Non vedi quanta gente fi truova là fu 
le piazze , biiognofilfima di ogni forte di 
:ajuto fpiriruale f Fanciulli, che niente fan- 
-ne,.Uluraj, Vendicativi , LaOcivi , Donne 
-di Mondo: non .mancar pero di foccorrere 
c ognuno più che tu puoi j dividendo Le 
.acque , ad imitazione degli Apposoli,, op- 
portunamente al bifogno : Dìvidebant fingu- 
ìii , prout cutque opus erat . Afl. 4, $6. Che 
fe le dei lafciare ancora rrafeorrere fino in 
piazza: ia platea ; cioè -a quegl* ideili, che 
non ti appartengono niente , quanto più in 
cafa a i tuoi Domenici , a i tuoi Figlioli, 
a i tuoi Fratelli, a i tuoi Servidori., e per- 
dir breve , a tutti quegli , a .cui lei deb- 
tare di cura fpeciale ? Eppure efainina ben 
te fteflo , e Vedrai quanto poco ne fii fol- 
lecit 0. 

IV. Confiderà , che il Signore dice , che 
quelli. fiumi , che a prò di. altrui iì deriva- 
no, dovranno ulcire dal feno: F lumina .eie 
ventre ejus fluent aqua viva . Nòn dice dal- 
la bocca , dice dal feno: perchè fe non 
forgon dal feno , poco vale che feorrano 
dalla bocca . Cor fapientis eruditi os ejus . 
Prov. 16, 23. Ci fono alcuni ., i quali an- 
cora pubblicamente attendono a predicare., 
non che folo o adefortace , o a conforta- 
re, o a configliare in privato:, e pur non 
recano altrui quali alcun profitto . £ per 
qual cagione ? perchè i doni, eh’ efercitano 
predicando non fono quelli fiumi pur ora 

det- 
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Pietri; "mancando a*d effì tutte '« tre quelle 
-qualità, che gli confiituifoono ' tali „ Non 
inondano i cuori con la ubertà della grazia, 
perchè gli lafcnno tanto afciutti , e tanto 
aridi, quanto prima. Non hanno impeto , 
i perchè non muovono punto : non abbattono, 
rnon atterrano, non fanno togliere al vizio 
-la fua poflanza . £ finalmente fi feccano an- 
cora prefio , perchè non corrono di loro mo- 
-to fpontaneo , ma folo per impulfo , o di 
-iattanza, o d’ interefle , o di altro motivo 
umano. Bifogna dunque aver nelfenola fon- 
te, e allora i fiumi, che ufciran dalla bocca 
.-.faranno fiumi , altrimenti fono acque morte/ 
, Siccitas fuper aquas ejus erit , arefcent . 
vjer. 50, j8. 

V. Confiderà come hai -da fare per otte- 
-ner quella fonte dentro il tuo feno . Hai 
.da d i 1 porti a riceverla . Però fcrive 1 * Evan- 
gelifia : Hoc autem dìxit de J 'piriti * , quem ac - 
* cepturi erant credentes in eum . Lo Spirito 
-'del Signore non fu a veruno giammai do- 
*.nato per forza . Bifogna che tu lo voglia . 
Occipite Sj)iritnm Sanfìum . Jo. io, 22. Ma 
- come puoi dare a credere di volerlo , le 
.non ufi alcuna di quelle difpofizioni , le 
..quali Cono neceffarie a riceverlo ì E quali 
• lono quelle difpofizieni ? quelle appunto 
che ufarono i iSanri Appoftoli. defiderar- 
io , dimandarlo, e lequefirarfi dal eonlor- 
.zio di quelle umane creature, che occu 
.pandori il cuore, non lafcian luogo allo Spi- 
rito . del Signore-, il quale è certo, che 
.non vuole in elfo venite con la lua pie- 
.na, fe non lo ba tutto. Spìritus Domini rr- 
jlevit totam -Domum , ubi erant ,fedentet . 

Tom. III. M Atf. 
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Aft. 2, 2. Benché vuoi tu fapere per qual 
cagione non ricevi in te quefto fpirito ? Per 
quefto iflefTo , perché tu non ami impiegarti 
in fervizio altrui. Pruova a fpenderfi -tutto 
in prò .del tuo proffimo , per puro zelo di 
piacere , a Dio folo ; come appunto fé* quel 
gran Santo sì benemerito di tutto • il genere 
umano, Antonio di Padova, e vedrai quan- 
to copiofi fonderanno ancora in te quelli 
fiumi, de’quali appena tu intendi il lignifi- 
cato, ed egli tanto fperimentò l’efficacia. 
Che ubertà di doni fu mai la fua ! che impe- 
to ! che incelfanza l Non fi .era tutto in lui 
trasfufo lo Spirito del Signore con la fua 
grazia? Mercecché quello gran Santo non 
iffimò di elTere nato a sé folo, ma al Mon- 
dò tutto , a cui non finifce giammai di ap- 
parir benefico . 

X I V. 

Si vos cum finis mali , nofìit bona data dare 
filiis vejìris ; quanto magis Pater vefter di 
Cacio dabit fipiritum bonum petentibus fe 2 
.Lue, ii, i$. 

1 . /^Onfidera, che uno de* fommi torti ., 
V-w che tu poflfa ,fare al tuo Dio , è 
quanto ti lamenti , che non ti efaudifce : 
attefoché affai maggiore ha la brama egli 
di dare , che .non 1’ hai tu di ricevere , lol 
che tu voglia ciò, che fia di tuo bene ; 
Praoccupat , qui fe cencupifcunt . Sap. 6, 54. 
Ora a giuflificarfi di tanto brutta calunnia t 
che tu gli dai, guarda a che difeende u n 
Signor di tanta Maeftà / Si contenta appe]. 
lare al tuo tribunale : e però non altro ti 

chie- 
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chiede , fé non che dal tuo cuore giudichi 
-il luo . Puoi effere tu sì crudo , che a un 
tuo figliuolo nieghi ciò, che ti addiman- 
da , le tu conofca , che gli farà di profir- 
to ? £ come dunque vuoi del tuo Dio Ap- 
pettai, che lo nieghi a te' Quello argo- 
mento è di forza terribililfima , perchè è 
~ad hominem : e però fubito il Signor dice: 

Si vos , non volendo altro Gindice , che te 
fìefio , fuo accufarore . Eh oh quanto que- 
llo argomento dovrà valere a fgombrare da 
te tutti li nuvoli di pufillanimità , di dub- 
biezze, di diffidenze, fe faprai ben difcuter- 
lo intimamente , tanto ogni fua parola è 
piena di nervo a firingere fcmpre più 1’ ar- 
gomento fatto a minori -ad majus, cioè da i 
Padri terreni al Padre Celefle; Si vos: quan- 
to magi s Pater vejier de Ccelo f 

II. Confiderà , che primieramente dice il 
Signore cum fitti mali , cioè maligni , in- 
clinati a nuocere , e però dice cum jìtis , 
prefupponendo tal verità , non provando- 
Ja , perchè parla d’inclinazione. Il male 
non dee prefupporfi in veruno degli uo- 
mini , .fi neh’ effi non ne dan legno; ma P 
inclinazione al male fi può prelupporre in 
tutti . E però in quello propofito difTe Cri- 
fio : JEJlote pr udente s fi cut Jerpentes , & firn* 
plices ficut Columbi. Volta, che foffimo ap- 
punto come Colombe in giudicar bene di 
ognuno , ina che foffimo ancora come fer- 
penti nel prefervarcene : Cavete autem ab 
hominibus'. Matth. io, 17; non da’ cattivi fio- 
camente , da tutti, ab hominibus : perchè co- 
me fon uomini tutti , per confeguenza fo- 
no anche inclinati al male, quanto balla a 
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dover guardarcene . Ma fe ciò è vero, ero- 
ine par troppo è veriflìmo , già cominci a 
vedere quanto ha di forza l’argomento di 
Crifto nel noftro <afo . Perchè, fe uno 
fielfo , il qual fia di natura inclinato al ma' 
le, come Tei tu, contiene, qualor abbia a 
trattare con Tuoi figliuoli, una fimile incli- 
nazione, la sforza, la fupera , ficchè non 
folo lor non fa male , ma bene ; che farà 
Dio , che come tale non può aver altra in- 
clinazione , fuor che di giovare a ratti ? Ed 
ecco in prima riabilito , che iddio voglia 
farti bene. 

III. Confiderà , ohe appretto foggiugne 
«joJììj ; non dice datis , dice nojìis dare , per- 
chè a’ figliuoli ne (fu no fa bene a cafo lo 
fa configiiatamente . Anzi è .quella dottri- 
na sì naturale , che non accade impararla z 
fi fa da tutti . Non vedi tu come vi giun- 
gono ancora gl’ ifleflì JBruti ? Mira 1’ Aqui- 
la, mira i Colombi, mira i Cani, mira le 
Tigri medefime, che non fanno a prò de’ 
lor parti? e perchè? perchè beneficare i 
Tuoi parti è. fetenza univerfaliflìma , non è 
apprefa , non è acquiftata ; è una faenza* 
che .nafee nel cuor di ognuno a forza d’ 
irtinto .inferito palla Natura. Se dunque un 
«omo , che fia per altro anche fiolido a 
par di un . bruto, fa tuttavia .beneficare i fi- 
gliuoli , fol perchè Iddio gli ha darò un 
iftinto a .beneficarli : quanto piò dunque Id- 
eilo, che ha dato l’iftinto? Ed ecco r zp- 
preffo riabilito , che Dio non fol ti voglia 
far bene, ma fappia fartelo. 

IV. Confiderà, che dice poi bona data 
dar*: noe bona aflblutaipente , ma bona da - 
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ta , beni' ricevuxi da altri : perché 1 * nomo 

poverirtìmo , non ha niente , tutto ha da 
Dio.* bifogna , che quanto vuole egli f» 
procacci con fommo ftudio , con fommo' 
iudore : In / 'udore vultas tiri vefeeris pane 
tuo . £ pur fi leva tal volta il pane di boc- 
ca per darlo a’ propri figliuoli . Che farà 
dunque Dio, che polfiede tutto, e che fe 
dà , non fi pub dire , che det data , ma 
propri* ? Ha in sè la fonte di tutto quello r 
che dà , e così ancora per quanto dia , nul- 
la perde : Divts eji in miferieordia • Ed ec- 
co in oltre ftabilito che Dio non fol vuol 
dare , e fa dare , ma ancor può dare con 
fomma facilità . E porto ciò , di che tenvi ? 
Uno che può, fa , e vuole beneficare , ha 
tuttociò, che porta mai defiderarfi a corti» 
ruirlo benefico^ 

V. Confiderà, che dice filiis vtfirrs : no» 
fiiiis puramente, ma vejìris , che qui riefco 
un aggiunto diminutivo , perchè i figliuo- 
li degli uomini fono affai meno figliuoli 
rifpetto a gli uomini , che non fono rifpet- 
to a Dio. Lo vuoi fcorgere chiaramente f 
Guarda qual fia quell* eflere ,• che dà 1 * uo- 
mo a’ propri figliuoli : dà il materiale t eh-’ 
è il meno confiderabile , dà tuttociò , che 
vale a formare ri 'Corpo, -ma non dà P-A- 
nima ; quella vien tutta immediatamente da 
Dio , e però egli è molto più loro Padre 
Patrtm nolite vobis votare fuptr Terram ; 
nus efi enim Pater vefter , qui in Coeli s e fi . 
Ma s’ è più Padre , come potrà amarli me- 
no ? Il Padre terreno non di altro è Pa» 
dre , che di una parte di loro .* e però fe 
non gli ama perfettamente, non è micabi- 

M j le : 


Digitized by Google 



270 X I V. D I 

le ; il Celefte è Padre di turro: Pater 
Jìer ; perchè dà l’Anima, come cagione to- 
rale , e dà parimente il Corpo , come pri- 
miera . Adunque il Padre Celefte dovrà più 
amare, che non ama il Padre terreno. Ag> 
\ giungi, che il Padre terrena h Padre fol na- 
\turale : il Celelie è naturale , e Soprannatura- 
le , perchè è Padre nell’ordine dalla Natura, 
ed è Padre nell’ ordine della Grazia : quanto 
più dunque convien , ch’egli ami cgloro , 
che ha Sollevati a figliolanza sì gloriola , sì 
Splendida , sì fublime ì E fé gli- ama più , 
chi potrà mai dubitare che fia meno amo- 
revole in ascoltarli l 

VI. Confiderà, che dice Pater de Calo? 
perchè non Solo è Pater in Calo: ma Pa- 
ter de Calo : Pater: in Cali? Deus , e Pater 
de Coelis Deus . E’ detto Pater in Calo in 
riguardo a quella beatitudine, che, ivi- do. 
na a coloro ,. che lafsù ha chiamati al fuo 
Regno . E’ detto Pater de Calo r iti riguar- 
do a quel beni,, che iodi trafmetre a colo- 
ro, che ancora reflano al bado . Però o in 
Calo , o de Calo , come tu vuoi,, farà Pa- 
dre afTai più benefico di quei Padri , che 
Hanno Sopra la Terra . Perchè chi è Beato, 
di nefTuna cola può goder più , che di far 
Bearti anche gli altri. E’ dome un Nilo col- 
mo : convien che inondi : laddove, chi »on 
Solo non è beato, ma mifero , ma mefchi- 
no , ama piurtoflo , qual piccolo fiumicel- 
lo, di ritenere a fuo prò quel poco, eh’ 
egli ha di bene , che darlo- ad altri .. Eppur 
un Padre terreno non lo ritiene r ma lo dà 
voiontieri a’ pròpri figliuoli: che faràdunque 
'il-Celefte? .• , 
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VII. Confiderà , che dice petentibus fe , 
perchè un Padre terrena è difpolìo verfo i 
figliuoli di tal maniera , che fa loro bene , 
quando anche non glie la chieggano : in- 
dovina i loro bifogni , provvede , precor- 
re ; e crederai , che il Celefte non voglia 
farlo , ancorché ne fia ricercato ? Anzi 
niuna lingua può fpiegar mai, quanti' fieno 
quei benefici > che Dio fa a gli uomini ». 
quando neppur elfi fi accorgono di ricever- 
li quando l’offendono , quando 1* oirrag-, 
giano , quando ancora lo trattano tanto 
male ; ciocché non fa mai verun Padre fo- 
pra la terra j Solem fuum facit oriti fuper 
bonss , & ma/os. Penfa ora tu, fe puòftar, 
che lafci poi di beneficare quelli medefimi, 
quando fe gli prefentino in atto di fuppli- 
canti? Quii invocavit , & defpexit illum ? 
Eccir. 2, 12. 

Vili. Confiderà, che attefe quelle ragio- 
ni, é indubitatifiìmo , che quando tu ti la- 
menti , che Dio non ti efaudifce , tu lo ca- 
lunni j . perchè di ciò non può eflere fua 
la colpa. La colpa é tua . È così in vece 
di lamentarti di lui , accula te fteflb , che 
non chiedi a Dio quello, eh’ è di tuo be- 
ne : Spiritum bonum . Quello é ciò , che 
Dio folo è tenuto darti qual Padre aman- 
te : fe ti defle altro , non ti farebbe più 
Padre. E qual’ è quello Spirito buono? già 
tu lo fai è quello fpirito, che favorevole 
l’f dovrà fpingere al Porto del Paradifo : 
Spiritus tuus bonus deduca me in terram re* 
ftum : Pfal. 142, io; lo fpirito di carità , 
lo fpirito di umiltà, lo fpirito di ubbidien- 
za , lo fpirito di pietà * e così va tu di- 
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^correndo per tutti gli altri Cimili a queftiV 
in una parola ha da edere uno fpirito forni-- 
gitante a quello del tuo Padre CeleAe, il qua- 
le è unicus , & multiplex : Sap. 7, 2zr uni- 
cum nella foAanza: multiplex ne gli attribu- 
ti ^ Se gli chiedi fol quello , non dùbitare 
che non abbia a donartelo-. Se gli chiedi al- 
tro- che quello , come fono quei beni, che* 
non fono Spiritual i , ma corporali, te gli da- - 
rà , ma fólo allora , che ti giovino a que- • 
fto . 

Ho detto , re gli darà, perchè così die*" 
egli Aedo di bocca propria : j Quanto magir' 
Pater vefìér de Caio dabit fpiritum bonum pe-- 
tentibus fe : non dice dat , dice dabit , petr 
indire , che fe tu non ricevi fubite-, non» 
ti dèvi Aimar negletto , perchè- il Signore' 
vuol , che tu fegua a pregare , che perle-' ^ 
veri , che perGAa : Orationi infìtte . Colofs^ 
4, 2. Solo egli fa le circo Aànze opportune 
a far che fpiri lo fpiriro favorevole p 
ma Aa lìcuro , che fe- non dat , alla fine da- 
bit ; non morrai' fenza confeguire quello 
fpirito, che addimandi cofiamemente . Spi- 
ri tum bonum . Anzi pub efière- , - che tu lo 
abbia anche ottenuto , e non re- ne accor- 
ga . Per qual ragione ?' per qneAa medefi- 
ma , perch’ è fpirito . E non lai ’, che io 
fpirito è cola occulta, invifibile , impercet* 
libile ì Nefeis unde ventai , aut que vadat 
Jo. 3, 8. Se ti fi dà a conoscere , lo co- 
nofei ; fe fi fottrae dàlla^ tua cognizione 
per quanto gli corra dietro-, tu noi rag- 
giugni . Quante volte 1 ti potrà accadere 
che tu fii Aato efaudito- , e non te ne ac- 
corga ? Comunque fia , fidati; del Signore |t 
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ciré Ce r’r è Padre , e Padre , qual* hai qui feor- . 
to, non è poflìbile , che mai lo fuppìichi ira 
vano . Che però di lui non ditte Crètto no* 
fcet dare, come ditte degli uomini nofìis da* 
re , ma dille dubiti perché negli uomini il 
fapere, che va dato, e il dare, fono due cole 
molto dittiate» Sono innumerabili quelle vol- 
te , nelle quali effi fanno , che va dato , e 
non danno . In Dio fono cofe medefime : 
com’egli fappia , che va dato, dà fempie . 

X V. 

Habentes alimenta , & quibus tegamur , bis 
contenti fimus: Nam qui volunt divites fie- % 
ri , incidunt in tentationem , (2>* in laque- 
um diaboli , & in multa de fideria inuti lia , 
Ci)* nociva t qua mergunt bomines in interi - 
tum t & perditionem . 1 Tim. 6, 8, 

« 

I. /'"'Onftdera , che 1* umana felicità ,* a 
mirar bene , confitte in faper vi* 
vere pienamente contento di quello folo 
eh’ è necettario , affine di foftemarfi ; per- 
chè chi vive fecondo la neceflìtà , fempre 
è ricco : chi fecondo il piacere , fempre è 
mendico. E’ quefta una felicità così chiara, 
che fu conofciuta fin da’ Gentili medefirni , 
efagerata , efaltata , defiderata ; ma non perb 
confeguita . Troppo erano feorretti i loro 
appetiti, e però quantunque effi feorgeffer© 
il meglio , eh’ è vivere fecondo la neceffi- 
tà , fi appigliavano al peggio , e così vi- 
vevano fecondo il loro piacere. Toccavsm 
Crifto di recare in terra ogni forte di fe- 
licità , fotte umana, fotte divina . E però 
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tu vedi , come, dopo ia venuta di lui fono 
innumerabili quegli , che ad imitazione di 
lui medelìmo vivono non folo fecondo la 
neceflìtà-, ma fecondo la mortificazione: pa- 
ghi di ciò , che appena loro badi per non. 
morire, più che per vivere. Se tu però non 
fai elfere di cofioro cosi perfetti, lii almeno 
di quelli, che vivono fecondo la neceflìtà , 
piucchè fecondo il piacere. E così abbrae« 
*cia P infegnamento , che qui ti porge PAp- 
poftolo , mentre dice : Habentes alimenta , 
& quibus tegamur y bit tomenti ftmus . Due 
fono i beni neceflarj all* uomo per vive- 
re : alcuni vagliono a falvario da ciò x 
che lo può difiruggere nel di dentro, e ta- 
. li fono alimenta ; altri a falvario da ciò, 
che lo può difiruggere nel di fuori , e tali 
foao ea quibus tegimur ; O tegant , CO» 
me le vedi , o tegant come le cale. Che pe- 
rò non dille P Appoftolo ; quibus tndua . - 
mur , perchè ciò Colo non bada , ma quibus 
tegamur . Nel redo habentes alimenta , C9*- 

quibus tegamur , bis contenti ftmus ' y perchè 
fe faremo paghi di ciò, noi farem felici , 
Almeno .faremo efenti da fanti mali , a i 
quali foggiacciona quei, che volendo vivere 
fecondo i loro appetiti , mai non fono ric- 
olti abbaftanza, e per fempre voltine divitet 
fieri , perchè fempre han bifogno di diven- 
tare. 

II. Confiderà , che fe tu fei libero dal 
mal di coloro , qui volunt divites fieri , fei 
libero dal maggior male , che truovafi fu 
la terra, perchè fei libero da un evidente 
pericolo di dannarti . li pericolo dì dannarli 
vieo due capi : dal Nemico ederiore , e 

dal 
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dal Nemico interiore. L’ efteriore è il De- 
monio ; 1’ interiore è la propria concupi- 
fcenza . Ora fe tu voi darti a divenir ric- 
co , ciafcun di quefti Remici avrà fopra di- 
te una forza orrendiSma . Perchè, quanto 
al demonio , prima farà facilismo , che ti 
pigli, e poi pigliato che ti abbia, farà fa- 
cilismo , che non ti perda mai più; eh’ è 
tutto il peggio , che ti pofTa avvenire , ri- 
fpetto ad elfo . Sarà facilismo , che ti pi- 
gli , perchè ti farà incontrare mille oppor- 
tunità di guadagni illeciti , con cui ti al- 
letterà , come uccello all* efea . E farà fa- 
cilismo , che non ti perda mai più , per- 
chè adefeato che ti abbia , non dovrà più 
durare fatica alcuna per ritenerti , come fi 
fa con gli uccelli . Tu da te fieflo noi vor- 
rai più abbandonare , perchè non vorrai 
far la dovuta reftituzione . E però dice 1 * 
Appoflolo; Qui volunt divites fieri i nei dura 
in tentar ionem , & in laqueum diaboli : non 
in tentationes , ma in tentationem^ perchè il 
diavolo non ha da tentar coftoro fe non 
a una cofa fola. ; a togliere quel danaro di 
mal guadagno . A ritenerlo , egli non ha 
da tentarli . Quel danaro medefimo , che 
prima fu a guifa di efea , tentatio , per la 
virtù di allettare al male ; di poi è a gui- 
fa di laccio * laqueus , per la forza di trat- 
tenere . E .s* è così , non pare a te , che 
per ciò che fpetta al demonio tu fri fpe- 
dito ? Quanto alla Concupifcenza poi , eh’ 
era il fecondo Nemico , di cui fi diffe , 
cioè l’interiore, è agevoliSmo , che que- 
lla ancora ti renda fubito fervo , perchè ti 
terrà con tante braccia , quanti fono i di» 

M 6 fide- 
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fiderj , non pure inutili-, rna nocivi, in- cui ; 
fi dirama : Qui valunt divites fieri , incidunt- 
in. tentationem , & in laqueum diaboli , Cb' ini 
multa defiderta inutili a , nociva . 

Hanno però qaefti defiderf tre pe-flìme- 
qualità. Che fono molti ; che fono inutili 
« che fono nocivi . Sono molti > multa , 
perchè chi ha danaro s* invaghisce -di mille*' 
cole : e quello è peffifno effetto . Perchè* 
la perfezione del noflro cuore confile* net? 
tendere a un bene folo , che abbracci tut- 
ti : Ut ara petti a Domino , hanc requiram 
Pfal. 2 d, 4. Chi è vago di molti* beni- tra* 
(or diftinri , i’-ha divifo , 1* ha diffipato, l*’ 
ha lacero : e parò mira in- che* (lato- egli; 
fi rifruova: Dtvifum efl cor eorum , nuwr in* 
wribunt . Of. to-, 2. Sono defiderj inutili ,, 
inutili a , perchè non conducono- al fine 
che fi pretende , il qual’ è là felicità :• De- 
fvderium peceatorum peri bit* , Pfal'. ut, ioì 
N è conducono alla- felicità eterna-, nè- con- 
ducono alla felicità temporale . Non all*' 
eterna , perchè non- fono deliderj* di beni 
ceJefti , ma di terreni . Non alla tempora- 
le , perchè fu- la< terra non fi' ritruova-no. 
beni , che mai gli appaghino : Comedijìis 
nonefiis fattati ; bibijiis' i C 9 * non-efifsine - 
Urtati . Ag, 1, 6 . E così per qualunque ca* 
po elfi fono inutili . E. finalmente fono-,, 
non pur inutili , nia nocivi : nociva , per* 
chè ciò è' tutto il- fruttò-,, che ti produco* 
no : tenerti* inquieto , o per quello-- che bra- 
mi di confeguire , o per quello che cor>- 
feguitO’ temi di perdere Labor ■ fiatar ut*., 

cfftigit ws ' . Eccl. io, 15-. Quando però tu 
(ii dalla t#a; Concupì fcenza renu.ro. con tan- 
ta. 
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tt braccia, quante fono quelle ora^ dette ,* 
che potrai fare ì gemerai bensì (otto la* fua' 
lervitù come dolorofa, ma non però- ne- 
ufcirai . E fe non n’ efci , non- vedi chiaro,, 
che fei dannato in- eterno }■ 

Quello è ’1 termine , dove la* fmoderata» - 
volontà di- arricchire ti ha da* condurre :: 
all’ Inferno! Qui velunt divites fitri ine id un t- 
in tentati onem , & in laqueum diaboli , C 'D’ini 
multa defidcria iautilia-, & nociva , quee-mer— 
g-unt homines iu- nutrì tura , O* perditionem > ». 
Mergunt bomines in inttritum , per la morie 
eterna dv colpa-, che ad effi recano: & mer?- 
gunt ■ in. perditionem ,- per la- morte eterna* 
di pena , la quale non folo è detta ime- 
ritus, ma per dit io - , perchè dalla- morte di 
colpa ,. quantunque di' fua natura fia erern** 
anch’ ella , contuttoché per mifericordià di* 
vina riforgeno fpeflo molti ; ma dalla mor- 
te di pena nefTun riforge . Quefla- è la per- 
dizion vera", • la dannazione.- Lata viaefìy, 
qu<e dudt ad per diti onem. Mat. *7>* i 

III. Confiderà, che quello pericolo di. 
dannarli, il quale fovra-fia a. tutti coloro-,. 
qui volunt divites- fieri , è cos-ì difficile ad-, 
evitarli, che 1’ Apollo!© ne- parlo non co* 
me* di probabile , ma coma d* indubitato - 
E però di co fi oro egli di Afe , che ine-i danti 
in- tentationem , &c--. non dille incident co» 

’ me di . cola futura , che Ipeflo è incerta j~ 
difle incidunty come di cofa prefente , di 
cui non fi pub dubitare . Nè tKi rifponde- 
re , che tu faprai ben guardartene , tanto- 
i andrai Gauto r tanto- andrai circofpetta: per- 
ciocché a chiuderti un tale fcampo 1? Ap» 
portolo ha detto incidunt . E non fai tu.„ 

cita. 
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che incidere , tanto è proprio di chi fi guar- 
da , quanto di chi non G guarda ? Aliquan- 
do incidam una die in manus Saul , diffe 
Davide: 2 Reg. 27, 2: benché per altro 
andaffe tanto guardato di non cadervi . 
Così non bada , che guardatirtìmo vada tu 
parimente di non cadere in queflo grave 
pericolo di dannarti , del quale abbiam fa- 
vellato . Vi caderai , benché non vogli ca- 
dervi: ! ncides . Sono tante Ieoccafioni, che 
ha di prevaricare chiunque fi mette in ani- 
mo di volere divenir ricco , che non ac- 
cade , eh’ egli vada a cercarle : le incontre- 
rà ad ogni palio . E fe fono tante come 
pub fare a prefervarfi da tutte ? Però il 
configlio favio é far ciò , che dice 1 * Ap- 
portolo , cioè contentarfi di vivere fecondo 
la necertità , non fecondo il piacere : Ha - 
bentes alimenta , & qui bus tegamur , bis con- 
reati fimus . 

Che fe a te querto configlio medefim© 
par troppo ftretto , quantunque a tanti, 
che vivono fecondo la mortificazione , paia 
anche troppo difereto , e tu opera in que- 
rta forma: contentati dello fiato, in cui 
Dio ti ha porto : non volere accrefcerlo , 
non volere avanzarlo : perchè qui fta il 
fommo pericolo . Che però forfè ancor non 
diffe P Apportolo : Qui d/vites funt, i nei a un: 
in tentationem , C 'S"c. ma qui volunt . divites * 
fieri. Perchè il pericolo maggiore non è 
nell’ effer ricco , ( benché qui ancora il pe- 
ricolo è molto grave: Si dives fueris , non 
eris immuni s a deltEio . Eccl. il, io.) è nel 
volere arricchire . E però contentati piena- 
mente di quello , che Dio ti ha dato : Sine 

mores 
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more s fine avariti a t contenti prafentibus. Heb. 
13, 5. Quello è contentar/! delie cofe pre* 
Tenti, contentar/! del proprio fiato. 

Credi tu , che fe fo/Te per re efpedienre 
uno fiato più florido , uno /laro più facol- 
tofo , Iddio non avrebbe fapuro dartelo? 
E’ dottrina molto probabile, che a gli Elet- 
ti Iddio couceda tuttociò di .ricchezza , eh* 
è profittevole per la loro falure. Che pe- 
rò fia fcmto: d,vites y cioè quei ricchi , dt 
cui qui parla I» Appofiolo , eguerunt y & efiu- 
r/erunt i eqtterunt y non fi riputando- mai rie- 
chi» Cb* ej urterunt , bramando continuamente? 
di diventare . Inquirente! ameni Dominimi , 
cioè gli Eletti , non mi nuentur omni bono , Pfal".. 
3?» 1 1 • Non dice omni re y dice omni bono y 
perche Iddio a quelli ranto dà di ricchezza r 
quanto e lor bene : cioè quanto feorge , che, 
farà loro giovevole ad ottenere quel Dio „ 
che cercano : ad ottener la Tua Grazia , 
ad ottener la Tua Gloria , ad ottener 1 * eter- 
na Beatitudine . Quefta ricchezza ad efii è . 
yeri/fiino bene , fe non in ragione di fine y 
in ragion di mezzo , e però Dio pur Io dà . 
Ma più di quella egli fi attiene di dame , 
perchè in tal cafo non farebbe più bene , 
farebbe male j e male ancora gravi/lìmo .. 
Adunque lafcia , che Dio difponga di te r 
come piace a lui , perchè facendo cosi , 
cercherai lui , piucchè te Intuirei Domi - 
num , non inqutres te ipfum ; e confeguen- 
temente farai certifiimo t che non manchiti 
mai punto di quello, eh’ è vero bene.* Non 
mmuer/s omni bono . Non è , fe aon altro , 
molto più verifimile , fecondo tutte le re- 
gole > ancora umane , che fia miglior per 
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le quello flato , in cui Dio ti ha pollo , chre- 
non quell’ altro, arcui tu intendi innalzarti di 
fenno tuo? Qui confidit in cogitai ioni bus fui s r 
impie agit , perchè fi efpone a pigliare foienni 
abbagli r Prov. u, Zr , ' 

XVI 

O'mnis qui facit peccatum , fervus 

ejì peccati , Joan. 8, $4. 1 

# • «► 

1. ^'Onfrdera, che quella parola peccatum 
nelle DivineScritture ha doppio ligni- 
ficato. Alle volte lignifica l’ arto peccamino- 
fo, che fi commette > e alle volte lignifica- la 
potenza ribelle alla ragione, che induce ali* 
atto, cioè la Concupifcenza .* e in quello fei>* 
fo parlò più volte PAppoftolo, quando^difle 1 
Sì autem quod nolo iltud facio , farti- non ego 
operor itlud , fed quod habitat in me pecca- 
tum . Rom. 7, 20. Ora con ragione grandi! 
fima dille Crillo , che qui facit peccatum fer~ 
vus ejì peccati y perchè chi pecca , qui facit 
peccatum , di libero fi fa fervo con ubbidire 
alla propria Concupifcenza , cioè a quella par- 
te, la qual dovrebbe ubbidire/ fervus ejì pec- 
cati . E non è quello un prodigiofo difordi- 
ne? Quello fperò di rimuovere già l’Appo- 
ftolo , allora ch : egli tanto altamente gridò : 
Non ergo regnet peccatum i ivejìro mortali car- 
pare : Rom. 6, 1 z: ma da quanto pochi l’ot- 
tenne ? Eppur non ditte : non fìt peccatum in 
veftro mortali eorpore j ma non regnet ; per- t 

che ben fapea } che fia a tanto , che il no- 
Uro corpo è mortale , non ne polliamo tac- 
ciare la Concupifcenza , ficehè non vi abiti j 
ma fe non polliamo tacciarla , polliamo fa- 
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re che- almeno non giunga a regnare*, e dob- 
biamo farlo , perchè quatto- è il primo difor- 
dine y per cui ditte il Savio,, che fi farebbe;, 
tutta alterata la Terra per un Servo, che feg-v 
g* in trono : per- Servum cum- regnaverit •- 

Prov. 30,- 22. ; 

II. Confiderà , che' chi pecca, no» folo. 
ferve con quell’ atte alla propria Concupii 
fcenza, ma lì fa fervo di effa-; anzi retta» 
fervo-, ficcome il vinto retta fervo per Tem- 
pre al fuo vincitore : E però Critto non è 
contento di. dire y ~ che- qui facit yeccatum 
fervìt peccatoy ma dice , che fervus eft : per- 
ciocché tale è la legge: \a-quo quis Jupera* 
tus eft , dice San Pietro appunto in quello 
propoliro , a quo quis fupcwtus cft -, buju* 
Ó" Jjervus. ejì . i Pet. 2, 19. Fa quel che 
v-uoi , non è poffibile , . che da te (letto tu- 
più fcuota sì. mifera ferviti! -, fe tu ovai yE 
cafchi ; - ci vuol la-Grazia Divina ; e di-più* 
qual Grazia? ci-vuol quella Graziarla qual 
Iddio non è-- punto tenuto a darti, cioè li- 
Grazia efficace : Ego Dominus Deus vefler ^. 
qui con fregi catenus cervìeum - vejìrarunt > ut- 
incederetis reóii . Lev. 26, 1$. E pollo ciò ,,» 
potrai, negare- inuno flato. tale di non ette re 
vero fervo/ 

III» Confiderà»,.- che non folo non è poi- 
fibile,- che tu da te- ftetto più fcuota si or- 
ribile ferviti^- ma è neselfario, che- Tempre 
ancor te l’aggravi, con andare- di male in 
peggio. Quello è il- proprio del Peccato- 
re-: fe non riceve un feeco-rfo prontillìmo»- 
della Grazia», non può per sé- fletto far al- 
ìti Q> ?he aggiugnere ogni dì peccato a, pec- 
cato •. Eeccsitof adijciéS <id peccandum'» Eccli; 

h 2Ó, 
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2 6. E così poi, che fuccede ? fuccede ,• 
che la fervitù patti- al fine in ifchiavitudi- 
De . E non hai tu fentito dire di- molti , i 
quali 6 venumdati funt , ut facerent malum ? 
r Mac. i, 16; E chi fono quelli ì i mal* 
abituati, i mal’ avvezzi . Si fona alcuni gii 
dati' in pred* alla loro Concupifcenza di 
tal maniera , che non hanno più forze- da 
ripugnare. Anzi quando ella lafci 1 di pià 
Hligarli , che fanno i miferi ?’ fi sforzano 
Hìigar lei: Concupierunt concupif centi ar» : Pf. 
roj, i4:*la fvegliano, la* ttuzzicano, le van 
dietro : abierunt poft pravitatem cordi s fui :■ 
Jer; p, 14: con provocarfi a peccare , ben- 
ché non portano : ut inique agerent y labo - 
t averuni . Jer; p, 5. E perù oh quanto be- 
ne ditte il Signore ,- che qui facit peccatum , 
fervus eft peccati ,= mentre chi pecca , non 
fo'o per sé rtertb eglr è fervo della 1 fuff fre- 
golata Coacupifcenza , ma ancor n’è fchia- 
VO ; Carnali* eft r venumdatus fub pecca* 
to : Rom. 7, 14: e così deve andare di ma- 
le in peggio ^ 

IV. Confiderà quanta fia l’infelicità di 
chi fi truovi ridotto ad un tale (lato. Ba- 
di dir folamente ,- che fervus eft r e così è 
privo di ogni forte di' bene , onorevole , 
utile , dilettevole . E’ privo dell’ Onorevo- 
le , perché la fomnia Ignobiltà ,« che fi 
truovi fopra- la terra , e la fchiavitudine ." 
Vide Domine ,- Ó' confiderà , quoniam fatta 
firn vilis y ditte la fconfolata Gerulalemme > 
quando fi trovb fatta fchiava . Thr. 1, n» 
E’ privo delP Utile , perchè lo fchiavo di 
fua natura non è padrone di niente , nep- 
pur th sè , e così convien , che fatichi 

fen- „ 
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fenza guadagno: Servi es inimici tua in or» ni 

a uria ^ Deut. 28, 48. E’ privo del Dilet- 
ole r perchè la fua' vita non-* in- altro' * 
appunto confìtte,- che in<- faticare,- e poi 
attere baftonato come fu degli Ebrei fot- 
te Faraone.*- F lagellatique funr ab exaSìoribus 
Pharaonis , dicenti bus ; quare non impletis men- 
furam laterum r ficut prius ,. nec beri , nec bo~- 
dieì Exod- 14. 

Ora' mira bene r e vedrai , che tale ap-^ 
punto è lo flato' del Peccatore , anzi affai 
peggiore . Prima perchè Io* fchiavo tanto è' 
più ignobile ^ quanto ancora' più ignobile 
è il fuo: Padrone Ma qual Padrone più 
ignobile può aver 1* uomo, chela propria 
Concupifcenza ? Quello^ è fervire ad 5 un' 
Bruto,- cioè a quella parte,, che 1 ? uomo ha 
in, sè brutale.*- C arnalibus defideriis. I Pet. 

2, ir. Secondo y perchè lo fchiavo può con 
I» fedeltà t . che pretti al Padrone , fperare 
un dì di ottenere la' libertà,. -come- fu di 
Giufeppe, come fu db Efdra> coinè fu di 
Daniele* Ma il peccatore,, quanto più fer- 
ve fedelmente alla propria Concupifcenza,- 
tanto è ficuro di dovere più efferlè fem- 
pre fchiavoy e così: non può guadagnarli fe 
non catene, che maggiormente l’opprima- 
no Servi e # inimico- tuo in omni penuria : co- 
sì fu détto- di’ fopra E pun quefto è nul- 
la , perchè egli poi che farà? Et ponet ju- 
gum ferreum fuper cervicem tuam , donec. te 
conterai . Deuter. 28,. 48. Terzo perchè lo 
fchiavo fe patifee nel corpo ,. può final* 
mente per la virtù , che non foggiace a 
fchiavitudine alcuna, gioir nei cuore.. Ma 
il Peccatore nei cuore appunto patifee più, | 

che 
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c'he nel corpo , perchè non altro continua-' 
inente riceve dalia' Tua mala- cofcienza, fuor 
che rimproveri, riprenfioni , flagelli: Ar - 
guet te m aliti a tua', & aver fio tua increpa - 
bit te . Jer. i, 19. In qualunque peccato vi- 
fon due cofe : 1 ’ avverfione dal bene, P ade* 
fione ai male. E quelle fono due crudeliflì» 
me Furie ,• che fanno a gara- in flagellar' 
chiunque pecca. Vedi però fe fia vero, cho 
chiunqu'e pecca , altro no* è, che uno (chia- 
vo : : Qui facit peccatum fervus efi peccati ? 
mentre non folo egli è (chiavo , ma è lo 
(chiava piò mifero , che ti truovi (opra la 
terra; fchiavo non di corpo, ma di anima: 
Anima eorum in captivi tatem ibil , Mai. 4 6$ 

* ' XVI I, 

• 1 * * * - . . 

Si quis a l’iter docci , efy non acquiefcit fanh 
fttmonibus Domini noflri Jefu Cbrtfti , & 
et , qua fecurtdum pietatem efi , doSrina 
fuperbus efi , nibil fciens feci languens <r/r- 
ca ■ quafliones, & pugnai ver borum . i-Tim. 
d, 5. ' 

I. ^rOnfidera' chi* freno ' coloro , di cui 
V-rf giuflamenre può dirli ^ ,che Non ac- 

qui efc un * fams' fermambui Domini Noflri J e- 
fu Cbrifli , &' ei , qua fecundvem pietatem efi-, 
dcóìrina . Gl 5 Infedeli ? No. Perchè qqefti 

non folo non s’ acquietane a ciò , che Gri- 
fto infegnò , non acquiefcunt , ma 1’ oppiv- 

gnano apertamente; aliter docent . Quegli , 
che ( a parlare con proprietà ) non acquie- 
fcunt , .fono quei fedeli , che noi chiamia- 
mo di Mando : ma tra quelli , fe pondeci 

fot- 
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i rfo-nilmente , fono fpecialmente coloro , t 
-quali offefi , non credono di poter mas .ri- 
•farcire a pièno 1* onore , £e non fi vendi- 
cano . In neflfun’ altra materia .noverai , ch.e 
oggi i fedeli di Crifio non acquiefcune a 
i quello., ch’egli infegnb , piucch'e in quella 
udel perdonare ; perchè è vero , che fi di- 
partono -dalla dottrina di elio in molte al- 
i tre cofe , ma con la volontà , non con .1’ 
intelletto ; e però non Mcquiefcunt con la vo- 
lontà a gl’ infegnamenri di Crifio., .perchè 
-gli ftiman duri ; ma acquiefcunt con 1’ intei» 
i Jetto , perchè gli .fiimano nondimeno ono- 
revoli . Ma in quello punto di Cavalleria 
i dianzi detto, nè . acquiefcunt con .da volon- 
tà, nè acquiejcunt con l’intelletto . E così 
■a favellare .aflolutainente, non acquiefcunt , 
perciocché {limano non folp duro, ma infa- 
me ubbidire a Crifio . 

Nè vale , che fi ricuoprano con dire , 
che ciò fiimano infame fecondo l’ opinione 
del Mondo . Perchè Chi .è quello Mon- 
do ? O è Mondo fedele , o è Mondo infe- 
dele . S’ è fedele, non può avere tal’ opi- 
nione, perch’.egli avrebbe un’opinione con- 
traria all’ opinione di Crifio , è così fareb- 
be infedele . Chiunque crede a Crifio, ha 
da credere parimente, che il perdonare fia 
«zi,one onarevolilfima * Conciolfiacofachè 
non ha egli detto, che ciò è divenir figliuo- 
lo -di Dio? Diligile inimififls vejìros , & eri- 
tis filii Al tifimi . Lue. 6, 35. Adunque ha 
detto., che il perdonare è .parimente un* 
azione di fomma gloria . .Che fe poi que- 
llo Mondo è Mondo infedele , che vale ad 
dlcufarli .l’.opinion di etto i Nè*perb efiì U 

-poi* 
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spollono feguitare , mb pofTono dimoTlrare 
di feguirla . Altrimenti , che 'fanno <-} Com- 
mettono un atto «fpreflò d’ infedeltà , per- 
^ciocché chiunque b fedele, -ha quella obbli- 
gazione indifpenfabiliflìma fu le (palle . JMè 
pub tenere -un’. ©pinone .contraria all’opi- 
nione di Cri fio , nb pub fingere di tenerla. 
Eppure quelli non Solamente ^fingono di te- 
nerla , ma la profefTano, 

Mira perb., /e fieno daddovero ridotti a 
mifero fiato quei Cavalieri , i «quali fiimano 
Infame , chi non fi vendica : Non acquiefcunt 
fnnis fermimi 6 us Domini Nojìri Jefu Cbrijìi -, 
& ei , qu<e fecundum pietatem ejì , -doElrina • 
Se non fono Infedeli , manca pochifiìmo .. 
Però tu vedi , .che P A ppoftolo unì quelli, 
che non acquiefcunt , con quelli che aliter 
docent , perhb fe .tra loro vi è differenza 
di alcuna forte , ^b sì piccola , che piutto- 
fio fi pub dir jniuna: Quaft feci us Idolol atri ee 
ejì , nolle acquiefcere . i Reg. ‘15, 2$. Ben- 
chbpur troppo aliter docent anch’eflì, men- 
tre tutto dì palefano con la lingua i’.inter- 
:no errore : lo foftengono con le fcritture ^ 
lo foftengono con le llampe ; Jo.foftengo- 
*no ancora col ferro in mano . Va un poco 
/a leggere quei lor Cartelli .di disfida , >is 
vedrai quali fieno i lor 'fentimenti-, *E ciò 
non b pafìare anche i limiti di coloro , i 
quali non .acquiefcunt ? Quello b già elle- 
re non piu folpetto d’ infedeltà , ma ..con- 
vinto . 

II. Confiderà , che 'P infedeltà di coloro 
tanto b più brutta, quanto più bella è la 
dottrina , a cui contraddicono . E qual’ b 
3 iella ? E* fina .dottrina piiffima. Perchè fe 

\ve- 
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•veruna dottrina data da Crifio fi pub dire 
per tutti i capi , che fit fecundum pietatem , 
è quella del perdonare . La pietà riguarda 
due cole ; prima Dio , -poi il Profilino; Dio 
come Padre, il Proffìmo come fratello.. A 
Dio, vuole,, eh’ efibifeafi .culto ; al Profil- 
ino , vuole , che dì eferciti carità .. E que- 
llo è ciò, che a maraviglia adempifee una 
tal dotrrina Serba primieramente il fuo 
culto a Dio , perchè a lui vuole -che ., co- 
me a Padre, fi lafci di gafiigare i figliuoli 
.erranti: Mea ejì ulti « , & ego retribuam in 
tempore. Deur. $2,35. -E ferba fecondaria- 
mente al Profiìmo quella carità lomma , 
.che mai gli fi polla ufare come a fratello , 
eh’ è rendergli ,ben per male . £ però è 
chiaro , %che le ogni dottrina di Crifio è 
. dottrina pia , quella per verità può dirli 
piifiìma . Eppur v’ è di piò, perchè, in qual 
•Juogo del ,fuo Vangelo died’ egli una tal 
dottrina ? La diè in quei Sermoni , eh’ egli 
.--fece fu ’I Monte ; Sermoni efimii , Sermoni 
eccelfi , è verifiìmo , ma foprattutto fermo- 
ni fa ni , fante fermonibus , perchè furono in- 
. dirizzati principalmente a fanar le piaghe , 
.che avea contratte il genere umano nella 
irafeibile , e nella concupifcibile , e però 
contengono i piò falutari aforifmi, che fie- 
no ufeiti dalla bocca di .Crifio ; a legno ta- 
le , che cum confummaffet omnia verba bae ì 
conchiude 1 ’ Evangelica , che admirabantur 
Turba Juper dottrina ejus . Matth. 7, 28- 
E a quella dottrina sì pia data da Cri- 
fto , ed a quelli fermoni sì falurevoli non 
acquiefcunt colloro, che impugnano sì sfac- 
ciatamente la legge del perdonare. Forie- 

chè 
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•«he pili pia '‘è la dottrina dèi vendicarfi -, 
eh’ c carica d’ impietà , d’ impietà verfo 
Dio , d’ impietà verfo il Profilino ? -E for- 
‘fechb piùfani in ogni altra parte fon quei 
••difeorfi , che tengono quéi , che infegnan-o 
‘tal dottrina ? Anzi o che difeerfi infaniflì- 
•mi fono i loro , mentre vorrebbono ridar 
IVuotHO a procedere come -‘Beflia ! Sani fo- 
no i Sermoni di Gesù Crifto : Juftifuntc- 
ynnes fermones rrrei ; non èfl in eis pravum 
quid , neque perverjum : reSli funt intelligen - 
tibus , & /equi invenienttbus [cientiam . Prov. 
8, 8. Felice te , fe di quelli fermoni faprai 
invaghirti’/ Non avrai mai provati i più op- 
portuni a difporti , in ordine a Dio con U 
dovuta giufiizia , in ordine a te con la do- 
vuta rettitudine , in ordine al Proffimo co« 
la dovuta equità’. ' 
fi?. Confiderà, che a ciafeun di cofloro 
i quali non acq-uiefcunt a quella sì pia dot- 
trina del perdonare promulgata da-Crifto., 
non fi può dare altra cenfura più orribile 
di quella , che dib P Apposolo , quando 
‘dille , Che Superbus efi nibìl feiens.. Non-b 
•fuperbo , chi di punti di onere -.vuol faper 
più di ciò , che ne abbia lapuro iKFigliuol 
di Dio, con tanti Dottori fonami , che gli 
hanno aderito - apprelTo , con tanti Perfo- 
naggi , con tanti Principi , con tanti illu- 
•ftri Monarchi ? Non e di deboliflnnc.inten- 
•dimento, chi non capifce verità così chia- 
re , così patenti , così palpabili quali fon 
quelle della gloria di chi perdona.; .gloria 
■conofciuta da tanti , infin da’ Gentili ? Ma 
-quella in fine b la radice ne gli uomini 
di ogni ,etfOte r : la -fovefehia (lima. di sb^ 

.maD 
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«infimamente quand’ella è unita con infer- 
mità d’ intelletto . r ? ■ „ . 

La foverchia ftima di sè fa, che uno ca- 
lchi in errore per due cagioni: prima per* 
chè fa., che urlo avanzifi facilmente a giu- 
dicare di quello, ch’egli non fa: "poi per- 
chè fa parimente , che -chi non fa , fdegni 
di fottometterfi al detto di quei che fan- 
no , -Pero è Scritto , che Ubi bumilitas , ibi 
£>* fapientia . Prov- i l, z. L’infermità d’ in- 
telletto accrefce poi fommamente quella ca- 
duta , perchè come un Infermo ad ogni ur- 
to cafca : Infirmati funt , & cecicUrunt: Pf. 
26, 2 :. così è di colturo , i quali fono di 
debole, intendimento , ad ogni pitciolo im- 
~pullo,.che aggiungavi la .paflìone, danno in 
errore . 

Ma tu qui forfè farai vago d’ intendere , 
che cofa fia quella infermità d’intelletto ; 
affm di guardartene . E’ il non fapere giu- 
dicar delle cofe fecondo la verità , cioè 
(econdo-ciò , che fono, in sè Pelle, ma 
giudicarne fecondo quello , che pajono . 
Che cofa è nel corpo P infermità? 1 ’ ine- 
gualità degli umori : perchè quando quelli 
Panno attemperati tra loro, ; . il corpo è fa- 
niflìmo » Ora tale è l’ infermità funilmente 
nell’ intelletto . E’ J’ inegualità tra ciò, che 
le cofe fono in sè flefTe , e quel giudizio , 
che l’ intelletto ne forma ; e però la fanità 
dell’ intelletto altro al fine non è , che la 
Verità.,, la quale confile in quedo adegua- 
mento pur ora 'detto , tra il giudizio , e le 
cofe . Come dunque tu mi «lai uno , che 
per sè Pedo non da capace di limile ade- 
guamento , egli i è ‘deboliflimo , nihii fciens t 
Xom, dii. N per- 
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perchè non fi può dire , che fappia , chi 
non (a ciò, che le cofe fono in se ftefle . 
Che fe poi in quello aggiungali ia fuper- 
bia , ficchè non folo ftt nibil fciens , ma ftt 
fuperbus', -immaginati, che cadute precipito- 
le dovrà mai fare 7 E tali fono le - cadute 
di chiunque ,non acquiefcit fanis fermonibus 
Domini Noflri Jefu Crijli , & et , qua fecun- 
dum pietatem ejì , dottrina . Sono cadute di 
un Superbo , fon cadute di uno -, che nien- 
te tfa . 

Aggiungi, che’ chi non fa tuttociò , die 
l'petta alla confecuzion .dell’ ultimo fine # 
fappia nel redo tuttociò , ch’egli vuole , 
mai non fa niente: Nibil fcit . Non pudica» 
-vi me fare al i quid inter vos , nifi Jefum C bri- 
fi um , & hunc Crucifixum . z Cor. i, z. Ma 
tate appunto è io (lato .di quelli miferi: 
ignorano quello, che unicamente è neceffità 
di fapere, e però che ‘fanno*? 

IV. Confiderà -quanto ~bene conchiufe fi- 
nalmente T Appoflolo , quando dilTe , che 
7 ognuno di coltoro , de* quali abbiam ragio- 
nato, Super bus ejì nibil fciens , Jed languens 
circa quafìiones , O* pugnas verborum ; perchfe 
s’ egli è d’ intelletto sì infermo , come ab- 
biam detto , pur stroppo fe . languido : ,4an- 
guens , Homo infirmus , d>* èxigui tempori s , & 
minor ad intellettum judicii , & legum . Sap. 
p, y. Ma la maraviglia è, vedere intorno a 
che fi perdono quelli .languidi : circa qua» 
■ftiones , & pugnas verborum . Quaftiones f ono 
le cotrtrovérlie , che hanno intorno alle co- 
fe , le quali in fine , riduconfi tutte a due ; 
alla riputazione ,-e alla roba . Pugna ver. 
borum fono le conrefe de’ Titoli . Per così 
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poco , giratela reo tu e fon languidi d*. intel* 
letto , che tal volta fin corrono ad ammaz- 
zarli/ Quelli fon gli argomenti delle lor 
disfide de i loro dibattimenti > de i loro 
.duelli. \ 

, Però mota quanto tene le prime fono 
intitolate Quajhones t percWt con quelle con- 
troverfie , che hanno di riputazione, o di 
>roba che cofa fanno ? Cercano di dive- 
.nire felidi , nja fempre cercamo, perche non 
vi pervengono mai:: quarunt -, Ò* non inve « 
niunt , come appunto fuccede a chi nelle 
feienze non altro fa del continuo , che que- 
flionare , .e -non conchiude mai niente : 
Semper diftenies . C5* nunquam ad fetenti am 
vcritatis perveniente 1 . .2 Tim. 3 7. Le fe- 
conde poi fono dette pugna verborunt , per- 
ché fono mere difpute , come *fi chiamano, 
di vocabolo ,• e però non tanto fono dette 
-quefiioni, quanto «contraili , Per un vano 
.titolo impegnerebbono , bifognando , uno 
.Stato. Eppure quando anche ottengano que- 
fio titolo , dì , che ottengono ? un puro 
nulla ; Qui tantum verba fe&aiur , nihil ha- 
■ bebit, Pro v. 19, 8. £ non -è «quella una lan- 
guidezza- indicibile d’ intelletto! 1 

Io <ti lio qui voluto trattare di quelli mi- 
feri ^ «perchè fe tu Tei per difgrazia uno di 
-elfi, procuri di ravvederti , con lafciare andare 
i puntigli vani di Mondo . Sei Cavaliere, 
-ma Cavaliere Crilliano.. Adunque a chi tà 
sfida , non dubitar di rifpondere , come fanno 
i tuoi pari Savi .* Io non offendo veruno , 
ma mi difendo . Yo con la fpada al fianco 
^continuamente : fe alcun mi affalta , io fa 
Tarlo anche Ilare da me lontano . Quella 

"N 2 xif- 
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rifpofta non b contraria a gl’ infegnamenti di 
Crifto , e dall 5 altra parte falva piucchè ab- 
baftanzaogni cuore umano: Hon$r ejì bomini 4 
qui Jeparat fe a contentionibus . Prov. 2©, 3* 
Che fe tu non fei di coftoro , io te n* 
ho voluto trattare ., pecche non. gl 5 invidi, 
come tal’ Or forfè fai , ma gli cómpatifca, 
confidando quanto fieno infelici quei , che 
fi fono eletti fervire al Mondo . Prega Dio 
caldamente perche gl’ illumini. Conciolfiachè 
mira a che fono ridotti ! Son Criflani , e 
contuttociò non acquiefcunt fanis fermontbus 
Domini Noftri Jefu Ghrtjìi , Ó 1 ei , qua fec un* 
dum pietatem efl, doBrina ; anzi tal volta ali- 
ter docer.t a neh’ elTì , .come appena farebbono 
gl’ inimici di Gesù Crifto . E chi può efpri- 
mere quanto fia però formidabile quel caftigo., 
che lor fovrafta ? Hi s . qui funt ex contentione , 
come fono quefti sì avidi di .contrailo , 
qui non acquiefcunt ventati , .eh’. è la dottrina 
di Crifto , credunt autem iniquitati , eh’ è 
la dottrina .del Mondo.: ina, & indignano: 
ira dalla parte di Dio, che .li .dannerà .• in- 
dignatiti dalla parte di loto medefimi , che 
dannati concepiranno più implacabile fdegno 
contro se ftefli, di quello, che mai provaffie.- 
fo -verfo alcuno de’ Lor nemici , .Rom. 2, 
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Venti labrum in manu ejus , & purgabit are am 
fu am , & congregabit critìcum in horreum 
fuum ; paleas autem comburet igne inextin - 
guibili . Lue. 3, 17.' 

1 . Onlìdera , che quel Signore da te qui 
V— < rimirate in sì flrano arnefe, più da 
Campagna, che da Città, non é altri , che 
Gesù Crifto in atto di Giudice . II Ventila- 
bro , che tiene in mano , é la ventola , fru- 
mento affai vile, non pub negarli , perché, 
a dir giuflo , non è fe non quella palla , con 
eui fi fventola il grano, quando éfu 1* Aja, 
Ma frumento , che ancor lignifica molto, 
perché lignifica la podeftà Giudiciale , ch’egli 
ha di feparar gli Eletti da i Reprobi ; é però 
frumenro ,• che vai più di ogni feettro, an- 
corché reale. Adora pure il tuo Signore umil- 
mente, mentre qui ti compare fatto un tal 
abito , e raccomandati a lui , perché fe mai 
più ti devi colmar di orrore , non che folo 
di riverenza, é quando lo rimiri in forma di 
Giudice: Quis poterit cogitare diemadventus 
ejus ? ^lal. 5, 2. v 

• IL Confiderà la ragione , per cui fi di- 
ce , che la Ventola fta in fua mano: Venti- 
labrum in manu ejus , E’ per lignificare , che 
a lui fi fpetta quella Podefià Giudiciaria , 
e a lui fi conviene . Pater omne judicium de- 
die fi/io. Jo. 22. Gli fpetta come a Dio , 
e gli conviene come ad Uomo . Gli fpetta 
come a Dio , per 1 * attributo fuo proprio 
della Sapienza ; perchè quantunque a co- 

n 5 ni- 
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flituire un perfetto Giudice fi richiegga an- 
cora la Potenza (’ficcome quella eh’ è ne* 
ceffaria-a fottomettere i Rei, a precettarli 
a punirli ) e fi richiegga ancor la conta 
ficcome quella , che attìcura dalle parziali- 
tà , dalle amarezze , da gli attj , dalle in- 
giurtizie : conrutrociò quelle due doti piut- 
totto fi hanno nel Giudice a prefupporre 
innanzi al Giudizio.. La Sapienza è quella, 
che denomina 1* atto del Giudicare ,. con 
dargli in certo modo I’ ultima forma : /«- 
dex fapiens fudicabit populum fuum ; Eccid- 
io/ i: e gli conviene, come ad. uomo ,. o 
per dir meglio come al maggior degli uo- 
mini , per tre capi : prima per P affinità 
eh’ egli ha con coloro , che hanno ad ef- 
fer giudicati : parendo , che a gli uomini.! 
debba il Giudizio riufeire più caro , e piti, 
comportabile , mentr’ etti vengono giudica- ' 
ti da un uomo fimile a loro ,. e pero- piti 
difpofio ad ufar pietà , dove potta ufarfi *. 
Secondo , perchè nel Giudizio Univerfale 
dee intervenire la univerfale refurrezione; 
de’ corpi , che a lui fi ferba qual: uomo 
«onciottìachè , come il Padre per mezzo di. 
Crifto , in quanto Dio , tutto d> rifufeita le 
Anime con la grazia -, così per mezzo di. 
Crifto in quant' uomo dovrà il di ultimo- 
rifufeitare anche i Corpi . Terzo perchè 
par di dovere, che tutti quei , c* hanno ad 
edere giudicati , veggano il loro Giudice . 
Ma i più di quelli non potranno, vederlo 
in forma di Dio , perchè faranno malvagi , 
riman però , che lo veggano in forma di 
uomo . E quello è ciò , che intefè- Gride* 
medefimo , quando dille : Parer dedir et pò* 

te* 
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ttftatem j udì cium facere t quia filius hominis 
eft ■ Jo. $, 27. Aggiungi , che benché fotte 
Tua quella podeftà per tanti altri titoli , cen- 
tuttocib fé la meritò* come fé ella non fof- 
fe fua : marinamente allor* che con tanta 
umiltà fi lafciÒ fu la Terra trattar da reo . 
E per& é giuflo , che fia veduto da tutti fe- 
der gloriofo fui tribunale fovrano dell* Uni» 
verfo quel gran Signore, che con modi tan- 
ta obbrobriofi, e fu ftraicinato a i Tribuna- 
li più infimi, e fu fentenziato da i Tribuna- 
li più iniqui . Rallegrati' con lui di quel l’al- 
ta gloria* che in quell’ ultimo giorno ripor- 
terà, e giacché allora faràvano prottrarlr in- 
innanzi al fua Trono per dimandargli umil- 
mente mifericordia , fappi dimandargliela a- 
defTo , mentre ancor non é Giudice, ma Av- 
vocato. Non tardar più, perciocché non ve- 
di , che ha già la Ventola in mano ? Venti * 
labrum in manu ejus „ Che fegno é dunque , 
fe non che quanto prima vuol porla in ope- 
ra ? Ecce venio cito , & merces mea mecum 
ejl , rtddere unicuique fecundam opera fua » 
Apoc. 22* 12. 

III. Confiderà a qual fine il Signore ha 
già tolta in mano la ventola : eh’ é affine 
di nettar l’aja.* Ventilabrum in manu ejus y 
& purgabit aream fuam . Quell’ aja ò la fua 
Chiefa. Aja , perché in ella i buoni fi tro- 
vano mefeoidti ancor co i cattivi come 

fu 1 ’ Aja iixgrano Ila con la paglia . E’ 

fua , perché ben tu fai quanto gli é cotta- 

la . Gli é coftata tutto il fuo Sangue ; Ac - 
quifivit Janguine fuo . Aft. 20, 28. Non cre- 
dere però, fentendo dir Aja , che quella 
Chiefa fa qualche piccola cola . Anzi é 

N 4 va- 
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vaftiflìma , e più valla ancora farà aita fintf'" 
del Mondo , perchè fi. farà dilatata per P 
Univerfo . Non però ella abbraccierà tutti* 
gli uomini , ma fol quegli , i quali avranno-- - 
profefTata la vera fede , cioè la- fede di- 
Crifto . Gl’ Idolatri , i Tartari , i Turchi, 
e gli Ebrei protervi , non appartengono* 
all’Aia : e così non può dirli , che pro- 
priamente la ventola fra per loro . Percioc- 
ché è vero , che tutti gli uomini ad un. 
modo cnmpariranno dinanzi al Giudice t: 
Congregabuntur ante eum omnes gentes : Matt— 
35, jz; ma non tutti, a un modo faran da. 
lui giudicati. Compariran tutti a un modo? 
dinanzi al Giudice , perchè avendo egli, 
fparfo per tutti il fuo Sangue , gi urto è al- 
tresì , che fia veduto- da tutti , e ricono— 
fciuto , e riverito , e adorato , ancorché a- 
loro difpetto : Omnes gentes venient , & ado » 
tabunt in confpeSlu • tuo , quoniam judiciatua 
manifejìa funi - Apoc. 15,-4, ma nor. tutti 
a un modo faranno ancor giudicati , per- 
chè contro gl’infedeli, che fono quei,, che 
non appartengono all’ Aja , procederaflì 
come fi fa coi dichiarati nemici ad ufo di 
Guerra , per via fommatia , non- controver~ 
tendo, la fentenza loro di Morte- , come 
già notiflìma a tutti , ma fulminandola' : 
Qui non credit + } am. judicatus cfl . Jo. 3., 184 
ProcefTo pieno, puntuale, formato , fi do- 
vrà molto più fare intorno a colora , che 
appartengono all’ Aja :-. Purgabi t are am fttam . 
E qui farà lo fventolar delle paglie : perchè 
gl’ Infedeli non tanto , a dire la verità v 
fono paglie , quanto fpini da bofco , che 
a dirittura fi condannano tolto al fuoco. 

li* 



GIUGNO.; - i 9 j 
Lignum aridum in eremo , Eccli. 6 , Mar 
che ti varrà non eflere flato fpino , fe fofli 
paglia? tanto il fuoco, afpetra anche te, co* 
me caro pafcolo. 

IV. Confiderà per qual ragione i buoni 
fedeli fieno da Crifto raflomigliati al gra- 
no , e i trilli alle paglie . I buoni fono 
raflomigliati al grano per la muitiplicità di 
quel frutto , eh’ eflì producono , giungen- 
do a rendere talor cento per uno ; per la 
loflanza , per la fodezza , per la falubrità, 
e perchè da eflì , fe ben fi mira , dipende 
tutto il mantenimento dell’ Univerfo . I tri- 
lli fono raflomigliati alle paglie , per la 
pallidezza , che in loro ridonda dal loro 
interno livore, pej la fecc^ggine deli’ ava- 
rizia , per la flerilità dell’ accidia , per l* 
incoflanza della lor leggerezza , che li ren- 
de pieghevoli ad ogni loffio . Quelli al 
prefente fono mefcolati con quelli , perchè 
il Signore porea ben fare , che il gfcano 
gli tvifcefle nel campo ancor fenza paglia 
ma non ha voluto farlo . Ha voluto an.i , 
come Artefice fommo, cavar bene dal ma- 
le, che non permetterlo . E che credi tu , 
che i cattivi non fieno ancora di grande 
utile a i buoni , con quello fleflo , che 
vorrebbono ad eflì recar di aggravio ? An- 
zi fono di utile tmmenfo . Perchè fe non 
altro , danno loro occafione di flar più «• ■*- 
mili ^mortificati, modelli x eh’ è appunto 
P utile , che reca al grano la paglia con 
aggravarlo . Quando Tara ceflato già quello 
fine , oh allora sì , che faran rollo i miferi 
diflìpati, divifi, mandati all’aria : Difpergam 
eof ventilabro in portis terra. Jer.’i 5, 7. Che 
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orrenda la feparazione farà per tanto quella, 
che Criflo farà, quando, in virtù di quell* 
alto ventilamento, farà, che i tri fli vadano 
lontano da’ buoni, come dal grano van lon- 
tane le paglie , allorché il vento furiofamen- 
te le porta fin fuor dell’ Aja ? Così farà di 
ogni Fedele malvagio , perchè in quella fe- 
parazione farà sbalzato là tra gli fleffi infe- 
deli , perchè con loro vada parimente a bru- 
ciare in un fuoco iftefio : Dividet eum , par- 
temque tjus cum infidclibus ponet . Lue. i 2, 
46. Aimè, che quello farà ventilamento a 
modo di turbine , tanto farà impetuofo : e 
tu non penfi ciò, che farebbedi te, fe a te 
toccafle di andare in quella maniera levato, 
al vento/ Guarda ciò, che fei di' prefente » 
Se tu fei paglia , oh quanto n’ hai da teme- 
re / perchè per te fingolarmente tien dunque 
Grillo la ventola da sbalzarti così lontano , 
che vadi fino a gli abiflì : Ventilabis ?os , 
ventus tollet , C2* turbo difperget eos . Ifau 
41, 16. 

V. Confiderà , che feguiro il fatale ven- 
tilamento con la fentenza , che dovrà il 
graho dividere dalla paglia , farà il Signo- 
re , che gli Angeli ripongano tutto il gra- 
no nel fuo Granaio : Congregabir triti cum 
in horreum fuum . E qual’ è quello Granaio 
così onorevole ? è il Paradifo : intitolato- 
cosi , per dinotare Io fiato , che colà go- 
deranno tutti i Beati. Saranno come, il gra- 
no nel fuo granaio, ficuri , falvi , ed efenti 
già dalle ingiurie di ogni llagione .. Sono 
finite le pioggie , finiti i geli , finiti i ghiac- 
ci , finite le turbolenze : è tempo già di 
godere rlpofo eterno Quello nondimeno > 
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che dovrà recare ancora a gli Eletti piacer 
maggiore , fata vederli ridotti là tutti infie- 
me lenza edere più coftretti a llar'tra quegli 
empi, che con le loro maPopere davano alP 
anima di erti si gran» travaglio : Qui de die 
in diem animam juflam iniquis operibus cru- 
ci ab ant . 2 Pet. .2, 8. Non c’è più paglia , 
tutto è lafsù puro grano , tutti lodano Dio > 
tutti io adorano , tutti lo amano , tutti lo 
benedicono; nè vi è tra loro, come qui 
giù , chi a lui faccia verun infulto . E ciò 
par che voglia accennarci quella parola (oa- 
viflìma , congregabit . Aderto i Giudi fono 
coftretti per maggior gloria divina a ftar tra 
loro difgiunti ; chi fatica nel Settentrione 7 , 
chi nell* Oriente, chi nel Occidente, chi tra 
quei Barbari ancora Meridional? , che fon 
più inculti : ma finalmente in quel gran 

giorno il Signore gli unirà tutti : Difper - 
ftones Ifrae/is congregabit : Pfal. 146, 2: 

cavando ancora dai Purgatorio coloro , 
che ivi fono flati a feontrare sì lun- 
gamente i partati errori . E però chi 
può dire il gran godimento , che avran gli 
Eletti in vederli uniti da parti così diverfe 
a non fare altro mai più, che lodare Iddio? 
O a quanto alro corto dovtebbefi procurare 
di andar lafsù , quando non altro ancor vi 
forte di bene, che quella compagnia così 
degna di tutti i Giudi , cioè di Perfonaggi 
dotati di tanta feienza , di tanta affabilità , 
di tanta amabilità , di tanta bellezza , che 
ognun di loro è di gran lunga tnaggior di 
ogni Salomone , aflifo ancora nel Trono del»- 
la fua Gloria/ che farà dunque, fe tu ne 
venga fcaccìato? O che lutto! 0 che lagri* 
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me / o clie flridore/ Ibi erit fletus , & Jìri- 
dor dentium : cum videbitis Abraham , 0 /- 
faaCy 0 Jacob , omnes Propbetas in regno. 
Dei , voi autem expelli forar . Lue. i<$, 28. 

VI. Confiderà quanto, divetta dalla forte 
del grano farà quella delle paglie ,. mentre- 
fatto di loro come un gran fafeio faran 
poi gettate nel fuoco: Paleas autem. combu - 
ret igne inextinguibili . Mentre fenti dir pa- 

S lie , già todo intendi , quanto faranno ben 1 
ifpode a bruciare: fon aride, fon affic- 
ele , non vi è tra loro una dilla, di. umor, 
fuccofo, ebe polla fare al fuoco una mini- 
ma refidenza . E così quanto accet'o farà. l’- 
incendio, che formeranno./ Ma forlechb 
tanto più predo dovran peto quede paglie 
lidurd in cenere? Non ti iafeiar mai rapi*, 
re a sì rea credenza che perb dice avve- 
dutamente il Signore: Paleas autem combu - 

ret igne inextinguibili , perchè chi ode, che 
fono paglie quelle , che, donanfi al fuoco , 
non abbia a crederli , che quello al fin noi; 
da più, che., come nor.fogliam dire, un 
fuoco di paglie Ah, che non avrà gianir 
mai fine !- farà, perpetuo.. , perenne , e 
così è vero., che comburete ma non confum* 
t net , perchè queda è la qualità tremendif- 
funa di qual fuoco , a cui niun altro fi pub 
trovar giammai Amile* nella Terra. Ha tutto 
-il male del. fuoco , che è tormentare e 
non ha il bene, eh.’ è uccidere chi tormen- 
ta . Devorabit eum ignis , qui non /accendi- 
tur. Job. 2Q, 26. E. pctwùè non / uccenditur ? 
le non perchè mai non gli manca alimen- 
to , divora, ma non didrugge . Ti fei pa- 
tì) raeflo giammai di ptopofiw a ripeufare. , 
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eh* voglia dire edere condannato ad un fuc- 
co tale? ancorché non folTe niente più acce- 
fo del nodro, niente piu acuto t niente più 
acerbo , niente p ii penetrante , bada dire , 
eh’ è inedinguibi'e . Nota frattanto*, che il 
Signore chiamò fuo quel Granaio, nel qual 
fari accolto il grano : in horreum fuum : 

ma- non cosi chiamò Tuo quello . fuoco , nel 
qual faranno date a bruciare le paglie: 
perchè da lui vien, la falure degli uomini r 
yia non viene la perdizione ; Perditio tua 
Ifracl : tant umido in me auxilium tuum, Of. 

9 * 

X I X. 

Hofpi tabi tur t Ó* pajeet , & potabit ingxates 
& ad b.sc amara ■ audiet . Eccl. t 
zp, 52. 

I. Q 11 fiderà , che per quello Ofpite dii 

V-# cui qui fi ragiona , puoi giudamen* 
•te intendere Gesù Grido, allor che viene 
■a te nel Santiffimo Sacramento.: Hofpes eram 
& collegiftis me , Matth. 25, 55, perocché 
allora egli è vero Ofpite piucchè mai del* 
l’anima, tua. Ma guarda quanto, differente 
da gli altri./ Gli altri Ofpiti, quando vene 
gono ip tua cafa , non vengono per dar. 
da mangiar* a te-,, ma vengono perchè tu 
dia da mangiare a loro.*; ond’è, che Àbra- 
mo medefimo quando ricettò, quei tre An- 
geli pellegrini , che furon tre Ofpiti a lui 
venuti dal Cielo, fubito imefe ,. che non 
toccava a loro di. provveder lui , ma a lqi 
di provveder elTì., e però corfe velocemeàr 

te. 
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te all* armento , & tulit inde vitulum tener - • 
rimum , Gen. 18, 7, perchè tal’ è I* ofpitali- 
tì de* mortali : che ricetta , pafce ; non pa- 
fce , chi è ricettato . Ma il tuo Signore è 
un Ofpite tutto oppofto , perchè, quafichb 
ti faccia piccolo onore (blamente in veni- 
re a te , che fei verme - ' viliflìmo della ter- 
ra , vuole nel venire di più tenerti a ban- 
chetto; Hofpitabitur , & pafcet , & potabit v 
e con che vivande? con quelle, ch’egli ti 
forma di sè medefimo. Or qui fi , che il 
tuo fiupore bifogna, che giunga al colmo ? 
perchè le Madri nutrono bene i figliuoli 
col proprio latte , che appunto è ad effi , 
nel medefimo tempo, & paflus , potuti 
ma non già mai con le vifcere , e con 1* 
vene, Piuttofto troverai Madri, che fi fie- 
no cibate de’lor figliuoli ^ conforme a quel- 
lo, comedes fruttum uteri tui. Deut. 28, 55, 
che trovar Madri , che fi fieno volute far 
loro cibo : e pur fi vantano di efTere jsì 
pietole : Manus Mulierum Mifericordium co - 
xerum fili os fuos . Tr. 4. 10, Ór mira un po- 
co, che pietà fia mai quella del tuo Si- 
gnore ? 

II. Confiderà , che non dice folamente , 
che pafcet , ma ancor che potabit ; nè dice 
folamente, che potabit , ma ancorché pa- 
fcet, per dinotarti, che quando ti dona sè 
nelfantiflìmo Sagramento, ti dona Una refe- 
zione perfetta . Il cibo fenza bevanda , e la 
bevanda fenza cibo, fono refezione, è verif- 
fimo , ma non fono refezione perfetta : refe- 
zione perfetta fono allor folo , che fi con- 
giungono infieme . Però il Signore ti dice» 

che 
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che pafcet , potabit \ non perché gudar 
Je Tue carni non fia l’ ideilo, che guftare ii 
fuo fangue e non perchè gullare: il fuo fan-, 
gue non fia l’ ideilo, che gufiar le lue car- 
ni i ma per farti intendere , eh 5 egli? ti dà 
una refezione interiffima , qual ci vuole a 
conferva!^ perfettamente la. viia. Vero è, che 
come , a far ciò meglio apprendere dalla; 
gente più grollblana » ' egli ha voluto* Iafcia- 
re nel Sacramento se Aedo fotto due fpe- 
cie didime di pane , e di vino ; di pane 
per dinotare y eh’ egli è cibo di vino., per 
dinotare eh’ egli è bevanda ; così tu molto 
ben puoi didinguere quelle cofe col tuo 
penderò , e devi diftinguetle affine di me- 
glio comprendere il loro fàpore . £ qual' e. 
quello fapore? La rimembranza di quello , 
che il tuo Signore per te patì Sai , che- 
quedo Santiffìmo Sagramento- è flato da lui 
lafciato Gngolarmente per memoria delia 
fua morte c Mortem Domini annunti abiti s , 
done c veni at . i Cor- li, 2 6. Ma quella 
morte non fu una morte ordinaria , fu: vio- 
lenta ,. fu àcerba , fu atroce, fu languinofa 
e però affine, che di ti^tto ciò ti rammemo- 
ri nel riceverlo,, penfa , che ricevi quel cor- 
po ,. il quale per te diventò preda di mor- 
te; penfa, che ricevi quel Sangue , il quai 
per te feorfe tutto giù da quel corpo a sr 
larghi rivi * Cosi la tua refezione farà per- 
fetta . 

IH. Confiderà, che fenza dubbio è ffu- 
por grande , che il Signore doni se Hello 
iti alimento perfetto , dome pur oc fi di- 
cea, ma maggiore affai , che lì doni ad uo- 
mini ingrati . Hofpitabitur , & pafcet , & pa- 
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rabit ingrato; . E pur è così. Quanto pochi 
fono grati al Signore di un benefizio sì in- 
enarrabile , qual’ è quello, che ci ha lafcia- 
to nel SantiiTìmo Sagramento? Anzi gli fo- 
no ingratrffimi , perchè tutto dì avviene’, 
che molti lo ricevono in quella forma , c 
poi quindi a pochi giorni lo fcacciano via 
da sè , per dar ricetto nel loro cuore al 
demonio . Quella è una ingratitudine la piu 
barbara , che fi polla mai immaginare . E 
pure il Signore, quando viene a te, la pre- 
vede. Che dilli la prevede ? la fa di certo .* 
Sciebat enim qu’faam effet qui traderet eum ; 
Jo. 13, 11: e pur non laida mai di veni- 
re , come fe in eterno tu gli avelli da ef- 
fere fedelilTimo. Oh prodigi di maraviglia/ 
L* ingratitudine dà titolo fuftìciente a rito- 
gliere il benefizio anche ad uno, a cui' fi 
lia fatto : or penfa tu quanto lo dia più fuf* 
■fidente a nou farlo. È pur il Signore non 
folo lo fa a gl’ ingrati , ma lo toma anche 
a fare infinite volte, poiché l’ha fatto : 
Pafcet , C 9 * pota bit , non lolo pafcet ì & potar. 

IV. Confiderà, che ogni forte d’ingrati- 
tudine pare a te Tempre duriffima a foft'rii- 
fi, ma molto più quella, che ricevi da uno, 
il quale giornalmente ebbe il piatto da ca- 
la tua : Q ui edebat pane s meos magnificavit 
fuper me fupplantationrm . Pfalm. 40, io. 
Perchè a far talora qualche benefizio a un’ 
ingrato potrai ridurti . Potrai ridurti a im- 
petrargli una volta un favcr dal Principe, 
a donargli un anello, a donargli un abito , 
a dargli alcuna Umile cortefia; a mante- 
nerlo continuamente a tue fpefe , non po- 
trai ridurti in eterno, perche ti pare di aU 
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levarti la ferpe in fe no' . E tuttavia quedif' 
c ciò , che del continuo vedi far tu a Ge- 
sti- Crido/ pafet , & potabit ingrato s. Ftr 
lìimato mi prodigio fommo quando Sant* 
Ambrogio arrivò z r fomminidfare il vitto 
ad un traditore , che gli avea tramato ra£-' 
bigiamente alla vita. Ma tal prodigio è da’ 
Crifto fatto ogni giorno : e con quella di— 
verfità , che il Santo' lo -fece a chi avea vo- 
luto tradirlo : Grido lo fa a chi fa, che d?. 
piu lo dovrà tradire : Qui manducai meum- 
pancm lev ahi i cantra me cale arie urti fuum : 
Jo. 15, 18: non folamente levavit , ma an- 
cor leva-bit . 

. V. Confiderà, che a colmare la maravi- 
glia , dopo avere il Signore ufata con gli 
«omini tanta benignità, é coflretta ancora 
ad udirfi da loro -dir cofe tali, che fieno 
abili infino ad amareggiarlo: Ut ad b<ec ama-> 
ra anditi . E quali fono quelle cofe , eh? 
egli ode ? Sono i lamenti ,. che gii uomini 
fan di lui, quasiché ne fia poco amante: 
Dilexi vos , dicit Dominai , & dixifìts , in 
quo dilexijìi nos-ì Malach. 1, z. Quedi la- 
menti fono antichi nei Mondo .. Ma fe pe* 
rò Tempre furono infopportabili , dacché ii 
Signore con- tanto amor ci. li dona nel Sa* 
gramenco , non fono infopportabili fola»' 
mente , ma inefcufabili fino all* ultimo , le- 
gna . Perciocché quale amore non ci ha- 
modrato , chi ha potuto anche renderfi no- 
flro cibo,? tanto grande è data la brama d’ 
internarci in noi , d’ invifeerirfi- in noi , di- 
farfi q.uafi una- medefima cola con elfo noi . l 
Che puoi tu però dubitare, che non tl do> 
0*1, chi ti ha donato sé delfo ? Ogni altro 
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dono, che Tacciati, è mena eccelfor E noti' 
ha giuda ragione di amareggiarli , fe veg- 
x ga , che tu diffidi di dover ottenere da ef- 
fo il mena,- fot che ti difponghi a ricever- 
lo ,• dappoiché con tanta amore ti ha dato 
il più? Pereat Samaria , quoniam ad amari 
tudinem contitavit Deum fuum . OC» 14 , i„ 

'• X X. 

Scitnus ,v quoni am di Udenti bus Deum omnia 
cooperante in bonum Jis, qui fecundum prò - 
pojitum votati funt Santti » Rom. 8, 18. 

. 1 • - 

I- iT^Onfidera la gran forte di quei,, che 
V_^i daddovero attendono ad amar Dio . 
Tutte le cofe cooperano a loro bene : Di- 
ligentibus Deum omnia cooperantur. in bonum , 
Così 1 ’ Univerfo è dato cendituiro : che 
Je parti ignobili fervano alle piò nobili : 
Qui Jìultus eft ferviet fapienti: Prov. 11, 29: 
e però tutto ha da tornare finalmente io 
fervizio di quei felici, che daddovero at- 
tendono ad amar Dio, ,cioè di coloro, che 
fono fu la terra i Nobili veri, fono i Gran- 
di , fono i Gloriofi , fono i Prededinati 
all’ eterna beatitudine : Qui fecundum propo- 
fitum vocali funr Sanfli . E fenza dubbio , 
che cola alla fine è la loro prededinazio- 
ne ? è altro forfè,. che quella afTolutidìma 
volontà, c’ha Dio di falvarli ? No, non 
è altro; propofitum miferendi y così appunto 
la intitola in' varj Itioghi Sant 5 Agodino .. 
Però quella volontà convieu , che fi- adem- 
pia: Omnis voluntas mete fiet » If, 46, io: 
perchè ciò vuol dire propofito ; volontà 
ferma, volontà forte, volontà rifoluta : e 

per- 
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percK è fi adempia K ha Dio de gli Eletti 
un» fpecialifljma' cura :■ Qculi Domini fuper 
jujlos , gli indirizza , gir governa , gli guar- 
da ,, ficchi tutto ciò . che- loro accade , coo- 
peri a> loro bene, eh.*è quanto a dire,, a fa- 
iute della loro anima r- Diligentibus - Deum * 
omnia - cooper antur in bonum . - t 

IE Confiderà t che omnia , cioè tutti gli, 
accidenti ,, a cui gli uomini fono foggetei 
fi riducono a due ;-a- beni , ed a. mali : de 1 
i beni- è facile? intendere- come quelli a gli. 
Eletti' portino bene coaperantur' in bonum , 
perchè fan sì y che gli Eletti e benedicano- 
maggi ormeate- il- Signore ,,- che: gli benefi- 
ca , e lo' ringrazino , e lo- adorino ,. e Io' 
amino con* più ardore.* Cani abo Domino , 
qui bona tribuit mihi Pf. 1 2 ; 6- Non così 
facile è intenderlo ancor de 5 mali eppure 
èt certiffimo,. perchè tutti i mali,, o fono 
tribolazioni ,, a fono tentazioni , o fono- 
peccati ,. e tutti a gli Eletti , cooperantur in 1 
bonum . Cooperantur le- tribulazioub, perchè: 
aprono* a' gii Eletti un campo- larghiflìmo- 
dt efercitar le virtù .. Nell* infermità la pa- 
zienza ,. nelle perfecuzioni la manfuetudi- 
ne ,- nella povertà la modeftia , nelle de*- 
preflionv 1? umiltà v e in tutte; infieme un*' 
efatta raflegnazione al voler Divino :: Dòmi*- 
nuf tjìy quod bonum> ejl in oculis fuis faciat . 
Cooperantur le tentazioni ,. perchè fervono- 
a gli, Eletti come di fcuola ,, nella, quale 
affi- giornalmente fi addeftrano a guereggia*- 
re contro^ i lor nemici infernali r ai fupera* 
re la loto- forza , a fchernire le loro fro- 
di , e così a riportar perpetui trionfi . Bea - 
tus vir , qui fujfert tentationem , quoniam cum 
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frobatut fuerit accipiet coronam'vitit'. Ce ope- 
rar} tur fino i peccati medefimi : perciqcchfc 
quelli danno poi lor ampia materia di pian- 
gere , di compungerli , di confonderli , e 
foprattutto di vivere d’ indi innanzi con più 
cautela , non fi fidando della loro virtù . 
Ègo vir videns paupertatem meam in virga 
indignati onis ejus . Thren. $, r. Tre fon le 
Verghe , con cui Dio percuote gli Eletti r 
Verga di correzione. Verga di probazione, 
e Verga d* indegnazione . Di correzione , 
fono le tribolazioni * di probazione le ten*» 
tazioni d’ indegnazione la permififion de’ 
peccati . Sotto ciafcuna di quelle Verghe 
Vien 1 * uonio certamente a conofcere il pro- 
prio nulla , e ad umiliarli, ma fiotto niuna 
lo* conofce mai meglio che fiotto 1* ulti- 
ma : fiotto quella Verga tremenda d* inde- 
gnazione : Ego vir videns paupertatem meam 
in’ virga indignati onis ejus . Tr. j» So che 
vi è la quarta Verga, che^ s’intitola di fu- 
rore , ed è P abbandonàmento dopo il pe- 
cato . Ma quefia Verga non appartiene a 
gli Eletti, e però qui non ne ho fatta fpe- 
cial memoria Nel refio mira un poco f 
quanto Ira vero , che diligentibus Deum om • 
nia cooperante in bvnum : mentre chi è tale 
non ha chi gli rechi danno Quis ejì qui 
vobis r.oceat , fi boni /emulatore* putriti* ? i 
Pet. 3, 15. Il contrario accade ne gli em- 
pi . Perchè , fe a i Giufti anche il male fi 
volge in bene , a gli empi ancora il bene! 
fi volge' in male , arrivando elfi a- fegno t 
che fin fi abufiano della Mifiericordia divina 
a peccar più sf'acciaramente .* Peccavi , & 
quid mibi accidit trijisì Eccli. 5, 4. Tu di 
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^ual numero lei?- cavi male dal bene, oda! 
bene male? Quello è un de’ legni più chiari 
per cui conofcere puoi, fe fei de’ predeflina- 
*i , o fe de’ prefcitt . Perciocché quella è la 
legge : a i Predeftinati anche il male ha da 
recar bene : Diligentibus Deum omnia coope- 
ra ntttr in , bonum iis , qui fecundum propofi * 
tum vocali J'unt Sancii . ! 

II,I. Conlidera , che quella fentenza pub 
eflferti per ventura di qualche icoglio,: per- 
chè dirai , che fe .tu lei de gli Eletti , ti 
falverai fenza che te ne pigli follecirudine , 
mentre alla fine tutte le cofe,- ancorché per 
altro nocevoii., ti hanno da portar bene » 
Ma non conofci 1’ abbaglio? Tutte }e cofe., 
ancorché per altro nocevoii , ti. hanno da 
portar bene, te lo concedo;' ma quando 
tei porteranno ? quando procurerai, ch’elle 
te lo portino. Senti come parla 1* Appo- 
solo : Diligentibus Deum omnia cooperante 
in bonum : non dice operante ., dice coope - 
rate» Adunque fe quelli mali hanno a 
operare a te quello bene con elTo te ( che 
quello è coopcr ari) non pub efler di me- 
no, che -tu non operi . Se tu non operi ., 
non- opereran jiemmen elfi , perchè elfi non 
fanno più , -che .cooperare : Diligentibus 

Deum omnia cooperante in bonum . E poi 
perchè credi tu , che 1’ Appollolo abbia 
detto s) efprelfainente diligentibus Deum ? 
Poteva egualmennte dir dileQus a Deo , ma 
non volle dirlo, .volle anzi dir diligenti- 
bus , affinchè tu tanto più. non pigliaci er- 
rore , credendoti , che a falvarti balli fol 
quell’ amor , che Dio porta a te . Ci vuo- 
le ancor quell’ amor, che tu porti ,a Di.o ; 
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Tgo dilìgentes me diligo . Se Dio ti ha 
t© alla gloria , ti ha eletto perchè ri falvi 
corrifpondendogli : fé 'non gli .corrifpondi, 
è légno -che *non ti ha eletto. Credi tu, 
•che ti voglia falvar per forza ì 'Gli Eletti 
fono coloro, qui fecundum propofitum -vociti 
funt 'Sin&i , cioè vociti funt , ut fi nt ■ inter 
SanSlos. Adunque fe tu fei eletto, tu :fei 
chiamato : vocatus es : quos enim pradeflina - 
vit , hos & vocivi t ? Rom. 8, 50: e fe fei 
chiamato , adunque tu fei chiamato perchè 
rifpondi . Or che ne Segue --da ciò ì «e fie- 
gue , che a te appartiene rifpondere , <0 
non rifpondere . E che chiamate farehbono 
giammai quelle , che ti 'sforzafTeTO ? .non 
farebbono chiamate , - farebbono urti , 'fa* 
rebbono violenze. Se il Signore chiama gli 
Eletti alla fantirà , ficcome è indubitatiffimo 
che gli chiama, non -gli chiama affine di 
ftrafcinarfegli dietro come giumenti , -gli 
chiama , perchè lo feguano come Sudditi., 
come fervi , come feguaci : Focavit eum , ut 
fequeretur fe . Ifai. .41, 2. Adunque fe vuoi 
efler Eletto, attendi a cooperare ; fe -non 
attendi a cooperare, ■'fta pur Scuro, che 
non farai del numero de gli Eletti , cioè 
di coloro , qui fecundum propofitum . vociti 
funt Santi i . 

IV. .Confiderà, che quando a 'forte tu 
non intenda, come con ciò, che fi è det- 
to poffa congiugnerli l* immutabilità di quel 
Divino Decreto , che per 'la fomma fer- 
mezza , e fomma fortezza è intitolato pro- 
.pofito , propofitum miferendi ? tu non hai da 
far altro , che fotromettere il tuo fafiofo 
intelletto a ciò, che infegna la Fede eoo 
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illabilire dentro di te quelle malfimefenopli- 
cilfìme ; che ti fallerai , fé farai del bene, 
e fe non farai del bene,, non ti falverai. In 
quello modo tu darai fegno di elfere nel nu- 
mero degli Eletti, perchè in quello modo 
la tua (lelfa ignoranza, la tua Aeda incapa- 
cità dovrà cooperare a tuo maggior bene .* 
Cooperabitur in bonum . Oh quanto è il me- 
rito di chi, non trovandoli per qualfivogiia 
impedimento -dotato di più fapere , .fi con- " 
tenta di attendere a fervir Dio indan^ fem- 
plicità, lafciando a quegli, cui .tocca , e 
fpecolare , e fpiegare li Millerj altilfimi ! 
Quello è quanto il Signore da noi ricercar 
che noi lo amiamo : Diligentibus Deum om- 
nia cooperantur in bonum , non contemplanti - 
bus , ,rion celebrantibus , non praticanti bus : 
diligentibus , perchè tiò può farfi .da tutti . 
Adunque, che cercar più? Attendi ad amar 
Dio .• eh’ è‘ quanto dire , a fervirlo con fe- 
deltà fecondo -il tuo flato, ad efeguire ifuoi 
comandi , ad eleggere ili fuoi configli .* fe 
non fai più , non importa. Non potrai dire 
con 1* Apposolo : Scimus quia diligenti bus 
Deum orni a cooperantur in bonum iis t qui fe» 
cundum propojitum vacati J'unt JanEìi : ma 
potrai dire -ex perimur ì perchè intenderai con 
la pratica 1^ verità di ciòcche non penetri 
con la -fetenza, .Benché quale feienza più ve- 
race di .quella : la (cienza pratica ? quella è 
la feienza de’ Santi. Dedit illi feientiam San- 
óìorum : perchè operando capifcono quei 

Millerj , che altri non capifce fludiando. 

} * . . , 

• • 4 ) * . 

. . V \ ^ 
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. S. Luigi Gonzaga , 

. •/ - 

'Oculi mei .fcmptr ad Domi num , quoni t jm 
ipfe «veli et de laqueo pedes tneos . 

Piai. 24, 15. 

1 

l. S^OnCtdexa , che quello Mondo è pie- 
V^i no di lacci > tefi da’ Demoni infer- 
nali, ijcchè il Gloriofo Sant’Antonio a mi- 
rarli fi atterrì tutto. Dovunque tu vada., 
In medio laqueorum ingredieris . JBccl. 9, 2». 
Però c’ hai da fare affine di non cadervi ? 
Guardarti a’ piedi l tutto il contrario . Hai 
da levare piuttofto i tuoi guardi all’ alto , 
voltandoti al tuo Signore : Lux vultus mei 
non cadebat in ttrram \ Job. 29, 24. Così 
farai piti ficuro di non perire , perchè fe tu 
penft a Ini , vicendevolmente a lui tocca 
peniate a te : Convertimini ad me , & ego 
canvertar ad -uos : Zacch.i, e s’ egli pen- 
fa a te , tu Xei.faLvo.. Quefto è ciò, che fi 
promife. di, certo il Sanro Re Davide, quan- 
do difle r Qculi mei Jemper ad Dominuni , 
quoniam ipfe evel/et de laqueo pedes meos.. 
È quello è ciò, che puoi di certo promet- 
terti ancora tu, fe vorrai provarlo. Ma 
nota , eh e non baila voltare Tolamente a 
Dio gli occhi di tanto in tanto; gii hai da 
Affare : Oculi mei Jtmper ad Dominum ; e pe- 
rò appunto hai da tenere in lui fempre vol- 
tati gii occhi nelja maniera , che cofiuma- 
no i Servi verfo il Padrone, giacché non 
lenza ragione qui dice , ad Domiuum . Se 
farai ciò , non dubitate di avere in tempo 
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veratro -accader ne’ lacci, perchè quantunque 
odi qui dire , che ipj'e cvellet de laqueo pe~ 
dei tuos . , non ti dei credete, che il Signo- 
re, ti. abbia prima a lafciar cadere ne* lacci , 
e dipoi cavartene : no , te ne verrà a preferì 
vare. Ma fi dice evellet , per dimoftrare , che 
iJaccj fon tanto fpeffi , fono tanto flretti , 
fono .tanto. intrigati , che a prefervarti in 
mezzo d’ e Hi ci vuole tanta virtù, quanta a 
liberartene.. 

II. Confiderà , ,che in grinta tengono i 
Servi gli occhi intenti al Padrone per efe- 
goire prontamente li tuoi ordini , perche 
non vogliono , .quando fon fervi buoni , 
afpetrar la voce , la prevengono al folo mi- 
rare i cenni . E quello è ciò c’ hai da far 
tu parimente : Oculi tui femper ad Domi- 
num , rifpetto a Dio , affine di veder che 
cenno ti dia; Mensjujli meditabitur obedi en- 
ti am . Prov. 15, .28. Se tu afpetti l’ordine 
efpreOo , fai P ubbidienza , ma non la me- 
diti: allor la mediti, quando tu l’indovini, 
obbedendo .al femplice gufto, che ilSignor ti . 
dimofìra di. alcuna cofa , non all’impero ; 

Tu mandafli .Mandata tua cuftodiri nimis • 

Pfal. 118, 4. 

III. Confiderà , che in fecondo luogo 
tengono i Servi gli occhi intenti al Padro- 
ne , per .tenergli dietro dovunque vada ; 
perchè tal’ è 1* obbligo loro ^ qua «do non 
Lo fervono in altro , di accompagnarlo , E 
quello è ciò , che Umilmente hai da fare 
rifpetto- a Dio : Oculi tui femper ad Domi • 
num , per calcare in ogni occorrenza ie fue 
pedate ; Vefligia e/us fequutus efì pes meus * 

Job. 23, 11. .Quella è la tua obbligazione . 

- . Tom. III. G Ma 
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Ma come porrai perfettamente adempirla., 
fe non tieni a lui fempre rivolti gli oc- 
chi , penfando fra te medefmio , com* .egli 
in fimili ca(ì fi diportò allora che pelle* 
grinò fu la terra in carne mortale ? Non 
lai , che quella è la fomma gloria , alla 
quale tu mai poffa giugnere : feguir lui ? 
Magna gloria efl fequt Dominum . Eccli. 
2?, $8. 

IV. Confiderà, che m terzo luogo tengo- 
no i Servi gli occhi intenti al Padrone pér 
1 applicarlo , o di perdono, fe vengono flagel- 
lati , come infingardi ; o di provvifione , :fe 
fono poveri: o di patrocinio , fe fono peri- 
colanti ; o d’innalzamento, fe pofTono nella 
Corte d’effo falire a maggior fortuna . E que- 
llo è ciò chefinalmente hai da fare rifpetro 
al tuo Dio medefìmo : Ovuli lui ftmper ad 
Dominum . Sei reo, fei povero, Tei pericolan- 
te , tei capace di giugnere a tanta gloria ,, 
quanta è quella del Paradifo. :E come dunque 

pcfTìhile , òhe tu giammai rolga .gli occhi 
da quelle mani, da cui dipende quanto mài 
porti nel Mondo fperar di bene ? Sicut ocu 
lì fervorurn inmani bus D orni norum fuor um ; & 
Jìcut acuii ancill<e in manibus Domiate fu* : ita 
oculi nojlri ad Dominum Deum nojìrum , do- 
ncc mifereatur nojìri . Pfal. 122, 2. Non 
vedi tu come i Servi mai non fi fiancano di 
mirar fupplichevoli il loroPadrone doneemi- 
fereatur'? -e come dunque tu ti fianchi sì 
preflo di mirar Dio ? Lo hai da mirare do- 
me mifereatur , come fanno effi t e ancor dap- 
poi che ejì mifertus ; ciòcche di effi mqlti 
ingrati non fanno . Queflo è ciò , che v'a- 
la oltre modo ad efTere efaudiro piò pron- 
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fame lite ? Altrimenti Iddio ti differirà le fu e 
grazie , fé ancor non le negherà . E per 
qual cagione ? perchè ottenute che 1’ hai ,, 
non Io guardi più ; faturati funt , & leva- 
veruni cor fuum , Ó“ obliti Junt mei •- Qfi$ 
•I'J , Ó. 1 t 

y. Confiderà , che fe ni terrai , come fi 
è detto , i -tuoi guardi intenti del con- 
tinuo al Signore , tu farai falvo da’ laccj : 
Oculi mei femper ad Dominum , quo ni am ipfe 
evellet de laqueo , cioè de omni. laqueo , pedes 
meos . Perchè hai veduto , come per tre 
cagioni devi qual vero fervo mirare ogno- 
ra con occhi sì infaticabili il tuo Padrone, 
per ubbidirlo a cenni per feguirlo , per 
ifupplicarlo .. Se lo ubbidirai in detta for- 
ma, fei ficuriflìmo , ch’egli ti fcampi da’ 
lacci : Evellet de Jaqueo pedes tuos . Perchè 
chi ubbidifce, fipezialmente con tanta pun- 
tualità , non folo non v* è pericolo , che 
mai cada , ma che neppure egli inciampi . 
Quello è -.il privilegio felice dell’ ubbidien- 
za : poter andare con ficurtà , dove ogni 
altro faria perduto;.- Qui vujìodit praceptum . 
non experietur quidquam mali . EccI, 8, j. 
Se lo berrai riguardato per imitarlo, fei pur 
ficuro , che ti fottragga da’ lacci : Evellet 
de laqueo pedes tuos. ; perchè fe alcuno è 
pur certo di non dovere mai mettere pie- 
de-in fallo , fai tu quai’è ? chi a quell’a- 
zione c’ ha da fare , a quell’impiego, a 
quell’ imprefa ., a quell’ efercizio , confide- 
rà come -in quello fi portò Crilìo . j Quicun^ 
~que hanc regulam fecutt fuennt , paxfuperil- 
los . Gal. 6, 16. Quella è la regola , l’ im- 
itazione di Crifto : chi quella feguita , ha 
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pace , perchè opera con certezza di dargli 
gufio . Se finalmente lo terrai riguardato con 
lupplicarlo i iei lìcuro da’ lacci ancor piuc- 
chè mai.* evellet de laqueo ptdes tuoi } per- 
chè ubbidire al Signore per compir la fua 
volontà, imitarlo, per conformarti al. fuo vi- 
vere , ti fa fanto , ma non ti rende ficuro di 
un tale fiato . La total ficurezza ti ha da 
venire dal chiedergli nondimeno ajuto conti- 
nuo , come fe non facefiì niente di bene i 
Videte , Vigilate , & Grate . Qualor -tu redi 
di chiedere un tal* ajuro , non andrà molto., 
che nè compirai la fua volontà , nè ti con- 
formerai col fuo vivere , e però ti bifogna 
chiederlo Tempre, cioè, quando ancora 1 ’ hai 
cpnfeguiro , perchè come 1* hai confeguito., 
cosi puoi perderlo: Gculi mei fertiper ad Da- 
minunt . Eppure, quanti ci fono, che larde- 
ranno palpare gli interi dì,.fenza mai leva- 
re gli occhi al Cielo ? O culi flultorum in fi - 
nibus terra . Prov. 17, 24. Quelli rubano a 
Dio ciò , che il Signore per tanti titoli giu* 
fìamente pretende ( fe gli fiata Servi ) eh* è 
d’ e fiere padrone^dè^gli occhi noftri^ Domi- 
ni e fl oculus bominis . Zacch. 9, 1. Ma non 
già punto glie lo *ubò quel Beato Giovine , 
di cui tu celebri in quello giorno i natali , 
dico un Luigi Gonzaga . Seorri la fua Vita , 
e vedrai , come in tutti , e tre quelli fenfi , 
c’hai meditati, confaero a Dio perfettamente 
li Tuoi qcehi , Qual maraviglia è però , fe 
forte vicendevolmente prefervaro poi dal Si- 
gnore fra’ tanti lacci, quanti fur quelli ,, dei 
quali fu vincitore? 
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\ JSTe d iteriti Peccavi , C2 1 fw/irf mi hi accidie 
trifle ì Altijfimus cnim e fi patiens reddittr » 
Eccli. y, 4. 

I. /"^Onfidera donde avvenga 1 , che tanti 
divengano ogni dì più arditi al pec- 
care perchè Dio non caftiga fubito . Se ogni 
volta , che uno prorompe in qualche befìem- 
mia , fi fentifle ad un tratto lacerare la liti* 
gua da crudi vermini ; fe chi commette al* 
cun furto fi trovade ad un tratto- le mani 
fecche j fe chi commette una fr/mde fi tro- 
vale ad un tratto la mente fippida ; fe 
quando uno cade in qualche vituperofa car- 
nalità reftafle anch’egli di fubito tutto op* 
predo da fchifoliflìma lebbra : credi tu ^ 
che farebbero tanti al Mondo i- beftemmia- 
tori , i furbi , i frodolenri f i lafci vi ? Ma 
perchè Dio va rilento nel gaftigare , per- 
chè tollera, perchè tace, perchè diflìmula, 
la gente è fempre più ardita; Quia non pre- 
ferir cito contta malos fententia : abfque ti- 
more ulto filii bominum perpetrant mala . Ec- 
cle. 8, il. O iniquità moftruofa di quei fi- 
gliuoli , che fono appunto de gli uomini , 
non di Dio / perchè Dio è buono , per 
•io voler efiér empi ì Ben fi conofce , che 
figliuoli tali non appartengono a Dio , men- 
tre fon totalmente da lui diverti r Son 
figliuoli di perdizione , che tanto appun- • 
to vuol dir figliuoli de gli uomini ; 4 

perchè filiut bominit è tolto fempre 
dalie divine Scritture io. otri mai- fenfa 
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ma filli bominum é tolto Tempre , o quafr 
fempre , in cattivo : Filli bominum ufquequb 
gravi corde * Pfal. ói,. 3. Vani fili i bominum . 
Pfal. 6 , io. Mendace s filii bominum' . PfaL- 
8 j, Òc, E però vedi, che vuol dire abu- 
farli della Mil'ericordia divina a peccar più 
sfacciatamente : vuol dire ftare ferino nel 
numero de* Prefciti . 

H. ConGdera, che farebbe ancora di te 
fe mai ti lafciafTì tirare a sì grande eccef- 
fo . Non dire adunque, non dire; Peccavi y. 
mi fon già dato da molto tempo a pecca* 
pe : Peccavi , e contuttociò ,, nihil mibi ac - 
cidit trifte , non mi è fin ora accaduto di- 
faftro alcuno . Sto gagliardo- di famrà;; ho 
de’ figliuoli , e mi campano ; ho delle- fa* 
colta, e mi crefconoi ho de gli amici qu 3 n* 
t* io ne bramo , e mi vogliono tuttù bene , 
e fe talora ho nemici, gli ho , ma mi Te- 
mono . Non dir così fventurato , non dir 
così ; perocché quello è un linguaggio a 
Dio troppo odiofo , anzi- infopportabile : 
tlon ejl ijìe fermo , qui mifericordiam ■ provo - 
cet , fed poti us qui ir am excitet ; quando fla 
ehiufo nel cuore : & furorem accendat ; quan- 
do non reme ancor di trafcorrere in fu le 
labbra . Judith. 8, 12. Che credi tu per 
ventura , mentre così parli ? Che Dio non 
fia al Mondo , o che , fe vi è , fia- ftordi- 
to , fia lìolido , non avverta al mal che tu 
fai ? Ah che quell’ Accidie è troppo iniqua 
parola ; perche con quella tu dimortri- di 
credere, che Dio, deporta ogni provviden- 
za , fi regoli come a cafo . Oh quanto t* 
inganni ! AltiJJìmus enirn efi patiensredditor , 
E 5 vero , che fpefio tarda , ma fempre at- 

riva , 
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riva.- Tarda fpeffo, perchè è paziente-, pa* 
tiens ; ma arriva fempre ,, perchè anche è 
retributore , redditor . 3 E fe egli è. redditor y 
come vuoi dunque tu , che proceda' a ca- 
fo? Pub dare a cafo un che da, perchè non 
è tenuto di dar più a quello, che a quello ; 
ma non pub mal dare a cafo colui, che ren- 
de . 

HI. Confiderà per qual ragione. Angolar- 
mente abbia il Savio voluto in fuetto luo- 
go chiamare Iddio col nome di 'Altiflìmo : 
Altijfimus . Lo ha chiamato così,, per ram- 
memorarti , che come Dio è buono , men- 
tre egli tollera con sì flrana pazienza il 
mal , che tu fai ; così è Sapiente è Po- 
tente ^ Sapiente a fcorgerlo, Potente a pu- 
nirlo. Non è egli l’ Altiflìmo? adunque ve- 
de tuttocib , che tu operi fu la terra , per- 
chè Ha in alto , e in alto ancor più del So. 
lo . Non è egli 1 ’ Altiflìmo? adunque pub 
fempre coglierti , quando vuole , perche ti 
Ila fempre al di fopra . E tu contuttocib 
non lo temi , anzi ti lafci frappare ancora 
di bocca parole così facrileghe , come que- 
lle t- Peccavi , & quid mihi accidie trifìe ? ne 
temere quid loquaris j Deus enim in Caia , 
tu fuper terram . Eccl. 5, 1. Ecco perb 
per qual ragione il Signore è qui detto 
Altiflìmo : perchè incominci a temerlo, ben- 
ché fia buono :• Da locum timori Altijfimi . 
Eccli ip, 18. 

IV. Confiderà , che molto più tu lo te- 
merai., fe ti ricordi , ch’egli ancor è pa - 
ttens redditor . Vero è, che quelle parole a 
prima fronte non fembrano così proprie , 
perchè la pazienza par che appartenga pi' u 
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(olio a colui , che dee ricevere ir pagamene 
to , non a colui che dee renderlo . Che pe-- 
rb diffe quel debitore Evangelico al Confer- 
irò fuo creditore : P attenti am habe in me, 
minia reddam tibi . Matr. i8, 2 6 . Pare a- ' 
dunque,’ che il Savio , o non doveva dir 
Redditor , ma dir Ultor ( nome a cui ben’ 
potevafi unir 1* aggiunto di patiens ), o norr 
doveva dir patiens , ma dir fidelis , aggiun- 
to che fi potea ben unire al nome di Redi 
ditor . Ma penetra ben addentro , e vedrai 
la forza di ciò, che il Savio prerefe. Prete- 
fe di dimolìrar, che Dio non ha fretta’ in 
punire alcuno, come colui, che non punite 
ce per ira , ma per giuftizia . Però che ha 
fatto? non ha voluro qui dire , che Dio-, fi't 
ultor ; perchè quello* vocabolo fuonafdegno: 

Ita voluto dir che Jit redditor puramente 
nome che prefeinefe in se da premio , e da 
pena . Ora è vero ,. che quando fi tratta di- 
premio , la pazienza nella dilazione di efib 
ila dalia parte del pagato , ma non così , 
quando fi tratta di penav allora' la -pazienza 
ita dalla parte del pagatore. Ma quV fi trat- 
ta di pena, e però non ti prendere maravi- 
glia , fe il Savio ha detto , che Dio è pa- 
ziente, quantunque fia pagatore : Patiens red- 
ditor . 

V. Confiderà', che il Signore quando pn- 
nifee è chiamato redditor , perchè no» fo- 
to rende al Peccator quella pena , che me- 
ritofTì col fuo peccato; ma rende ancora a 
se quella gloria , che gli fu tolta . Anzi 

a uefio è il fine primario , che- deve avere 
Signore in punire ognuno , e quello b 
quello , eh’ egli ha . Che però diffe alla 
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fceMerata Sidone quando trattò di verire 
a lei con percofTe , e con peffilenze : Ecce 
ego ad te Si don : & glorile ubar in medio tut .. 
Ez. ti?, 22. E però, a parlar propriamente, 
Tempre più conviene a Dio quello nonre di 
Redditor , eòe di Ultor: perchè efptime più. 
quell’ intento c’ ha nel punirti, che non è 
la tua pena, ma la (ua gloria. E fé così è,, 
non ti avvedi per qual cagione egli è chiar 
mato tn far ciò reftitutore paziente , più che 
fedele?. Non è chiamato fedele, perchè non. 
procede a tutto rigore nel renderli una tal 
forte di gloria. Se ti ravvedi, egli ne ri- 
lava di molta , e fpeflb anche tutta ; ma è 
chiamato per contrario paziente , perchè 
non corre comunemente nel rendeffela , 
quando ancora non ti ravvedi : va pofa- 
to , va placido , non ha veruna difficoltà 
di afperrarla anche lungamente i Qualor tu 
feorgi però , che non ti punifee , benché 
tu Hi così indurato nel male, non dir che 
Dio non fit redditor , come forfè tu ti fi* 
_guri^ di ch’egli eft patiens . Patiens red- 
■ diter . 

VI. Confiderà per qual cagione il Signo- 
re non abbia difficoltà di affettare anche 
lungamente quella gloria sì giuda , che de- 
've renderf» in punir te, quantunque fri con- 
tumace. Non ha difficoltà per tre capi . 
Prima , perchè fenza detta gloria n’ ha tan- 
ta già , che gli baffa : Piena eft omnis terra 
gloria fjus. Ifai. 6, j. Secondo , perchè 'e 
ficuro di potere a fe rendere quella glo- 
ria , qualor vorrà , fenza che dipenda da 
alcuno : Mira eft ultio , & ego retribuam > 
Delie, }2, jj; nè c’ è pericolo, che tu frac- 
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tanto ti fottragghi , o gli (cappi . Terzo , 
perché quanto più tarda a • renderfi quella 
gloria , 1’ avrà maggiore * e però fa come 

P albero dell’ Ulivo , che non ogni anno 

curafi di aver frutto , per averlo più vigo- 

rofo : Erit quajt oliva gloria ejus » Of. 14, 7* 
Se il Signore dift'erifce a renderfi la fua 
gloria , raddoppierà , sì per -la pazienza 
più indefeffa moflrata nel tollerarti , e sì 
perdhè , quanto faranno le tue .pene più 

tarde , faran più gravi . Ben dunque pub 
differire anche lungamente . E non fai tu , 
che chi , afpettando il fuo dovere , lo ac- 
crefce „ com’ è ne i cambi , ha pazienza 
grandillìma in afpettarlo ? Così è Dio . E 
s’ è così , già conofci quanto giulìamente 
egli dicali Patiens rtdditor , allor che fi trat- 
ti di pene . Sai tu piuttofto quando non è 
■patienr redditor ? quando fi tratta di pre- 
mi: perch’egli ha fomma fretta di farti be- 
ne . Il male te lo fa per necefliià di ren- 
derfi quella gloria , che tu gli hai tolta , fi 
così lo fa lentamente : Heu confolabor fuper 
boflibus meis : Ifa. 1, 24: ma il bene te lo 
fa per voglia di fartelo , per godimento x 
per genio , e così lo fa con prontezza mol- 
to maggiore. Nel redo intendi , che il ma- 
le anch’eflo verrà, quanto più tardo, tanto 
più dolorofo; che però quello è quel luogo, 
in cui dice il Savio, che Deus vindicans vin- 
dicabit: e perchè lo dice ? per vezzo vano 
di linguai* non te lo credere. Lo dice per- 
chè vindicans i peccati di commiflione , che 
già facefii , vindicabit ancora quei di ormi- 
none , che adefio fai, mentre egli ridà tèmpo 
di renderti a penitenza , e tu pur. 1’ abufi . 
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Fruflra confi avi t confi ator ; mali ti te enim eo\ 
rum non funt confumptte : Argentum repro- 
bum vacate eoi , quia Dominus projecit il - 
los . Jer. 6 , 29. 

I. ^"^Onfidera , che quefto Chimico , di 
V-r cui tu fenti qui ragionare , è il Si? 
gnore , il quale in moltiffimi luoghi delle 
divine Scritture comparifce fono quell’ abi* 
to , per moftrare, che quell’ induftria egli 
mette a purgare gli uomini dalle loro malt 
vagità , quella follecitudine , quello Audio ? 
che mette un Chimico a purgare l’ argen- 
to nel fuo crogiuolo .* Convertam manum 
meam ad te , & excoquam adpurum fcoriam 
tuam , Ifai. i, 25. Che le vuoi fapere qual 
lia principalmente quefto crogiuolo , di cui 
il Signore fi ferve , fi è la Tribolazione ; 
Caminus bumiliationis : Eccli. 2, 5, non- vi 
eflendo cofa la qual riefca più atta a ri* v 
formare i coftumi già depravati : C um /e* 
ccris j udì ci a tua in terra , juftitiam di f cent 
habitatores orbis . Ifai. 26, 9. Quando nep- 
pur efla giovi è perduta 1 ’ opera . E però 
quefto è ciò, di cui qui con parole sì fpa* 
ventofe il Signore fi duole : di avere in va- 
no confumata già 1’ arte fomma a favor de’ 
Reprobi: Fruflra confiavit conftator\ mentre 
con efli non ha neppure giovato l’ ardor 
del fuoco , eh’ è il mezzo più dolorofo : 
Vane fertitudinem meam confumpfi . Ifa. 4>, 

4. Oh quanto hai tu da temere , le a for- 
te conolci di eflere di coloro , i quali ne’ 
calighi , che da Dio ricevono per li loro 

O 6 pec- 


Digitized by Google 



$*4. X X 1 I I. DI 
peccati , nelle ignominie , nelle infermità , 
ne’difaftri, in cambio di migliorare, imper-. - 
verfano ! Quefto è probabilismo fegno, che- 
fii fpedito , perchè il Signore ha teco già 
confumato la fua fortezza, ma lenza prò- :• 
Frufira con/lavit conflator . 

II. Confiderà , che quello appunto è un 
prodigio fommo , che prima fi confumi 
per così dire, la fortezza divina in per- 
cuoter P uomo , che l’umana malizia d* 
Dio percofla . E pur è così ; Mnlitite eorum. 
non funt conjumpt * . Dal che fi vede quan- 
ta fia la forza del tuo libero arbitrio 
mentre tu puoi quafi arrivare a fiancare un» 
Dio , tutto intento a purgar da te quella- 
fcoria , che ti deprava. E però nota come 
il Profeta ha parlato. Ha detto inaliti* eo- 
rum non funt confumpt«^\ non ha detto r«- 
kigo eorum , perchè la ruggine è nell 1 argen- 
to un gran male , ma . tutto eftrinCeco ; e 
però al fina fi leva , e fi leva in modo», 
che 1** argento rimane argento puriflfìmo 5 
Aufer rubigine™ dt argento , & egredietur vat.< 
purijfimum • Ptov. 25, 4. Ma non così la. 
malizia. La malizia è quell difetto intrjn- 
feco , €> ha Inargento, nelle, fue vene 
quefio mai non fi toglie-, perocché nafce- 
dall’ eflere un taP argento , non folamente 
rugginofo, ma reo. Così figurati, che pa* 
rimente fucceda nel cafo noftro . Se in te.- 
il peccato, nafce quali al di fuori, nafce 
dalla forza degli eftrinfeci allettamenti, dal* 
le cattive compagnie, dalle cattive con- 
verfazioni , dalle fuggefiioni molefte dell* 
Inimico; io re il peccato è appunto come 
tua rug§ : nè, che fia in? te , ma: quafi; arra*. 

c*;. 
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caro : v* è fperanza di toglierla , benché 
tal volta pub eflere quella ruggine tanto* 
grande , che neppur elTa fi tolga : Multo, 
labore fudatum ejì , & non- etivit de ea ni- 
mia rubigo e/us , heque per ignem . Ezech. 
24, 12. Ma quello 'e calo affa, raro : per 
ordinario la ruggine cede al’ fuoco : e pe* 
rò qualor Dio ti ponga , come l’argento,., 
dentro il crogiuolo di una tabulazione af- 
fai forte , ti purgherà. . Non così quando* 
il peccato provien piuttollo dall’ intima 
del cuor- tuop cioè- quando, pecchi per ma- 
la difpofiziòne di volontà , perchè il pec- 
care ti- piace , perchè ne gocfi perche ne 
giubili, perchè 1’ ami a fegno sì alto, che. 
le non hai' l’'occafion pronta di fir male ,, 
la cerchi . Allora il peccato- in te non ^ 
già- ruggine fidamente, è malizia , vien daU 
le vifcete : Prodiit qttafè ex- adipe- ini quitas 
eorttm : Pfalm. 72, 7, e pero purgarti come 
P argento rugginofo è difficile , perchè il- 
difetto fla nel tuo libero arbitrio inclinato- 
al male» Ma chi non fa , che perverfi dijfie 
elle corriguntur ? Eccl. £,15. Conviene adun- 
que , che tu incominci di qui : dal depor- 
quell’ affetto perverto all’iniquità , dall’ av- 
veda in odio , dall’averla in orrore; per* 
c-hè allora ancora per te ci farà fperanza 
di falvazione ; altrimenti , oh guanto riu- 
feirà malagevole , che ti : emendi ancor nel 
mezzo de i caffighi divini !' Ptrcy/fìfti eos *, 
& non dolherunt ; attriivjli eos , & renuerunt 
accipere dtfaplinam . Jer.S, 5. Hai pollo 
mente a quella parola - brrfblle r- Reùuerunt > 
Quella è - la forza del tuo libero arbitrio, che- 
jpu.b no.n cedere anche » i caffighi piò gravi 
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che Dio ti mandi . Malitia eorum non funt 
confumpta . 

III. Confiderà, che in pruova di ciò il 
Profeta dà contro di quelli oftinati Temen- 
za aperta di eterna condannazione , e però 
conchiude ; Argentum reprobum vocate eos , 
quìa Dominus projecit ilio s • Quello è 1* ar- 
gento reprobo , quell’ argento , che non 
può purgarli , neppure a forza di fuoco . 
E di qui nafce, che Iddio poi Iafci di tri- 
bolare quelli empi che non fi emendano 
neppur tra le ignominie , neppur tra le in- 
fermità , neppur tra quei dilalìri che ba- 
flerebbono ad umiliar poco meno , che un 
Faraone . Lafcia di tribolarli , perchè già 
vede , che il fuoco con un argento sì tri- 
llo riefce inutile . E quello è ciò , che vuol 
dire: Projecit illos . Vuol dire , che non fi 
piglia piu di elfi quella follecitudine , quel- 
lo Audio , che fi pigliava allora , che cafij- 
gava di fubito ogni lor fallo : Gli lafcia 
molto piò vivere a modo loro : Dimi/i eos 
fecundum deftderia cordis eorum» Pfal. 80, 13* 
E però guarda quanto importa , che ap- 
prezzi quelle tribolazioni, che Dio ti man- 
da , con valerti di effe a tua emendazio- 
ne : altrimenti lafcierà di mandartele total- 
mente : Erudire JeruJalem , ne forte recedat 
anima mea a te . Jere. 6, 8. Oh che cafiigo 
tremendo è il non cafiigare / quello è il 
maggior, che Dio fcarichi fu verun Pec- 
catore fopra la terra , quefio è il piò fie- 
ro , quefio è il piò furibondo ; perche al- 
lora è fegno chtarilfimo , che il Signore 
prejecit illum , lo rigettò via de sè .* Aufe- 
retur zelus meus a te , nic irafcat amplius • 

Ezech. 
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Ezech. 1 6, 42. Fino che il Signore ti. cali- 
ga , ha zelo di te , eh’ è quanto dire , n* 
ha gelofia , n’ è folleciro , o’èrtudiofo, e con- 
feguentemente dimoftra, ch’egli ancor fi pro- 
mette di guadagnarti. Ma quando per con- 
trario egli lafcia di cartigarti, benché tu fe- 
gua a peccare : Non iraftitur umphus : è fé-, 
gno, che ti riferba a fuoco peggiore : ti rU 
ferba a quel dell’ Inferno , dove 1’ argento re- 
probo non fi getta più come argento , ma co- 
me feoria , che non fi ha da purgare , ma 
fi ha da incendere: Excoxi te y feci non cjuajì 
argentum. Ifai. 48, io. Vero è, che projecn 
illos può efiere qui detto ad ufo profetico , . 
in vece di projiciet illos \ perchè a i Profeti 
è frequentifiimo adoperare il preterito in ve- 
ce del futuro, affine di efprimere tanto viva- 
mente la ficurezza di quello, eh’ etti predico- 
no . E porto ciò : tanto varrebbe qui il di- 
re , projecit illos , quanto il dire , che pro- 
jiciet illos ; cioè, che il Signore nel dì 
del Giudizio rigetterà da se querti sfortu- 
nati : projiciet illos , con gridar loro , Difte- 
rite a me maledici in ignem ceternunt ; giac- 
che il fuoco eterno è quel fuoco , eh’ ' 
dertinato puramente ad incendere , non 
dertinato a purgare . 

XXIV. 


Per la Nafcita di S. Giovanni Battirta. 
Quanto magnus rs y burniti a te in omnibus > 
& cor am Deo invenies gratiam . 

Ecdi. $, 20. 

I. /^Onfidera , che tre forte ci fono di 
V-rf uomini grandi : alcuni fono grandi 
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dinanzi a sè , altri dinanzi a gii uomini r 
altri dinanzi a Dio . Dinanzi a sè fono 
grandi tutti coloro, che fi (limano grandi ; 
gli ambiziefi, gii altieri. Ma a dire il ve* 
ro fi (limano : nel redo non fono grandi , 
fono grandiofi ; tanto piu vanno al baffo 
quanto fi credono di aver poggiato più- 
alto : Dicis quod diva fum , Ó" nefcis , quia 
tu es Vnijer , & mij'trabiHs » Apoc. 17. J 
Dinanzi a gli nomini fono grandi coloro P 
che per le loro prerogative fono apprez- 
zati da tutti , fono amati , fon* adoraci » 

Ma nemmeno quefii , a dir vero, fono ve- 
ri grandi, perchè non fono grandi afiolu* 
r amente , ma folo in ordine a quei, che 
gli tencon tali ; non fono in ordine a quel- 
li , che non gli tengono. E così quella 
grandezza non è (limabile per tre capi . 
Prima , perchè gli uomini fpéffo condituif- 
cono la grandezza in ciò, che è grandezza 
di fumo : voglio dir, nelle vanità, ne i fo- 1 
gii, ns i feettri, nelle corone, e però non è 
fuffifiente » Dipoi, perchè quando ancor la 
codituifcano in ciò, eh’ è grandezza vero, 
qual è la Santità, quale la Saviezza, non 
danno fempre la dima a chi fe la merita , 
mentre più di una volta (limano Santo, (li- 
mano Savio, che non è tale. Finalmente , 
perchè quando anche dianola dima a chi fe la 
merita, non fanno togliere in ciò la mifura- 
giuda; danno meno lòde a chi ne merita più, 
danno più lode a chi ne merita meno :^Men- <-y 
dace s fifo honunam in jìatetis . Quelli per tan- 
to in verità fono Grandi , che fono Grandi 
dinanzi a Die, perchè Dio, filmandogli 
Grandi , gli rende tali » Ob quanto ditte* 
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rentè' è i! fuo detto da quel d* altrui / L* 
altrui prefuppone il merita ne’ lodati , ma 
il fuo lo dà: Ipfe dixtt , CP* /afta funt . Pfal. 
T48, jv Or di quelle tre grandezze qui dette, 
qual’ è' la tua ? Piaccia a Dro che non fi* 
quella del primo genere , ficchè non fia tutta 
folo nellartua mente r Conttmptibilis tu e s 
valde-: fuperbia cordis tui extuli t te ha bit an- 
tino , dove ? forfè , some devi ornai crederti , 
al terzo Cielo?’ nò, nelle grotte : loabitantcrri 
in fciffuris petrarum . Abd. 1, 2. 

Ili Confiderà, clfe a quelli Grandi del 
primo ; genere il* Savio qui non ragiona .* 
perch’ egli dice : Quanto magnar es y e que*- 
Ili non fono grandi,, non funt magni , fcn 
piccioliflìmi . Così nè anche è poffibile > 
ch’egli ragioni a qtrei del fecondo' gene* 
re:' perch’egli dice : J quanto magnus es : e 

quelli non funt , ma putantur ; non fon#- 
grandi ,, fono creduti . Refla dunque , cht 
parli a coloro del terzo genere , che fu>re 
magni y e fe- tu lei, per gran* felicità, di 
codoroy t! hai' punto a compiacere di re 
mede fimo? Anzi tutto il contrario. Sei 
grande per verità ? ramo più dunque vien a 
te comandato, che' tu ti umili ! 7 Quanto nu r» 
gnus es r : non dice .putaris', dice es : quanto 
magnar' es , umilia te- in omnibus . E - per 
qual cagione ? per due . Prima , perché 
tanto è piu giudo , che tu ti - umili r: di 
poi, perchè ‘tanto è pili neceflario . E’ tarf- 
• to più giudo , perchè- quanto piu fono ec- 
celli quei beni , che in te- fi truovano , tan- 
te ancora è più certo, che non- fon tnoi : 
Quid- habes , quod. non accepifii ? Se la tua 
virtù foffe virtù 1 comunale , faredi degù* 

di 
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di qualche fcufa maggiore nel compiacertene.*' 
ma mentre è punto elimia-, punto ecceden- 
te , fe la riconofci punto da te , tu fei (tol- 
to Di poi è tanto ancora- più neceflario ,» 
perchè non ti avvedi , che tanto più hai da 
guardare y che Dio non fi (degni contro di 
te, quanto è più ciò, che (degnandoli 
può levarti ? Ma ie mai faciliflìmo è , che fi 
(degni „ è quando tu- ti vanaglorii di 
ciò, che tanto chiaramente- puoi (corgere 
tutto (uo 

Se tu>- veftite per compafiìone un men- 
dico fìgnorilmente , fapelfi , eh’ egli in com- 
pagnia di altri- poveri- fi pavoneggia fuper- 
bo , e fi preferire , non gli andrefii a drap- 
par di dodo quell’ abito per furore ? Cosi 
fa Dio . Quando ti dà qualche abito di vir- 
tù ,- non- può negarli , che ti-' abbellifce , 
ti adorna , ti (a pompofo : ma finalmente 
egli ti dà appunto un abito. Sedete inCivi- 
tate, così difs’ egli a gli Appofloli , fedete 
donec induamini virtute ex alto : Lue. 24, 49. 
Però come ti velie ; così ancora di (ubico 
può (pogliarti . E- non hai dunque tanto 
più- da temere , quanto più ricco è quell’ 
.abito, che tu rechi? Se non vuoi perder- 
lo , è neeeffario umiliarli.- Quanto major es f 
humilia te in omnibus . S&nzachè è- certo , 
che quanto più crefcono i- doni , tanto più 
crefce quel conto, che fi ha da- rendere : 
Cui plus datum ejl , plus requiretur ab eo . 
E che fai però tu? come corrifpondi ? Tn 
puoi (corgere i doni, che Dio ti dà, con- 
forme a quello : Nos quidem non fpiritum 
bujus mundi accepimus , fed fpiritum , qui ex 
Deo ejl y ut feiamus qute a Dso donata fune 

no • 
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ncèis ma non- puoi fapere qual fia la cor- 
rifpondenza , che tu gli renda . Dirai : Nihil 
mihi confcius fum : ma fei coftretto parimen- 
te a foggiunger e fed-non in hoc jujìiflbatuf' 
fum. 

III.. Confiderà,, che- come non balìa umi» 
li ar fi in un dono folo, ma bifogna umiliarli 
in omnibus j così non balìa* umiliarfì in un 
Colo modo.- Vedi quanti* mai* fono i modi 
di umiliazione i tutti ,.- figurati , che qui ti 
fieno preferirti ,, con* dirti in omnibus ■ Ti 
hai da- umiliare ne’penfieri, umiliare nelle 
parole , umiliar- nelle opere» Quanto a’ pen- 
fieri internati piucchè puoi nella cognizion 
del tuo nulla che< tal è la vera Umiltà . 
£. fe talora ti forgono penfieri vani , fac- 
ciali , fdegnali ,, o fe non altro, non por- 
gere loro ; udienza ficchi fe alcuno ricer- 
cati come vada la vanagloria pofiì. pronta- 
mente rifpondere ancora^ tu> con S.* Vin- 
cenzo- Ferrerio : va,, e viene la maliziofa ,, 
ma non fi ferma :• No» adhceftt mihi cor pra~ 
vum . Pfal. ìooj 

Quanto alle parole, fchiva sì bene V af- 
fettata umiltà ,. ( per non far come coloro,, 
i quali ribattono fìudiofamente la lode , 
che fenton darli ,. par farla tornare in die- 
tro , come una. palla y tanto più- forte , 
quanto più' ribattuta :< ) ma- ritieni ancor 
fempre 1’ umiltà vera lafcia cader la lode, 
a terra , e morire ,. come la palla , da- sè 
medefima . Loda volentieri coloro , che ne 
fon degni, e più volentieri afcoltali. ancor 
lodare ; perchè il lodarli può talor anche 
nafeere da fuperhia ; ma non così il fentic 
lodarli , c godere . Parla di te men che 
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puoi , perché i tefori , come fi fcuopron'o ,* 
fono mezzo perduti : Aperti funt tbefauri / 

& evo/averunt nebul'e ficut aves . £celi. 4 
rj. £ quando pure fia conveniente ii par. 
lame, fiegui il linguaggio perduto oggimai 
nel Mondo, de i Santi Antichi, i quali 
non attribuivano le cole direttamente a sì 
{letti , indirettamente a Dio , ma diretta* 
mente a Dio , indirettamente a sì fletti . 
Non dire : coi favor dei Signore mi ì riu- 
fcito di guadagnare quell’ Anima. Dì il Si* 
gnore l’ha guadagnata; BiJii mei funt, quos 
donavi t mi hi Deus t ditte Giufeppe . Gen% 
48, p. Parvuli funt , quos donavi t mi hi Deur t 
ditte Giacob. Gen. jy, 5. Domini *s Deus B 
frael prohibuit me , ne maium facerem ti hi , 
ditte Davide ad Abigaille follecita per Na« 
balle ; r Reg. 25, 34: e così potrebbe di? 
fcorrerfi in • infinito per le divine Scrittu- 
re ; tanto era allora frequente quello lin- 
guaggio . Oggi egli ì quali fmarrito . Tu 
quello feguita , perché quello è il vero lin- 
guaggio dell’ umiltà . 

Quanto alle opere ,. procura ogni giorno 
di far qualche atto di umiliazione, almen 
piccolo , per rammemorare a te fletto la 
tua viltà . Sai che all’ umiltà fa la flrada la 
umiliazione . Ma quell© è nulla rii'petto a 
ciò, che puoi fare . Chi dice: tìumilia te 
in omnibus , dice tutto-. £ fe tu abbracci o- 
gni genere di umiltà , non avrai compiuto 
ogni genere di giuilizia ? Così pretende , 
chi dottamente affermò, che quando Grillo 
ditte al fuo Precurfore; Sine modo : fic enim 
deeet noe implere ontnem jujhtiam , Ma tt. 
x$, volle lignificò! e ; dee et implere omnesn 
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humilitttem . La Superbia contiene ogni ge- 
nere d’ ingiuftizia rifpetto a Dio: Superbi 
inique agebant ufquequaque . Così 1’ Umiltà 
contiene per contrario ogni .genere di giufti- 
zia , 

. ,IV. Confiderà 1* alto premio., che ti £ 
promeflo, fé ciò farai : troverai , dinanzi al 
tuo Signore la -Grazia.: Coram Dee invenìes 
grati ani . Ma qual farà quella grazia., c&e 
troverai ì tabella di certo, che hanno tan- 
^i^perduta per la fuperbia : quella , che 
perdè Adamo; quella., x che perdè Saulle ; 
quella , che perde Salomone ; quella , che 
perdè già 1* ifteffo Lucifero : Grazia fomma. 
Nè temer punto di non avere a trovarla : 
ella ti è prom e (fa di certo . Che però non 
dice reperies , dice invenies . E .perchè non 
dice reperies ? perchè non farà cafo fe la ri- 
trovi j ma farà merito dell’averla cercata . 
Nè devi maravigliarti • Gli umili .fono ap- 
punto coloro., a i quali Iddio volentieri 
dà la fua Grazia ; bumilibus dat gratiam , 
mercecchè gli umili fono fervi fedeli , eh’ 
è quanto dire, n®n -rubano. £ non fai , 
.che a* fervi fedeli fi confegnano in mano i 
più ricchi fcrigni , le piu ripofle fcritture ? 
Così Dio coftuma con gli umili . Pero 
Jvlosè fu già onorato da Dio fopra tutti \ 
Santi del Vecchio Teftamento , con fomma 
podefìà, con fonimi prodigi, perchè fervo 
.fu fcdeliffimo : .Moyfes , in orsini domo rpea fi- 
id'lijfimus tifi. Num. j,z, 7* * n c - e 
iilìè.la fua fedeltà? in non arrogarci .mai 
Giulia di tanta • p.odeftà , di tanti prodigi , 
anzi neppure nidi tanta dimeftichezza , che 
.Dia gli.ufara , parlandogli a (accia a fac- 
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eia .* ma in rendere tutto a Dio : tDomima 
folus Dux tjus f»it - :Deut. 32, 12. Ditte , che 
Dio folo era flato il Capitano del Popolo da 
s'e retto con tanti /Itemi j di sé non fecemen- 
zione . Vuoi dunque tu , che Dio ti colmi 
di grazia piucchè non ha fatto teco per lo 
pattato ? fii pii» fedele., 

V. Confiderà, che non ti accade in que- 
llo giorno ricorrere ah Vecchio Teftamen- 
,to , per trovare un fervo fedele , a cui . con- 
formarti : P hai già nel Nuovo . Come difle 
Dio di Mosè: In omni domo mea'fidelijjirmrs 
efl ; così porea Crifto ancora dir di Giovan- 
ni : perchè qual fedeltà maggior della fua .* 
eh’ è quanto dire, qual. maggiore umiltà:? 
Fu Giovanni, fenza dubbio, grandiflìmo in- 
nanzi a Dio.* Erit magnus Corani Domino 
Lue. r, ì-y. così di lui difle l’Angelo a 
Zaccaria. Ma non meno -ancora 'fu grande 
dinanzi a gli uomini, e grande ancora me£ 
fo al confronto di Crifto. Ond’ è, tihe an- 
cora in quello lenfo avveroffi la predizio- 
ne . Tu lai la fiima che d» lui .tutti tene- 
vano in una forma . Benché fofle noto, xh’ 
egli non era . della Tribù di 'iGiuda , pur 
lo volevano credere il vero Mefiìa ; benché 
. mai non rendette .a un lofeo la vifta , ben- 
ché mai non donafle a un fordo I* udito 
lo volevano ancora fenza miracoli Ttimar 
Santo piu del medefimo Grillo che fve- 
glla va infino i Cadaveri dalle Tombe. E 
che lucerna fuminola fu quella* che potè 
non folo ardere, ma rilplendcre in faccia 
al Sole? -Coram Domino . E pur fu così ; li- 
te erat Lucernam arciens , C ¥ lucens . Jo. 5, 35.. 
Contut'ociò , chi può dire la fedeltà , con 
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cui trattò gl» intereflx del fuo Signore ? 
Sprezzò le offerte , fdegnò gii onori , ri- 
buttò il Mediato, nè li diede altro titolo., 
che di voce : Ego Vox . Poteva .dire , ch’egli 
era anzi quell’ Angelo profetato per Mala- 
chia : Ecce ego mìtto Angelum meum , qui 
prteparabit njiam tuam ante te: Mal. j, ;i: 
perchè fe non era Angelo per natura , -era 

f >er ufficio , era MelTaggiere di Dio . Ange- 
o , perchè fe non fu creato , almeno nac- 
que con l’ufo della ragione: Angelo, per- 
chè menò quafi in terra una vita Angelica 
fenza vitto, lenza veftito: Angelo, perchè non 
perdè mai quella prima grazia, la quale avea ri- 
cevuto, ma ben l’accrebbe: Angelo per la 
lomma vigilanza, Angelo per la fomma Vir- 
ginità , Angelo, che Tempre vide la faccia 
del fuo Signore, non perdendo mai nep- 
pure tra le turbe quell’alto dono di con- 
templazione, che godea nella -folitudine . 
Contuttociò dilTìmulando egli sì nobili te- 
lìimonianze, recò folo quella d’ Ifa ia ; Ego 
Vox clamantis , per dimoflrare , eh’ egli non 
ambiva di fare in terra altr’ ufficio, fe non 
di Voce. „E ben l’ottenne anche a pieno , 
perchè ficcome la voce è -fedeliffima in pa- 
lefare a tutti il concetto , eh 1 è nella men- 
te, ma non pretende di aver però parte 
alcuna nella beltà, nella bontà, nella glo- 
ria di un tal .concetto, così fece anche Gio- 
vanni , -rifpetto a Crifìo , cioè rifpetto a 
quel Verbo,. di cui fu Vece. Egli sì fu fo- 
lo voce in manifenarlo . Voce fosora , è 
veriffimo , Voce grande, voce gagliarda , 
qual fi doveva alla fordità di quel Popo- 
lo , che 1* udiva : Vox clamantis. JMa final- 
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mente egli fi fe^foloVoce di Banditore.: Vox 
clamanti t : parate < vi am Domini cioè , prete- 
se di eflere quella Voce,, eh’ è la .più fati- 
cante, ma la più ingloria. Beato lui nondi- 
meno . Beato lui ! Quanto piòli umiliò., 
tanto più parimente trovò di grazia nel venir 
,da Crifto efalrato,* Inter nato s Mulierum non 
furrexit major J oanne .Raptifla . Se bene, eh* 
altro vuol dir Giovanni, che grazia? Trovò 
però Tempre più ciò che pofledea . Tu pro- 
ponti quello gran Santo per efemplare , fe 
non nella grandezza., almeno nell’ umiltà; e 
così tu pure a proporzione ritroverai quella 
grazia, che trovò egli : Quanto magnus er, 
bumilia te in . omnibus , & coram Dea invt » 
nies gratiam . • 

VI. Confiderà finalmente per qual ragio- 
ne non dicali.: guanto major es ; ma dicali., 
quanto magnus. Non par, che farebbe fiato 
meglio dir: Quanto .major * .No certamente . 

E perchè? Perchè. tu hai d* .^limarti , co- , 
me appunto ti iìiraa Dio,, che tal’ è la ve- | 
Ta grandezza . Ora Dio .non ti ftima con 
metterti in paragone a quello., ed a quel- 
le: ti filma fido per. ciò , che fei in te Hie- 
dfcfimo . Così hai da fare tu ancora .: fe ti ' 
paragoni mafiìmamente co i minori di te ., 
fai nell’ifìefio tempo una cefa .iniqua ,• ed 
inutile. Inutile, perchè tu, non puoi fare., 
fe non 6ome quegli Àppoftoli, i quali di- 
f pqMva no fra di loro, quis eorum .videretur 
effe major: ma non potevano difputare., quis 1 
effet . Iniqua , perchè non puoi inai prefe- 
i irti a veruno per quello., che non è tuo.. 
Se ti preferirai, piaccia a Dio, ehe.fubito 
non diventi minore ancor «fi .coloro , a li 
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•quali ti preferirci ; come fuccedè al Farifeo, 
che fubiro redò minor di quel Publicano , 
di cui fi (limò maggiore . 

X X V. 

Candele in illa. die, & exultate : ecce enim 
merces vejìra multa eft in Cai o . 

Lue. 6, 2f. 

JL /^"Onfidera , che ogni efultazione ò ge- 
nerata dal gaudio ; ma non, ogni 
gaudio genera eruttazione . La genera quel- 
lo fo lo.., eh’ è affai veemente : perchè non 
potendo , quando egli è tale , llar chiufo' 
tra le angudie dell’ animo , prorompe an- 
cor nel corpo .* Cor gaudens exhilarat fa~ 
-ciem . Prov. 15, i$. Che però , come dell’ 
animo ò proprio il gaudio ; così propria 
del corpo è 1’ efultazione . Or ecco fino' a 
qual fegno ricerca Cri (lo , che tu giojfca, 
anche in quel medefimo tempo, nel quale 
tu vieni, odiato per amor fuo , difpregiato, 
d,erifo,, perfeguitato ; in ilta die. Vuole, 
che tu giojfca di modo, che una tal gio- 
„ja . fia manifefla , ficc.hè non fia Colo inter- 
na , ma ancora edema .• vagendo queda in- 
finitamente ad accreditare ìa fua ferviti! , 
ad animare i Cuoi fervi , a confondere i fuoi 
nemici. Tu che puoi dire, mentre in quel 
tempo non fai nemmeno nel cuore dar luo- 
go al gaudio, non che moflrare nel volto' 
1’ efultazione ? 

II. Confiderà , che non fenza ragione ti 
può il Signore richiedere, che non folo tu ; 
goda trà quei travagli , che fopporti per 
, lui,, ma che ancora efulti ; mentre per eflì 
Jom. III. P ti 
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ti promette in Cielo usa gloria , eh’ è co* 
sì grande . Vien però quella .-gloria nel Te- 
lìamento Nuovo chiamata con quattro no- 
mi : di mercede , di corona , di palio , di 
eredità , tutti -e quattro convenientillìmi . E’ 
neceflTario per ottenerla durar di molte fa- 
tiche:: e così ella ha titolo di .mercede, 
giacche la mercede è propria de’ lavoranti , 
i Jnusquifque propriam mercedem accipiet fecun- 
dfitn fuum laborem . ? i Cor. 3» 8. È’ necelTa- 
rio per . ottenerla , refilìere a quei nemici, 
che tanto fi fludiano d’ impedirne .T acqui- 
no , come fono la Carne il Mondo , il 
Demonio; e però .ella ha titolo di corona, 
giacché la .corona è propria de’ combatten- 
ti : Ne» coronabitur nifi qui legitime certave- 
rit . z Tim. 2, 5. E’ necelfario per ottener- 
la di palTare innanzi a : quei -tanti competi- 
tori*, che fono tutti- chiamati all’iftefla glo- 
ria , - ma ,non 'detti: e così , ella -ha titolo 
di palio , giacché il palio é proprio de’ con- 
correnti : J Qui in fi adio currunt , omnes qui- 
dem currunt , fed unus acci pi t bravium . 1 

Corint. 9. ,JE’ ^neceflario per ottenerla di 
elTere nello Rato di -grazia , eh’ é ^quanto 
dire , di ‘figliolanza divina: .e così ella ha 
titolo finalmente -di eredità , giacché pro- 
prijfTìma 1’ eredità é de’ figliuoli j Si autem 
filii r & baredej . Rom. 8, 17. Ma benché al- 
ia gloria ' celefte tutti, quelli nomi conven- 
gano così bene ; contuttociò Crilìo Noflro 
Signore nel fuo ^Vangelo fi,è fingolarmen- 
te voluto valer del primo , cioè di quel di 
mercede : Merces vefìra cópiofa efl in Coelis : 
mercedem propbette accipiet : mercedem 
accipiet . Non perdet mercedem fuam : Voca 0- 
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-perarios , & redde illis mer cederti: per dino- 
tar la certezza di confeguirla . Non c’è ri- 
cognizione veruna , che tu ti pofla così di 
certo promettere , come quella , che ti. è 
•dovuta a titolo di mercede . Che fé pur 
.gli uomini fon talora sì crudi che te la- 
rileghino ; non dubitar già di Dio : Premi* 
fu , qui non menti tur , Deus . Tir. i, 2. Pa- 
rea che baftaffe dire : promiftt Deus , per- 
chè qual dubbio , che fé altro al fin non 
"è Dio , che la Verità; Deus veritas efì , Jo. 
,4, conviene che il fuo contrario fia la men- 
zogna ? Nondimeno T Appoflolo volle ag- 
giunger con termini così efprefTi : qui non 
mentitur a cagion di confondere te me- 
defimo , il quale avvezzo a trattar folo con 
gli uomini della terra , hai fpeiTo neceiTità 
di chi ti ricordi , che Iddio non è come 
-quelli , co i quali tratti, cioè non è men- 
titore : i Non eft Deus quafi homo ut menti a - 
'■.tur. Num. 2$, 19. Che però afcolta, come 
i! Signore ti dice , che quella mercede è 
già tua , benché ancora non la pofleghi : 
Ecce enim merces veftra multa eft in Ccelo , 
/Nemmeno ti dice , multa erit in Coelo , ma 
- multa éft : tanto vuol, che tu ne fii certo^. 

III. Confiderà con quanta ragione que- 
lla mercede è chiamata molta : perchè di 

molto -ella- fu pera la fatica , che tu hai da 
durare per ottenerla t‘ Quella , thè riporti 
, comunemente da gli uomini , è mercede 
{tentata , è mercede fcarfa . Quella sì, eh’ 
'è foprabbondante , mentre non è altro al- 
la fin , che 1 * ideilo Dio . Ego merces tua 
magna nimis . Nè ti "ftopire, fe quefta mer- 
cede medefima -ora fia detta grande , ora 
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detta molta . E’ grande per la grandezza de 
i beni, i quali ella abbraccia; è molta per 
la loro moltiplicità : perchè qual bene ti re- 
merà da bramare , polfedeado quello , nel 
quale fi contengono tutti i beni? Satiabor 
cum appsiruerit gloria tua. Pfal. 16, 15. Non 
troverai bene alcuno Copra la terra, che alla 
Tua fola comparfa giammai ti faz; : piutto- 
fio ti porrà farne di s’è, , ti faràfatollo, ben- 
ché lalciandoti Tempre ancora affamato. 

IV. Confiderà , che quella molta mercede 
è di più nelCielo : Merces vefira multa ejl 
in Cotto. Quando anche qui, per le fatiche, 
che tu duri per gli uomini , riporti da efli 
una mercede copiofa^ dove alla fiq, la ripor- 
ti ? La riporti in terra , cioè in un luogo , 
dov* ella faciliflìmamente o pub perire , o 
può perderli . In Cielo non è così , perchè 
quello è quel pael'e fortunatifiimo , ubi ne - 
que ter ugo , nsquc tinea demoli tur , e così 
la mercede non pub perire per infezion di 
materia , o edema , dinotata dalla ruggine , 
o interna, lignificata dàlia tignuòla: Et ubi 
furet non ejfodiunt , nec furantur ; e così la 
mercede non fi può perdere per infidie di 
malandrini . Qi più qual bene pufld goder fu 

terra, che fia lineerò? Ogni oro, chequi 
ricevi per tua mercede , è rutilo di Teoria : 
rifus , dolore mifcebitur : Colo in Cielo ritro- 
vafi bene fchietto . E però , mentre tu fai 
da Cri Ilo , che la tua mercede è nel Cielo j 
fai parimente ch’è liabile, eh’ è ficura, ch’è 
perfettifiima . 

V. Confiderà, che tre cofe richiefe Cri. 
fio nelle fue prefenti parole . Che fi goda , 
gaudete: che fi efulti., esultate , e che ciò 
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tacciarti in quel medefimo tempo , in cui fi 
Aa attualmente patendo per amor fuo , in 
illa die . E però a tre richiede , che fem- 
brano così care , contrappone quei tre pre- 
mi , c’ hai già Tentiti ; al gaudio la certez- 
za del guiderdone , mentre è mercede, mer- 
ces : all’ effrazione 1* ampiezza , mentre è 
eccedente , multa : al tempo P eternità , 
mentre è nell’Empireo, in Calo. Tu vera- 
mente hai qui per CriAo a fopportar de* 
travagli ancora notabili , ma quanto dovran 
durare? fol qualche dì : in illa die : laddo- 
ve la ricompertfa , che poi dovrai riportar- 
ne , non avrà fine . E come dunque può 
edere , che non godi , che non efulti ? Forfè 
perchè il patimento è prefente , il premio 
è futuro? Ma non è ancora futura quella 
mercede, che vien prometta all’agricoltore, 
all’Artefice ì Apud dominum efì merces forum , 
Sap. ré. Eppure chi può dir come giu- 
bila ognuno di etti , qualor gli è commef- 
lò un travagliofo lavoro ? Tanto piu giu- 
bila , quanto appunto il lavoro è più tra- 
vagliofo . Benché nè anche ti hai da figu- 
rar la mercede così lontana . Eccola , ec- 
cola . Fingiti pur di vedertela innanzi a gli 
occhi. Ti giugnerà quanto prima. Ecce ejì. 

XXVI. 

Òmnts fermo malus ex ore vejìro non proce - 
dat ; fed fi quii bonus ad tedificationem fi- 
dei 1 ut det grati am auditntibus .Eph. 4, 29. 

I. /""'Onfidera , che il linguaggio dimoflra 
1* uomo : Loquela tua manifeflum te 
facit : Mart. z6, 75/ perchè come all* udire 
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di pochi tocchi, tu intendi Cubito fg~'l’ Ori**- 
volo della Torre fia fano , o fia Cconcef- 
tato .* così all’udire di poche parole- tu co* 
nofci il medefimo ancor nell* uomo . Ora 
In tre forme dev’ efl'er l’ uomo ordinato - 
dentro se dello affinchè fia Cavio, anzi Can- 
to : in ordine a sè , in ordine al proffimo , 
in ordine a Dio. Bada però, che tu 1* oda.' 
alquanto parlare, e ti avvedi Cubito, Ce gir 
manchi alcuna di Cimili ordinazioni . Per- 
chè Ce l’odi prorompere in parole Ardite,. 
Adulatorie,. Ambiziofe , Buffonefche , Im- 
pazienri, Iraconde, Livide , OCcene , Ozio- 
fe , Imprudenti, ti accorgi Cubito , ch’egli 
è mal regolato in ordine a se . Se 1* odi 
trascorrere' in parole Doppie ,. 'Mordaci,. 
Malediche, Sovvertitrici,, ContenzioCe , Con- 
tumelioCe , Arroganti ,, ti accorgi Cubito,- eia’ 
egli è mal regolato in .ordine al proffimo. 
£ Ce lo Centi finalmente avanzarfi ancora a 
parole Beflemmiatrici , ovveramente Sper- 
giuratrici , Sacrileghe , e tal volta anche 
Ereticali, ti accorgi predo , ch’egli, è mal 
regolato in ordine a Dio Ora a quedi tre 
generi fi riduce omnis fermo malus: e però 
a quedi tre generi fi riduce pur tutto, ciò , 
che qui proibiCce 1* Appodolo , mentre di- 
ce : Omnis fermo malus ex ere veflro non pro~ 
cedat . Tutti e tre quedi Cono tanti linguag- 
gi putridi , che derivano da mala diCpofi* 
zione di volontà , come da mala diCpofi- 
zione di-viCcere deriva parimente quel fia- 
to, eh’ è puzzolente : Òr fatuorum ebullìt 
Jìultittiam . Prov. rjr, r. Nè dire ,’ che; uà 
tal parlare ti Ccappà Cuor di'bocca , ebullìt 
fenzach'e tu le ne avveda, come appujnro ti 
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/cappa il fiato pefìifero ; perchè affin di 
mettere a terra una tale- fcufa , ha qui 1* 
Apposolo voluto ufar quello termine, non 
procedat . Poteva dire : Omnis fermo malus 
ab ore veflro non proferatur . Ma non ha det- 
to cosi,- ha detto : Omnis fermo malus ex 
.ore veflro non- procedat , perchè com’ e^li ti 
efce dì bocca , in qualunque modo già tu 
fei reo , o per aver tu comandata- una ta- 
le ufcita , o per non averla impedita effica- 
cemente. £ per qual cagione credi tu, che 
il Signore diceffe . nell’ Ecclefiallico : Ori 
tuo f acito oflia , ( 3 >* feras ? Eccli. 28, 28: non 
ballava forfè dire 1 Facile ofliaì No, per- 
.chè le porte,, che non han- ferratura r è le- 
gno ,. che non han 1 guardia 3 va per effe , e 
viene alla libera chiunque vuole . Ha det- 
to : F acito feras , perchè tu intenda , che 
tocca a te prefeder con la chiave in ma- 
no, Picchè non efca fuor di tua- bocca una 
fillaba lenza tua licenza fpeciale . Benché _ 
vuoi- far. , che la lingua non fi ufurpi più 
la licenza, che non le dai ? E tu galligala.,. 
allorché fe 1’ abbia* ufurpata : falla digiuna- 
re affai più, ch’ella non 1 vorrebbe : ama- „ 
reggiala con 1’ affenzio , affliggila con 1’ ar- 
fura , affaticala- in recitare quelle, orazioni 
vocali, che a lei difpiacciono ; e fe non al- 
tro condannala a filenzio maggiore dell’ ufi- 
tato, e vedrai fe dappoi farà più modella .. 
Ma quando non vuoi punirla ne’ fuoi delit- 
ti, che fegno è ciò, fe non che tu per lo 
meno glie li conferiti ì 

III Confiderà „ che come devi' tener guar- 
dia ori tuo, affinchè omnis fermo malus non 
procedat ; così la devi tenere, affinchè prò- 
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cediti fi quis bonus ejì , ad <ed i fi cationem' fi- 
dei . Perchè appunto però non ditte il Si- 
gnore , che pontili le porte fu le tue lab- 
bra , e le conficcarti , ma bensì , che loro 
facertt le ferrature : Ori tuo f acito - ofiia , O* 
feras ; perchè la dovetti aprire di- tempo in 
tempo, fecondo ciò, che tu reputi più op- 
portuno: Tempus tacendi , & tempus loquert - 
di. Eccl. 3,7. Porto ciò, qual* è firmo bonus* 
[ermo bonus è quello , che fcuopre l’uomo ben 
regolato in ordine a se, in 1 ordine- al prof- 
fimo , in ordine a Dio ; e qualunque fiali 
.di quelli, fempre egli edifica , e però fenr- 
pre ejì bonus ad adifteationem fidei , cioè ad 
tedificationem fidelium , conforme Fa frafe fo- 
li tà dell 5 Appoftolo , che amò di ufare fre- 
quentemente l’attratto in vece del fuo con- 
creto ; come quando ditte , circumcifionis 1 
in vece di circumciforum , carnis' in* vece sè-i 
carnalium'i e così più altri . E quello par- 
lare, che s’inritola buono, ad tedificationem' 
fidei , efea pur lietamente di bocea j tua prò- 
cedat : non perchè nòn debba da te prima 
ottenere il confentimento , ma* perchè de- 
ve ufeir con naturalezza, a dinotarti , che 
quel ragionare , che tu vuoi fare opportu* 
riamente di cofe Ipirituali- , non fia- sforza-- 
to , non fia dentato , ma vada quali di fua 
natura a intrometterli ne’ difeortt , fra cui 
ti truovi per interrompergli alloc- che fie- 
no men pii ; Si quis loquitur quafi ferniones 
Dei , che vanno 7 a penetrare il fondo del- 
l’anima, ma con fomma foavità . r Per. 4, 
ir. E ciò vuol dire / Si quis fermo bonus ejì t 
ad adificationem fidei procedat : fi faccia in- 
nanzi : procedat : a pigliar con termine il 

Iuqs 
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luogo > che gli è dovuto , non invadati non 
irritati ma (ol con parto naturale procedati 
Dirai , che temi di apparir tra le genti fpi* 
rituale , inrrodueendo, benché foavemente , 
♦trattati di cofe fante ; ma perche ne '■temi , 
perché te ne vergogni , o perché tè\ ne 
vanaglorj? Se perché te ne vergogni , non 
dubitare , perché ‘ciò é legno , che tu fe\ 
tanto lontano dall* eflere veramente fpiri- \ 
tuale , che difficilmente veruno ti dovrà 
(limar tale per così poco , conte è favel- 
lare di ciò, eh’ ogni Crilìiano dovrebbe 
aver per ordinario foggetto de’ Tuoi difeor- 
fi . Non pretendi tu di edere Cittadino del 
Paradifo , anche di prefente quando qual’ 
efule (lai confinato fu quella mifera terra ? 

E come dunque, perché fei in Babilonia , 
ti vergogni ufare il linguaggio di Palerti- 
na ? Che fe tu temi di ufarlo per vanaglo- 
ria , fatti pur cuore , che ciò é un timor 
frivoliffimo . Rettifica l’intenzione , e poi 
non badare a che ti dica in contrario la 
fantasìa , o fcrupolofa , o (travolta . Credi 
tu , che per giovare ad altrui non fia con- 
veniente lafciar , che alcuno ti vegga far 
non di rado di molto bene, che tu verre- 
11 i per altro a tenere occulto ? Quello ap- 
punto fu l’ordine, che dié nel campo Booz 
a’ fuoi mietitori ; cioè che nel mietere fi 
JafcialTero apporta di tanto in tanto cader 
di mano più di una di quelle fpighe , che 
avrebbono per altro legate ne i lor mani-,, 
poli, affinché Rut , la quale andava da lon- 
tano oflervandoli , fe le potefle chetamente 
raccogliete a fuo profitto fenza Tortore : 

De veflris quoque manipulis projicite de indù • 

P S fìria , 
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flria i ut ab. que rubare colligat . Rut. 2, 1 6» 
Se tu fen\> re ** guardi da chi ti offerva , 
qual’ em #lum ^nto ^porrai recare al tuo prof- 
umo u veruna forte di bene?. Bada , che 
Dat j ? ido di cofe fpirituali , 'tu non abbia 
^ n .nzione di vanità, ma di* carità?. E qual 
«rà quefla ? di giovare a quei , t he, t’ afcol- 
tano in ciò , che puoi , giuda la tua debo- 
lezza ; eh’ è quello appunto, che qui t’ ia- 
fegna l’Appodolo, mentre dice: omnìs fer~ 
ino malus ex ore vejìro non procedat , fed Ji 
quis bonus efl ad_ eedificationem fidei , fi fot- ' 
tintende , procedat » ut det gratiam audienti - 
bus . > 

III, Confiderà di qual genere è queda 
Grazia, che i tuoi difeorfi recheranno a 
chi t’ ode, fe ti procederan nella forma pur 
ora detta . E’ di ogni genere , eccitante , 
coadiuvante , e coronante , o in qualun- 
que altro modo piacciati di chiamarla r 
Dottrina bona dabit gratiam . Prov,. ij-, 15. 
Perchè, o color,, che ti afcoltano, fono 
in idato di dover principiare a fare del 
bene , e a quedi i ragionamenti fpirituali 
danno Grazia di compunzione , cioè- una 
Grazia, che li eccita a maraviglia, fecondo 
ciò , di che variamente fi truovano- bifo- 
gnofi . O fono in idato di Proficienti , e 
a quedi danno la Grazia , a di conforta- 
mento nel bene, che fanno , o di avan- 
zamento , eh’ è quella grazia, la quale aiu- 
tali a farlo ^ O fono in idato di Perfet- 
ti , e a quedi danno la Grazia di lodar 
Dio, per quello, che di lui fentono , e 
di goderne , eh’ è quella Grazia , la quale 
in fine compifee tutte le loro buone ope- 
- . • 


i 
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re, e le corona. Sertum exultationis . Ifai. 
z8 y s* E tutto ciò pare , che appunto in- 
tendere altrove 1 * Apposolo , dove difle ■; 
Qui prophetat ( cioè parla di cofe fante ) 
hominibus loquitur , ad adificationem , cxhcrz 
•tationem , C2* confolationem r .cioè ad adijica - 
tionem de gl’ Incipienti , c’ hanno ad innal- 
zar l’ edilizio fpirituale : ad exbortationem 
de’ Proficienti , i quali lo innalzano, e ad 
confolationem de’ Perfetti , i quali P hanno \ 
Innalzato, i Cor» 14, 4. Non è credibile , 
quanto di bene cagionino in ogni genere 
-di perfone quelli difcorft . Per verità non 
fono abili a far di più y che a difporre gli 
animi al ricevimento di quella grazia , che 
tutta finalmente è data da Dio ; e cont 3 t- 
tociò. dice in fine PAppoftoIo, che la dan- 
•no : ut audientibus det grati am , perch 5 è. tan- 
to il loro valore r che in certo modo fi può 
loro anche afcrivere il conferirla , come 
•fanno le parole del Sacerdote , allor 1 che 
■alTblve r con podellà così eccelfa , i fuoi 
Penitenti » Però affezionati pure a quelli 
dilcorfi più che tu puoi»* tanto piu che non 
puoi giovar con elfi a chi ti ode, finzache 
giovi altrettanto, a te pur con elfi, chi ti ri- 
fponde ; Qui inebriata ipfe quoque inebriabi - 
tur : Proverò, n, 25: prefupponendofi , che 
ru ragioni di cofe fpirituali con chi volen- 
tieri ne tratti ► Che però conchiufe 1 ’ Ap- 
portola : Ut det gratiam audientibus , non 
contemnentibus : perchè fe uno difprezza 

quelli difeorfi , qual dubbio ci è, che non 
gir hai da efporre alla pubblica derilione } 
Efì tacens r non babens fenfum loquela ; e 
quello è da timorofò , ér efl tacens ^ feiens 

P 6 tem- . 
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ttmpus aptum , e quello t: da faggio . Eccli. 
ao, 6. 


XXVII. 


Infrans in Domum meam conquiefcam ■ cum ii» 
Ju : non enìm babet amaritudine!» converrà 
fatio il ti us , nec tadium convicius il/ius > 
$ fed Lttitiam , & gaudium. Sap» 8, té. 


I. '/^Onfidera , che quefta , di cui favel» 
lafi , è la Sapienza Divina, eh’ è • 
quella Spofa , la qual ti devi una volta fi- 
nir di eleggere , converfando con lei ,< fio ^ 
che ritruovi in effa una quiete altiflìma 
mediante P efercizio dell’ Orazione , non 
lolo quotidiana ] ma ancor’ affidila 4 che ciò 
• vuol dire e il converfarvi, e il convivervi... 

Il convivere porta feco il convenire , fe 
pur . non venga impedito- accidentalmente .. 

Il cbnverfare non porta feco il convivere « 
Converfano tra loro^quelli r che ftanno in 
una ftefla Città. Convivono tra loro quelli 
che Hanno in una medefima Cafa ». Però ii 
^ converfare c un tratto di tanto in tanto : il 
conviver è un. tratto continuato . Or cosìap- 
punto figurati, che fucceda rilpetto a Dio. 
Alcuni trattano ogni mattina con lui faceti»* 
do alquanto di Orazione divota .* ma poi tra 
’l giorno non fe ne fogliono ricordar quafi 
più . E quelli fi può dir , che con lui con-- 
verfino . Altri non folo con luì tratran la 
mattina, ma tutto ’l dì con P efercizio del- 
la Divina Prefenza c’ han famigliare. E que- 
lli non folo converfano , ma convivono », 

Tu di qual numero fei ? Ti contenti tu fa- 
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lamente di converlafc col tuo Signore , o p* 
pure ancor vi convivi ? Piaccia a Dio , che 
appena converfi , 

li. Confiderà , che il converfare con gli 
uomini , ed il convivervi è molto differen- 
te da quel, che fi fa con Dio . Il'conver- 
fare con gli uomini reca amarezza , perch* 
efTì fono di natura fuperbi , diffìcili , difpet- 
tofi , e però preflo ti apportano alcun difgu* 
fio . 11 convivere reca tedio ; perchè quan* 
do efiì pur non fien uomini tali, al fine foa 1 
uomini , e però nbn- può edere , che a lun- 
go andare non ti vengano a noja . Co» 
Dio la cofa non procede così : Non hubet 
amaritudinem conuerfaùo illius r nec tadium 
convi&us illius . Non puoi temer di amarez- 
za nella fua converfazione , perch’ egli è 
dolciffimo di natura : Spiri tus meus J'uptr mek 
duleis . Eceli. 24, 27. E non puoi temere 
di tedio nel fua convitto-, perch.’ egli per 
quello medefimo di sè dice Spiritus meu* 
fuper mel duleis , perchè il fuo dolce noni è 
dolce fiucchevole qual è quello dei mele . 
Tratta pur con uomini dr natura amorevo- 
le, quanto vuoi, buona, benigna, non può 
efler di meno , che a lungo andare tu noa 
conofca mancare in lor qualche dote , che 
vi amerefìi : e ciò è baflevole a fare , che 
te ne atredj . In Dio qual dote puoi bra- 
mar , che gli manchi ? Più che lo tratti , 
più lo^fcorgi perfetto , e così fempre fei 
più lontano dal rifico di annoiartene ..Sic- 
ché in ptogrefl’o di tempo non folo la fua 
converfazidine non ti dà amarezza , non fo- 
lo il fuo ctìnvirto non ti dà tedio : ma e 
ti colma di Èzizlst nella fua converfazione > 
V ? e ti 
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e ti colma di gaudio nel Tuo convitto - 
Non enim habet amaritudinem converfatio 
: ili us , nec t<edium convi&us illius , fed 
Ixtitiam r & gaudium eh* é quanto di- 
re : converfatio Letitiam habet r convihìu* 
gaudium , 

III. Confiderà, che la letizia, e ’l gaudio 
ancorché del continuo fi confondano infieme , ’ 

fono nondimeno in rigore affai differenti : 
perciocché il gaudio é lelo del ben prefente 
fa letizia é più del futuro : Expeftatio Jufìo - 
rum Itetitia. Prov. io, 28. Quando tu odi 
effer già vicino P amico, che da lontani pae- 
ii flavi ognora .afpettando con impazienza y 
ti lenti tofto fvegliare in te un titillamento 
di giubilo , che ti fpinge a corrergl’ incon- 
tro; ma fin qui piuovi letizia a parlar , pro- 
priamente , non pruovi gaudio . Àllor pruo- 
vi gaudio, quando arrivato al fuo colpetto 
Paccogli, l’ abbracci, Io baci, e così- co- -j 
nofei di poffedere quel bene , che già fpe- 
rafti - Altrettanto è nel- calo noftro. Il fio- 
Io converfar, che tir- fai con- Dio , quando- 
la mattina tu tratti un- poco con lui, e 
poi tra ’l giorno non ufi di ricordartene , 
non pub arrivare a recarti mai quella si 
piena allegrezza , eh’ è detta gaudio : per- 
ché allor fi pub dire, che piuttoflo (peri 
la prefenz^ del tuo Signore , che la pof- 
feghi . E vuoi tu con sì poco di conver- 
fazione edere arrivato a quell’ efercfzio del- 
la Divina Prefenza , ch’é proprio* fidamen- 
te di chi convive.? Non è politile . Con- 
vies però , che puramente ràjhnediti : il 
che mai non è fenza qualche,*oco , alme- 
no di piccola lontananza dall-Bene amato, 
t / a cui 
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a cui tu pretendi di andare incontro con r 

f >aflì , o dell’ immaginazione , o dell’ i n rei- 
etto , o degli alletti dentati; e però fin 
che fai così* non puoi ancora fapere cib 
che fia gaudio; allora il gaudio- fi aggiu- 
gnerà alla letizia , quando farai giunto a 
tenertelo ognor prelente- con quell’ Ora- 
zione continua di tutto il dì che ti dà 
a goder la fua faccia come a domefiico , 
Ltetificabis eum in gaudio cum vultu- tuo. Pf. 
20, 27» Frattanto ajutati pure r perchè piuc- 
che ad efTa ti abiliti y più Tempre ancora' 
proverai , fé non altto *. quella letizia , la- 
quale è propria di chi fi fcorge il Tuo Bene: 
oramai prefente ; e così non lo fpera con- 
affiizioae, com’ è di chi fe ne truovr lonta- 
no affai * ma eoo letizia, com’ è di chi V ab- 
bia profittilo . 

IV. Confiderà , che quello gaudio- deL 
Beo prefente è apportatore di Pace: e così 
quando daddovero uno arriva a quell’efer- 
cizio della Divina prefenza , che qui dice- 
vafi , è arrivato a godere una pace altiffi- 
ma ; e da ciò nafee r che. una tale Orazio- 
ne * allor che fia nel Tuo- colmo * è detta 
di Quiete c intrans in Domum meam conquief- 
cam cum. illa . O che quiete gode lo Spi- 
rito allora* ch’ufo- a trattare famigliar- 
mente con la fua Spofa, eh’ è quanto dire * 
con quella- Sapienza divina, di cui qui p3r- 
lafi , la truova ognor , eh’ egli vuole 1 nè 
di altro già vago più, che di fìat con effe- 
ad udire tacitamente cib , eh.’ ella dice „ tie- 
ne in quell’ atto le tre fue potenze più no- 
bili tutte unite concordemente : nè pere*, 

falò quiefeit f quali in un alto filenzio , ma 

con* 
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conquiefcity quali in un placido Tonno / Non 
ha più egli veruno che lo difturbi : fon già 
ceffati gli ftrepiti della immaginazione , è 
già celiato lo ftento dell* intelletto ; e 
mentre le fue potenze godono tutte alla» 
bellezza di quell* eccelfa Verità, c* han pre- 
fente, egli frattanto non altro fa, che con- 
templarla , che ammirarla , che amarla , che 
qempiacerfene . 

Nota però , come qui il Savio non dice 
conquiefcam apud illam, ma conquiefcam cum 
illa', merceechè quivi non illà lo Spirito, 
o flupido, o sbalordito, quafichè alla vi- 
lla della fua cara Spofa egli cada di fubito 
a terra morto. -Non fa così; ma ila fu vi- 
vo , trattando foavemente con elfo lui : la 
contempla, come ho detto, l’^mmira, l* 
ama, fe ne compiace, naa di maniera, che 
non iflancafi punto; e così trattando, ri- 
pofa : conquiefcit cum illa non che apud il - *"| 

lam . Quella per tanto è quella Terra di 
requie , alla quale fi giunge , dappoi che 
lungamente fi è viaggiato per li deferti , 
tra le aridità , tra le deflazioni , tra le di- 
flrazioni , e tra quei contraili , che medi- 
tando bifognò follenere più d* una volta a 
line di giugnervi . E in quella terra di re- 
quie abita la Sapienza , la quale anch* ella 
ripofa , dacché lafcia di operare dopo i fei 
giorni : Requievit die feptimo ab universo o- 
■pere , quod patrarat . Gen. 2, 2. E però in- 
vita il ruo fpirito a voler quivi ripofarfene 
anch* egli con elio lei . 

V, Confiderà , - che a queflo medefimo 
potè alludere il Savio divinamente , quan- 
do egli di (Te: Conquiefcam cum illa : perchè 

il 
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iì rlpofo , che in una tale Orazione gode' 
16 Spirito , è frtniliftìmo a quello della Su- 
pienia , a cui fi fpoSÒ. La Sapienza arriva» 
là al fettimo dì, vide le tante belle ope- 
re , eh’ avea fatte, le apprezzò, le appro- 
vò, ma vide infieme, che non ave-a di ef- 
fe bifogno alcuno , c però ella’ non- riposò' 
punto in effe, come fa l’Artefice umauo ? 
ma fol ' da effe : Requìevit die feptimo ab ti- 
ni ver fo opere quod patrarat : ab opere , neti 
in' opere . Ma come fi può mài dire', che ri- 
posò? Non feguL ella nelPìfteffo dì fetti- 
m® ad operare, confervando le cofe fatte , 
e tutt’ or non opera coti produrre alberi , 
con 1 produrre animali con produr tante va- 
rie forti di mifti ?• Certo è 1 , che quella Sa- 
pienza medefima fcefà in Terra, protetto a* 
coloro, che la chiamavano violatrice del Sab- 
bato , che nemmeno neh Sabbato lafciava mal 
di operare per altrui bene: Pater meus ufqae 
modo operatur , ego operor, fot' 5, 17. Como 
dunque fi dice, che riposò; requìevit l Si di- 
ce che riposò, perchè lafeiò di far opere, fe 
vogliamo ufar quelli termini - , faticofe . Le 
opere , che fa adeffo la Sapienza divina con 
Ja Potenza, fon’ opere di produzione, non*' 
fono di creazione. Altro è producere , altro 
è - pattare: pattare è formare ciò, che non. 
v 7 è y producere è cavarlo dalla virtù di ciò, 
che lo' può generare e però quelle opere non 
fono più, come quelle , eòe ricercavano , per 
così dire , uno sforzo di onnipotenza : fon 
opere , che rifpetro a quelle fi poflbno dir 
ripofo .* e così gi ultamente 1 fr dice , che fa 
Sapienza requìevit die feptimo ab univerfo s- 
pere , quod patrarat , , - - \--* 

Ora 
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> Ora figurati , che quello in certo modo 
faccia lo Spirito in quella fua óra2Ìon di 
quiete sì alta , la quale appunto è il fuo 
Sabbato delicato: Ripofa : ma come ripofa ? 
non opera ? sì, ma non opera 1 più , come 
operava dapprima, quando cominciò a me- 
ditare . Allora facea fol opere faticofe : pa~ 
trabat : perche avea quafi da creare le im- 
magini, da creare le intelligenze,: da crea- 
re gli affetti , in cui trattenevafi : e canfe- 
-guentemente durava con’ le potenze uno 
-sforzo grande : ma ora non fa coti. Opera 
ora tutte quelle; cole con tanta facilità, eh’ 
è come le non operaffe , perchè producit 
folamente , non patrat : e per quello fi di- 
ce eh’ egli ha ripofo. Vede ben’ egli , co- 
me tutte- quelle opere faticofe che fece 
già meditando, tutte erano' buone a farfi , 
era ut valde bona perché in virtù contene- 
vano quelle altre opere- più -foavi ; contut*'- 
tociò nemmen fi ripofa in quelle , non requie- 
Jcit in i/lisy perché non ne' ha più bifogno; 
ma ben piuttofio fi ripofa da quelle.- requie - 
fcit ab illis , perchè fa- opere , che fono più 
produzioni, che. formazioni: requìefcit ab 
aniverfo opere , quod patrarat . ; 

E-, non ti fenti invogliar tu ancora di 
gtugnere in quella terra di requie sì fortu- 
nata , dove fon quafi totalmente eeffati i 
dì di fatica , ogni giorno è: Sabbato ? Que- 
ftò- pure intefe a maraviglia 1 ’ Appoflolo , 
quando dille : Relinquitur S abbati fmus popuh 
Dei ; qui tnim ingreffus ejì in requiem ejus , 
cioè in quella terra ora detta, etiam ipfe 
requievit ab operi bu-s fuis , Jìcut CP* a fuis 
Deus . Hebr. 4, p. Ma fe tu di un tal Sab> 

bato 
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baro t’ invaghirci Tappi , che a un Sabbato r 
hanno a precedere molti dì di fatica In die 
feptim* Subbatbum efi . Exod. 1 6, 26. 

VI. Confidara che forfè tu crederai 
che quella terra di requie fia alTai lontana : 
ficchi tu abbia a varcare i mari : per giu- 
gnervi , come gli Ebrei dall’ Egitto alla 
Paleftina. Non è vero . Tu l’hai dentro di 
te-medefimo . Senti come ih Savio dicea : 
hitrans In Domum meam conquiefcam cum il • 
la. Non hai da andar tu alla Cafa della 
Spola . Sii tu qual devi edere, - fii pruden- 
te, fii pio, e la Spofa fi verrà a Gafa tua . 
Balìa che tu a te la chiami : Invocavi , 
venit in me fpiritus Sapientite . Sap. 7, 7 ; 
Ma quel che importa fi è,. che tu entri adai 
bene dentro di te , perchè fin’ a tanto , che 
fìai vagando fu le porte de- i (enfi , tu non 
fai niente. Ritirati dal commerziodelle Crea* 

ture» Che tanto vedere? che tanto udire ? 
che tanto parlare di tutto? fin che fai così , 
non ilìai chiufo in Cafa, Hai fuor di Ca- 
fa : ma fuori la Sapienza fa bene inviti 

ammonifee, avvila ,, corregge , ma non dà 
baci:- S api ernia fori* predicai : in plateis 

dat vocem fuam , e non ofcula fua\ in capi- 
te tur bar um- clamitat convertimini ad corre - 
ptionem meam.- Prov, 1, 20. Se vuoi godere 
le Tue celefii delizie, gli abbracciamenti , gli 
accarezzamenti, gli amori , lafcia le piazze . 
Ghe voglio fignificate ? Il fequeftramento 
dalle Creature fi è quello , che può far sì , 
che da- vero nell’ Orazione ti fpofi» con la 
Sapienza ,- che tu goda la Tua convenzio- 
ne , che tu goda il Tuo convitto, che tu 
pruovi in trattar con lei quella quiete, eh.’ 

è si 
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è sì beata . Fino che tu vuoi godere le Crea"" 
ture, non puoi godere in eterno chi le creò . 
Non ti curare di trattar più con elfe, fé nc-n 
quante vaglia per tirare anch’ effe a eonofcere 
il vero Bene, che tu conofci : Qui audivit ' , 
dicat veni. Nel redo non vedi qual’ è la lo- 
ro converfazione , aon vedi qual 5 è il loro 
convitto ? La loro converfazione è piena di 
amarezza, ed il loro convitto è pieno di te- 
dio . Non finifci di crederlo? E’fegno, che 
ancora non hai provato , nè la converfazion 
del Signore , nè il fuo convitto . 

xx vii r. 

Nc verearis ufque ad mortem juflificari y 
quoniam msrces Dei manet in 
aternum , Eccli. 18, 22. 

1 . /"'Onfidera , che quando ancora quella 
mercede , la quale Iddio rien pre- 
parata ih Paradifo a’fuei Servi, folle una 
mercede ordinaria', non fi dovrebbe ritro- 
vare uomo al mondo, il quale non impie- 
gane per effe volentierifiiino ogni fudore , 
ogni ftento , memt 5 ella è eterna. Or quan- 
to pifr, menrr 5 ella è mercede si grande , 
che s’ intitola , merces Deiì Pare a te, che 
da un Signor di tanta maefià pofla tu af- 
pettarti mercede ,• che non fia fegnalata , 
che non fia fornirla ì Ti balli intendere , 
che ti darà per mercede, quanto dN-bene 
egli polTiede in sè flefTo : Égo mcrcès tua 

magna nimis . E come dunque tu-, per mer- 
cede sì inefplicabile , non ti aiuterai , non 
t> affannerai , oon durerai fin all 5 ultimo 

l'pi- 
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spirito dL{ua vita ogni gran fatica ? Ne-ué* 
r?aris ufque ad mortem j ufìificar i , quo ni am 
rperces Dei manet in aternum . Di ragione 
ad una mercede eterna avrebbe dovuto pre- 
cedere una fatica, fe .non eterna, perchè 
ciò non era poffibile, almeno di molti fe- 
coli . Eppur guarda quanto ella è breve., 
maflìmamente a’ dì noflri : appena ne’ più 
degli uomini è di trent’ anni : quando ella 
arriva a i feflanta, a i fettanta , par già lon- 
ghifTìma . E tu nemmen . così poco vuoi 
contentarti di affaticare per godere un’ eter- 
nità ? Il Signore con infinita pietà va del 
continuo fcorciando la vita a gli uomini, 
perchè tanto meno pollano di lui lamentar- 
li , fe non fi fàlvano . 

II. Confiderà , che alcuni fono sì da lun- 
gi a voler durare una tal fatica per 1’ ac- 
quifio del Paradifo , che anzi fe ne ver- 
gognano : verentur . Si vergognano di fare 
orazione troppo frequente , fi vergognano 
di confefTarfi fpeflb , fi vergognano di co- 
municarfi fpeffo , fi vergognano di ufare a 
loro profitto una diligenza la quale appa- 
rila foll.ecita: Verentur jujìificari ufque ad 
mortem. E non è ciò quafi un credere di 
far troppo per la falute? Se tu piuttofio 
credetti ( come hai da credere in verità ) 
dì far poco , non ti vergognerefli di efier 
veduto da tutti attendere a procacciarla con 
ogni fiudio ?' Quando la mercede è leggie- 
ra , allora è vergogna impiegar di molto 
fudore , di molto ttento per riportarla ; 
perchè’ cioè dimoftrarfi fimile al Ragno, 
il quale fi fvifcera per fare al fine de’ fuoi 
lavori una preda di mofche vili : ma quali» 

/ do 
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>do la mercede è .confiderabile , chi è , che 
fi vergogni di effere .veduto per e(Ta , non 
folo travagliare , -ma ancor morire ? Eppur 
quella è la ftolidità dé’ Fedeli . Non fi ver- 
gognano di efter veduti correre fin all’ In- 
die , incontrare burrafche , incontrar bat- 
taglie , efporre a mille pericoli Ja Ior vi- 
ta , perchè li fa , che fe pure hanno forze 
di ritornarne., ritornano colmi di oro . -E 
poi fi vergognano di efler veduti fare un 
digiuno di più, una confezione .di .più , una 
comunione di più , affine di /confeguirfi il 
Regno de’ Cieli? E non •'t quello avere una 
fiima viiifiìma di un tal Regno? Ne verearis 
ufque ad mortem jufh ficari , quoniam merces 
Dei manet in teternum.. 

III. Confiderà quanto ben fi dice, m 
verearis ufque ad mortem juftificari , perche 
non ti hai a vergognar di procedere fin 
all’ultimo di rua vita, come fe ..ogni di' 
folle quello , nel quale -tu incominci a di- 
venir giuflo . Eppur .quello è ciò , di cui 
le perlòne in progreffo di tempo più -.fi 
vergognano nel divino fervizio , operare 
da principianti; mofirare -quella prima ala- 
crità , mofirare quella prima attenzione . 
Ma non è quello un follenniffimo inganno ? 
Fratres , ego me non Jtrbitror comprèbendiffe , 
-dicea 1’ A ppofioio , . che pur era tanto pro- 
vetto di perfezione : e però t qu/c retro funt 
oblivifcens , qnafichè in certo modo io mi 
rechi a rodiote di ricordarmene ; ad ea , fe- 
guiva a oire., ad ea qu<e funt priora exten- 
dens me ipfum , con dare a me nuovi fli- 
moli , nuove fpinte ad dejìinatum perfequor 
ad bravium : npn altrimenti, che fe ora io 
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. cominciai!» da capo il corfo. Phil. 13. £ 

come dunque ti vuoi di ciò vergognare tu,, 
che tanto lei dell’ Apposolo men perfetto? 
Se ti ritruovi già vicino alla meta, .tanto 
più dunque hai da sforzarti -di correre con 
quell’ i (ledo fervore, con cui lafciafti le mol- 
le, e non vergognartene : Ne verearis ufque 
ad mortein juft/ficari . Benché non 'e forfè 
vero, c’hai bifogno ogni dì di giuflificarti? 
Oh quante fono Je imperfezioni , ^-che tutto 
dì li commettono ? Adunque fe così é, per 
qual ragione ti dovrai vergognare di ripu- 
tarti ogni dì, non folo .principiante , ma 
peccatore? Anzi come tale, hai da far fem- 
pre tutto ciò per accrefcere la giuftizia, che 
dapprincipio fuol farli per confeguirla : Qui 
jufius ifl , fujìificetur.adbuc . • Apoc. 22 , il. 
Allora adempirai perfettamente quell’ordine 
de! Signore , quando ogni ^giorno lìimerai 
che fia quello, nel quale hai da cominciare 
a divenir giu fio 

' ;X X I X. 

■La Fella de i Santi A ppolloli Pietro, 

•' c Paolo. * 

J arri non ejìis bofpites , & adveme : fed eflis 
Cives SanElorum , & domeftici Dei*, fuptr - 
c edificati fuper fundamtntum Apofìolorum , 
& Prophetarum , ipfo fummo angulari la * 
pidt Cbriflo Jefu . Éphef. 2, 19. 

I. /'“'Onfulera , che la radunanza de’ Fe- 
deli , cioè la Chiefa , è nelle Scrit- 
ture chiamata frequentemente con doppio 
nome , or con quello -di -.Città , or con 

quel- 
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•quello di Gafa. La Città è governata coi 
leggi pubbliche i la ,Cafa con leggi priva- 
tele però, quei , che fono d’ una Città,, 
comunicano tra loro .viòlamente ne gli atti 
pubblici .-.e quei, che fono di una Cala ,, 
comun'-cano tra loro jdi più ne gli atti pri- 
mati . La Città i i regge -da uno , eh’ è det- 
to Principe ; la Cafa fi regge da uno, eh’’ 
c detto Padre : ma quello , eh’ è il Padre 
rifpetto alla Tua C afa , deve ancor e fiere 
il buon Principe , rifpetto alla fua Cittàj 
e quello eh’ è il buon Principe rifpetto al- 
la fua Città..., deve ape or’ .effe re il Padre 
rifpetto alla fua Cafa .. Ora la comunità de’ 
Fedeli, fe ben. tu. avverti , partecipa dell* 
uno, e dell’ altro fiato , f perchè in ordine 
a i più , quali fono quei , che fidamente fi 
/fono foggetrati ad ofiervare , i precetti , è 
come Città: in ordine a i meno ,. .quali fo- 
no quei , che fi fono foggettati aeLofTgrva- 
re non folo i precetti , ma ancoraci .con- 
figli, è come Cafa: però fta fcritto: Omnes 
domtflicì ejifo vefìiti funt (ìut'lìcìbus ; cioè di 
precetti , e di configli . Crifio fNofiro Si- 
gnore è ugualmente,-il capo de gli uni , e 
degli altri . Capo de’ femplici Cittadini., 
e. Capo di quei , che fono paragonati a i 
dpmefiici : Caput carporis Ecclefue . ColofT- 
i v i8. Se non che rifpetto a i primi rap pre- 
ferita più. il Principe, che il Padre., per- 
che li regge con leggi fidamente generali , 
quali fono i precetti : e rifpetto a i fecondi 
rapprefenta più il Padre, che il Principe , 
perché li regge con leggi, non folo gene* 
rali de i precetti , ma ancora particolari 
.de 3 configli . Nel refio. egli è egualmente 

per 
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^er verità, -e Principe, e Padre: Pater futu- , 
ri feculi , Princeps pacis . Ifai. p, 6. Pre • 
fuppolto ciò , intenderai facilmente per qual 
cagione a’Criftianifi dica ..* Jam non ejìis 
■hofpites , & advena : perchè fono di quei , 

che foggiacciono alle leggi generali di Cri- 
ilo, già Jo riconofcono per Principe, con* 
feguentemente non fono , rifpetto a lui , 
foreftieri , fon Cittadini . Non funt advena, 
4na funt cives. Se fono di quei , che fog- 
giacciano alle leggi di Crilìo non folo ge- 
nerali , ma ancora particolari, lo ricono- 
fcono non folamente per Principe, ma per 
■Padre , e confeguentemenre , rifpetto a lui , 
-non fono -ofpiti , fon domeflici : Non funt 
•hofpites , ma funt domeftici . In qualunque 
iìato tu fti, giuragli pure di tutto cuore 
-ubbidienza : e digli., che in eterno lo vuoi 
trattare da quel chi egli è: cioè temerlo, 

amarlo qual Padre., e defidera che così 
facciano tutti ancora coloro , che or non 
do riconofcono , ficchè , porta fempre più 
,-dirfi con Ifaia : iEcce Accola veoiet , qui non 
-erat mecum : Advena quondam tuus adjun * 
,-gefur jiifi . . Ifai. 54, 15. Accola alla Cafa : 
.Advena alla Città. 

II. Confiderà, che quella Chiefa , cioè 
quella Comunanza sì di Cittadini , sì di 
Domefiici, , nella , quale tu ti ritruovi , è 
-{labilità fopra un gran fondamento : fu quei- 
-Io degli Appolloli , e fu quello de’ Profe- 
ti, perchè a provare la vèfità della nofira 
^Religione egualmente .concorrono gli uni , 
-e gii altri: i Profeti con le loro predizio- 
ni nel Tellamento Vecchio, e gli Appofto- 
M con la. loro predicazione .nel Nuovo : 
, Tsm, III. Q non 
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non difcordano in altro quelli tra Ioro t Te 
non che ciò che i Profeti prediflero come 
cofa da farli, gii Appoftoli predicarono co» 
me fatta. Nei retto .fono ,come una <cofa 
medefima , e però -non fi dice : S ttper<ed i fret- 
ti fuper fundamenta Apoftolorum , Ò* ;Pr e poe- 
tar um , ma fuper fundamentum y perchè non 
fi può trovare tra loro una minima ditte» 
renza . Piglia in mano il Vangelo, che ca- I 
ro pafcolo ti farà contemplare, come <ivi 
feorgefi -a parte a parte adempiuto ciò ., 
che i Profeti tanto -prima annunziarono in- 
torno a Crifto, conforme a quello .* ,Paulut 
fervus J efu 'Chrifli , voeatus Apoflolus , -fegre- 
gatus in Evangelium Dei , quod ante promi- 
ferat per Propbetas fuori Rom. i, i. Er* 
profetato, { come . il venturo Meffìa doveva 
difendere dal lignaggio di Davide , < n afe ere 
d’ una Vergine, nafeere in Betlemme, na- j 
feere quando TolTe mancato già »lo feettro 
di Giuda:, che doveva effete adorato da* - ! 
Magi; che doveva fuggir in Egitto, <e di 
poi tornare; che dovea fortire per Precur- 
sore un uomo fantiflìmo , abitor de*- defer- 
ti; che dovea far miracoli ^ infegnare , pre- 
dicare, patire, elTer venduto ad altrui per 
trenta denari, che ; dovea morire fu la Cro- 
ce con vergognofiflìmo fine tra due ladro- 
ni,, nudo, derelitto, derifo, ed abbevera» ' 
to nella Tua fere di aceto : . che di piò do- 
vea rifufeitato gloriofamente da morte, fa- i 
lire al Cielo, e di là poi mandare lo Spi- . 
rito Santo ; tirare alla fua fede i popoli più 
lontani, e ciò per mezzo di uomini difpre- | 
gievoli , pochi di forze , e poveri di for- 
tuna* Tutto ciò è flato da’ Profeti .predet- 
to 
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10 come 4 * fard , e tutto ^ noi vediamo 
predicato poi dagli Apposoli , come fatto . 

11 che è cofa di tanta confolazione a i Fe- 

deli , che non può efprimerfi : perché qual 
dubbio, eh’ una notizia del Futuro sì am- 
pia,, sì efquifira , e sì efatta , non ^poteva 
venire tanti (ecoli innanzi, fe non da Dio ? 
Miferi quegli Ebrei , i quali ne i loro li- 
bri pur leggono quelle cofe di Crifio No- 
fìro Signore , e poi fcorgendole così bene 
-adempite , ancor non gli credono ! Ma 
quello ancora è fiato appunto predetto : 
che 'infiniti di loro non crederebbono nep- 
,pur a ciò, che vedelfero co’ lor occhi. E 
così -intere 1’ AppoOolo , quando recò quel- 
le parole del Salmo, Fiat menfa eorum co • 
■ram ipfis in iaqueum , & in captionem , & 

rin fcandalum , < 0 * in retributionem . Rom. Il, 
p. Perchè agli Ebrei quella lor menfa del- 
le divine Scritture lautilTìma, c* han pre- 
dente , in cambio di effere di falutar nutri- 
mento , eft in iaqueum , quando v’ incon- 
trano voci ambigue .*■ eft in captionem , quan- 
do interpretando quelle voci a travedo , 
refiano colti in qualch’ error d’intelletto ; 
eft in Jcandainm , quando dall 5 error -d* in- 
telletto calcano in pertinacia di volontà ; £ 
•finalmente eft in retributionem , quando in 
.tal modo fon puniti, con una fomma igno- 
minia , -di quel che tanto fuperbamente o- 
peparono conrra Crifio : Recide retributionem 
J'uperbts . Pfal. 2. 

HI. Confiderà , che quello fondamento , 
formatoci da gli Appofioli , e da* Profeti : 
non è però il fondamento primario , ma 
iecoufdario . Il primario è Crifio . Egli è il 

Q 2 fon- 
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fondamento del fondamento, come piacque 
tarlare a Sant’ Agoftino : Fundamentum fun - 
J tmentorum . Sopra di queflo , cioè , tpjo 
r ummo (iugulari lapide Chrifto Jefu , fi fono 
.rabiliti quegli incliti Perfonaggi , e noi ci 
fiamo poi ftabiliti fopra di efli . Che però 
fi dice, che noi fiamo ,mon (edifichiti y ma 
fuperadificati , perchè prima è formato il 
loro' edilìzio, e dipoi fopra il loro è forma* 
io il nofiro . Vero è , che tanto fiabile è il 
nofiro, quanto fia il loro, perchè alla 
fine è turtuno ; ipfo lapide. Tutti egual- 
mente andiamo in ultimo a pofar fopra Cri- 
fto , come fu prima pietra fondamentale : 
Fundamentum enim aliud nemo potefl ponere , 
-non dice, alterum ; dive aliud , prater id 
quod pofitum efl , quod efì Cbriftus Jefus _ j 
Cor. 3, ti. E ciò -vuol dir, fummo lapide ^ 
non vuol dir eccelfo, non vuol dir eleva- 
to , vuol dir fommo dentro .il fuo genero 
di fondare , cioè primario . Or mira adun- 
que T che bella pietra è mai. quella, Gesù 
Crifio nofiro Signore. Ecco avverato ciò., 
che predilfe Ifaia ; -Fece ego mi tt am in fun- 
dame ni ts Syon lapidem angui arem , prob.atum , 
pretiofum , in fundamento fundatum. Jf. .28, 
l \ 6 s E che può temer chi Aia forte fu que- 
lla pietra? non ò pietra 'già quella , che 
polla cederé . Guarda quante innondazioni 
di ferro, di fuoco, fiere, di furie, _ha 
mandato fuori ,-i’ inferno dalle fue porte 
affiti di mettere a terra quell’eira ,mole_, 
che fu quella pietra fia polla , la Chiefa 
Santa . Ma forfè , 1 ’ ha ottenuto ancora nei 
corfo di tanti fecoli ? nulla meno: e così 
nemmeno l’otterrà ne’ feguenti ; Verta .infe- 
ri 
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tf non prtevalebunt adverfus eam. E tu non 
ringrazi di cuore Iddio , mentre vedi fu que- 
fìa pietra flabilito il tuo credere ? 

IV. Confiderà , che quella pietra è det- 
tai angolare ; angolari lapide , perchè nel 
primario fondamento , che forma , viene aei 
unire infieme ( ficconae è proprio delle pie- 
tre angolari ) quelle pietre per altro così 
dittanti di' tempo-, che formano il fecon- 
dano, cioè li Profeti, e gir Appoftoli : 
perch’ egli ha uniti i Gentili , a cui predi- 
carono gli Apporteli , co i Giudei , a cui 
lo avevano prenunziato i Profeti, e ha fat- 
to , che di due popoli fieno un folo : lpfe 
enim eft pax noflra , fui fecit utraque unum . 
Eph. i, 25. Ma come 1 ’ ha fatto ì medium 
parietem maceria folvens: Ibid. gettando giit 
ia maceria. Però figurati, che i Gentili, e 
t. Giudei (lavano ai Mondo, come in un 
campo vaflittìmo . Gli uni , e gli altri già 
convenivano ne’ precetti morali , importi da 
Dio , quali fono non ammazzare , non for- 
nicare , non rubare, e limili; 1 perchè que- 
lli fono univerfallflìmi a tutti gli uomini : 
ma non convenivano ne’ precetti Ceremo- 
niali , quali erano la Circoncifione , i viag- 
gi , le vittime * le lavande , ed altri oltre 
numero . Anzi quelli erano come un alrif- 
fimo muro , che affatto gli tenea aivifi tra 
loro ancora ne gli animi. Vero è, che. que- 
llo muro era una maceria , paries macerta , 
perch’ era un muro pelliccio , che dovea 
(blamente durare a tempo . Venne al cam- 
po Gesù, come Padrone dell’ uno, e dell* 
altro popolo, e con l’ autorità, ch’egli a- 
vea , buttò il muro a terra , è così medium 

Q l p*' 
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parictem maceri* felvens t fecit utraque u»um y 
perchè ottenne, che sì i Gentili, sì i Giu- 
dei fi fieno accordati , credendo in etto , a 
formare un popolo foto ; ; 

Quindi è , .che la Legge Vecchia- adeffo- 
' è finita , quanto a i precetti ceremoniali i 
e-ciò non è maraviglia, perchè quefii era- 
no quafi tante promette , che fotta varie 
figure fi ricevevano di Crifto Noflro Si- 
gnore : Ad confirmandas promijfionei Patrum 
Rom. 15, 8. Per^ adempite le promette, te- 
ttavano affatto inutili . Quell’ inftrumento 
in eui fi protrarre. un podere, in cui fi 
promette un palazzo, fin’ a quanta ferve? 
in fin a tanto , che fia dato il podere , che 
fia dato il Palazzo , di poi fi lacera * 
Così è fiato di que’ precetti ceremonia- 
li , venuto Crifto : Abolita eft promijjio . 

Rom. 4, 14. Ma fe quanto ad etti la Leg- 
ge Vecchia è finita , non è finita quan» 
XQ a i precetti morali , anzi quanto a 
quefii fi è anzi convalidata col forte aiu- 
to de i Configli Evangelici. E così vedi, 
quanto fia vero , che Crifto , non venit fot- 
vere legem , fed adimplere, Matth. 5, 17. 
Perchè la legge fi ripartiva in precetti mora- 
li, e in, precetti ceremoniali. Quanto a L 
morali egli l’ha compita, perchè ha ag- 
giunto al ben de’ precetti, il bea de’ -con* 
v figli, con volere a cagion di efempio, che 
non folo non fi odij il nimico : Non. aderii 
fratrem tuum in corde tuo ± ma ancora , che 
• fi benefichi : Benefacile hit , qui oderunt vos . 
Matth. 5, 44. E quanto a i ceremoniali pur 
l’ha compita, perchè alla figura egli- ba 
fatto fucccdere il figurato, cioè se fiefio , 

e co* 
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e cosi con 1* idetto fcioglierla in quedo ge- 
nere , P-h* adempita : come fi dice appunto 
di un Pellegrino il quale appende il fuo 
prometto donativo a Loreto , che adempie 
li voto a un tempo (letto, e lo fcioglie . Tan- 
to è vero, che Crido ha data alla legge tut- 
ta quella perfezione , eh’ etta mai potette ri- 
cevere . Ridora adunque, con quede belle con- 
ftderaziohi il tuo fpirito, perchè così ravvi- 
vando Tempre la fede nel tuo Signore, fii fe- 
dele ad etto nel credere , ma non meno an- 
cor fii fedele nell* operare , eh’ è ciò, che An- 
golarmente da te richiede la Feda di oggi . 

XXX* 

/ 

I 

Quis nos feparabit a charitate Cbrifli ? Tri- 
~ bulatioì an angufiiaì an farnesi an nudi” 
tas ? ao periculum i an perfecutio i an già - 
diusì ( Jicut fcriptum ejl' : quìa propter te 
mortificarti ur tota die , a filmati fumus Jtcut 
ove s occiftonis ) Jed in bis omnibus fupera- 
mus propter eum , qui di/exit nos . Ronru 

L jf^Onfidera quanto unito per via di a- 
more dovea trovarli P Appodolo al 
fuo Gesù ,. quando egli proruppe in queda 
accefa illazione : Quis ergo- nos feparabit a 
charitatt Qhrifii } Fu quafi uno sfidar tutti 
i mali a provar s’ etti potevano mai far si , 
che più non lo amatte *. Perchè quantunque 
pedano quede parole, « charitate C bri fii t 
aver doppio fenfo r lignificare 1* amor di 
Crido verfo di Paolo , e fignificare P amor 
di Paolo verfo di Crido : contuttocib 5 _fe- 

Q 4 con- 
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condo il pater comune, ha da giudi oa rii ,* 
chè vogliano affermar più quello , che quel- 
lo : altrimenti par, che 1* Appoflolo avreb- 
be più propriamente dovuto dire : Quis fe- 
para bit Cbriflum a eh ari tate noflra , che di- 
re : Qui* nos feparabit a ebaritate Chrifìi 
Dipoi qual dubbio , che tutti i mali , che 
noi patiamo per Dio , qua fuperamus pro- 
pter eum , qui di/exit nos , non polTono fa-- 
re , eh’ egli non- fegua- ad amarci ? Piuttofto- 
fanno, che ci- ami anche più di prima . IL» 
_ rifeh io è, che noi non ci ritiriamo per elfi 
dall* amar lui , quafichè troppo alloc ci 
colli l’amarlo . Ma ciò l* Apposolo ci 
promife di certo che non farebbe av- 
venuto rifpetto a sè , però conchiufe ; Quis 
ergo ? 

II.. Confiderà , che con quelle parole 
sfidò, come ho detto , 1’ Appettalo- tutti i 
mali , perchè tutti i mali , o appartengono 
alla vita, o appartengono alla morte .-Pe- 
rò tu vedi, eh’ egli sfidò prima li primi , e 
dipoi li fecondi . E perchè tra- i primi ap- 
partenenti alia vita, alcuni fono di corpo, 
ed altri fono di animo , prima sfidò quei, 
che appartengono al corpo , e' poi sfidi* 
quei, che appartengono all’animo. Al cor- 
po appartengono le tribolazioni , ficcome 
quelle c’ han tolto il nome da i triboli , 
che formano nelle carni dolor si acuto ; e 
così gridò : Tribulatio ì AH’jifmo appar- 
tengono le anguille , che fono quelle , che 
ftringono all’ uomo il cuore , quand’ egli 
non vede via di poter ufeire da quelle tri- 
bolazioni , nelle quali è incorfo : e così 
gridò : an gngujìia ? Di quelle tribolazioni 

P°>» 


Digitized by Gòògle 



GIUGNO. i6t y 

poi , che fi fono dette , alcune conlifion© 
nella carenza di quello , eh* è neceflario a 
foftentare la vita, com* £ il vitto, e il ve- 
flito, e pero 1* Appofiolo sfidò prima la fa- 
me , e appretto la nudità; An fames ? an 
nudità s ? altre confiftoao nella tolleranza 
di quello , che non la toglie di fatto, ma 
la può togliere con molta facilità , e tutto 
ciò egli racehiufe fotro quelli due foli Vo- 
caboli di pericoli , e di perfecuzioni » An 
periculumì an perfecutio ? perché o quello è 
un male , che vien da sé , e allora è detto 
pericolo; oppure quello é un male, che vien 
procurato da altri, e allora è nominato per- • 
fécuzione . Quanto al mal poi , che fi ap- 
partiene alla morte, egli ditte tutto, mentre 
ditte la fpada , angladiusì perché- s’ intende 
con ciò una morte non folo naturale , ina 
ancor violenta , s* intende feempio , s’ 
intende ftrage, s’intende carnificina . Piac- 
cia a Dio , che uno folo di quelli mali 
non dovette effere baftevole a fiaccar te dal- 
1* amor di Crifio / Argomenta però qual 
virtù fu quella , che gli sfidò tutti infie- 
me . 

III. Confiderà, che non isfidò' 1* Appo- 
fiolo quelli mali con tanta animofità, per- 
chè foffer mali pottìbili , non probabili , 
come fono quei , che tu ti prefenti talvol- 
ta nell’Orazione. Tu nell’Orazione talvol- 
ta ti rapprefenti di etter da i Barbari del 
Giappone condotto prigion per Dio , di 
ilare in catene, di Ilare in ceppi, e di poi 
d’ eflfere fopra una pubblica piazza "ftrafei- 
nato a bruciare anche a fuoco lento .* e 
frattanto ti pare di avere un cuore non fo- 

Q 5- T lo 
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lo volenrerofo di tali mali , ma ancor an- 
fiofo , perchè fono tutri mali da te lonta- 
ni , e fono poflìbili Sì , ma non fon pro- 
babili . Non così fu nell* Appoftolo . Egli 
quei mali sfidò, che gli erano non pur prof- 
umi, ma imminenti, e però foggi u nfe .* fic - 
ut jcriptum ejì &c. Sapea sè effere nel nu- 
mero di coloro , di cui fta fccitto , che do- 
vevan effer ; tutto dì dati a morte , come 
viliflime pecore di macello : Propter te mor- 
tificamur tota die , aftimati fumiti ficut oves 
eccifionis . E pur fapendo tutto ciò v fìitnò 
certo , che niuno fcempio, che niuna (ira- 
gei-che niuna carnificina 1* avrebbe fatto ri- 
tirar dall* amore , che, portava a Crifto ; 
Quis nos feparabit a charitate Qbrifti ? Ecco 
però qual’ è la forte de’ Santi, non fola mor- 
tificarti , ma effere parimente mortificati, o 
piuttofl'o morti : mortificamur ,, e ciò di più I 
tota die y eh’ è quanto dir, tutto il corfo 
de’ loro giorni ; Semper nys , qui vivimus 
in mortem tradimur propter Jefum . x Cor* 

4. Baffi dire, che non fono dittimi da quel- 
le pecore , che fono elette al macello y *- 
fìimati fumus ficut oves occ'tfionìs ; cioè da 
quegli animali, che fono uccifì con fomnaa 
alacrità, con fomma allegrezza, e fenza mi- 
nima forte di compaftìone ; Venie hora y ut 
omnis, qui interficit vosj arbitretur obfequium 
fie pnejìare Deo . Che dici a ciò, tu, che fei 
così delicato ? Tal’ è la fort^de’ Santi : pa- 
tir per Dio , mortificati , con maniere anco- 
ra acerbiffime , ficut oves occifionis Però L* 
Appoftolo non fi curò di sfidar le profpe- 
rità , benché ancora quelle abbiano non di 
rado una forza grande a fiaccar la gente 
* . da 
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da Crilto : sfidò folo le avverfità , per- 
chè fapea , che , per grazia del fuo Signo- 
re , non era fcritrt» di lui , che fu quella 
terra dovefs’ eflere ben trattato dal Mon- 
do, accarezzato, approvato , ma che ben- 
sì dovette eflere petrattato . Scriptum ejì , 
quìa propter te mortificamur tota die . Guai 
a coloro , di cui ita fcritto il contra- 
rio/ 

JV. Confiderà, che tu ancora qualche vol- 
ta ti reputi affai difpofto apparir molto per 
Dio, de’ mali non folo poflìbili , ma proba- 
bili , nel vitto, nel vellito , e in tali altri 
mali: ma poi quando fi viene alla pruova i. 
non è così: cedi fubito al primo affatto . Non 
così faceva 1’ Apportelo, non così. Egli sfi- 
dava i mali a dargli l’alfa Ito.- e poi quando 
quelli giugnevano , che faceva ? gli fupera* 
va « Sed in -hit omnibus fuperamus propter 
eum f qui dilexit nos . Talora tu ne fupreri 
alcuni , ma non già tutti , perchè a cagion 
di efempio fe refitti a i mali del corpo , tu 
cedi a quelli dell’animo; fe rettili a i mali 
dell’animo, tu cedi a quelli del corpo : Egli 
fuperavali tutti : In his omnibus fupera - 

mux. * 

• Che ditti gli fuperava > Gli andava ancor 
di propofito ad incontrare : che però dove 
neolatino fta , fuperamus , nel greco Ha , 
fupervincimus . Vince colui , che fopporta 
animofamente que’mali, che gli fuccfdono 
alla giornata; ma chi, non contento di que- 
lli , va di vantaggio ad incontrarne ancor 
altri , noti pur vince , ma fopravince: come 
appunto facea quel famofo Giob , che non 
pago di quei dolori sì continui sì crii» 
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di, che il Tuo Nimico gli fulcitava nel cor- 
po', fe gli accrefceva efafperando co ? rotta- 
mi quelle ulceri., che potea mitigare co* 
panni lini; tefla fanism radebat . Che puoi, 
dir tu, che non fol non fai fopravincere 
in cofe così minori, ma neppur- vincere? 
non hai cagione giuftitàma di umiliarti? Sen- 
ti come parla l’Appofiolo:- In bis omnibus 
fuperamus , non dice fuperamus bac omnia ,, 
ma in bis omnibus fuperamus -, per dimo* 
Orare , che non finiva in que’ mali la Tua* 
vittoria' , ma fe ancor più mali fodero (lati 
potàbili , egli era pronto- a vincere ancor 
più mali . 

V. Confiderà , che non hai pero tu da* 
difanimarti . Tu- ancor fe vuoi , potrai , fe- 
condo il tuo fiato, arrivare a tanto. Balìa,, 
che ancor tu t’ innamori del tuo Gesù I 

Perchè quefto è quello , che dava unica- * 
mente all’ Appoflolo tanta .lena: In bis om~ 
ni bus , diceva egli,, in bis omnibus fuperamus^ 
propter $um ,. qui dilexit nos . Con. quelle pa- 
sole propter eum , potè lignificare- due co- 
fe : e per 1’ alletto, il quale- egli recava a 
Crifio , e per l’ ajuro il quale egli riceve- 
va da Crifio : e 1’ uno , e l’ altro potrà di 
certo avvalorare anche re . Che fe tu vuoi 
efperimentar quello affetto , e fperar que- 
fio ajuto , fa in quella forma: mettiti a pon- 
derare , quanto il Signore li è compiaccia- 
te di amarti . Non. folamente , diligit , ma, 
dilexit , mentre ri ha amato ancor tanto pri- 
ma , che tu folli punto applicato ,. o che 
tu fotà punto abile ad amar lui ; Dilexit 
quando ti eleflfe ante mundi conflit ut ionem y 
per ammetterti a parte della fu a gloria , fe 

tu 
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tu la vuoi . Di/exit , quando ti creò , di/e- 
xit quando ti offerte comodità tanto gran- 
di ad operar bene : ma fopra rutto dilexit 
quando egli tollerò per te mali tanto piò 
gravi di qtrei y che per conttaceambio da te 
richieggo . • - • t 

Qual farà per tanto quel male , il quale 
ti affalta ì Tr/bulatio ì ma non già faranno 
i tuoi triboli pari a quelli del tuo Gesù i 
che gli formarono uua corona sì afpra . Ah 
angujlia ? ma quali angudie faranno al fine 
le- tue ? faranno tali , che facciami furiar 
fangue 1 An. fames ? an nudità* ? ma il tuo 
v e lì ito farà sì povero , qual fu quello di 
Crido , che menò- per te tempre vita così 
dentata l Paupcr fura ego , & in labori bus a 
paventate mea . Piai. 87, fó. An periculum f 
ma quanti egli ne corde .ancor bambinello 
in paefi edemi ? An perfeeutio ? ma quanti 
ancor eg-li adulta ne ricevè ne’ paefi pro- 
pri ? An gladi us ? ma qui. non accade, le 
non che tu levi i guardi al tuo CrocififTo ; 
potrai mai giugnere a tale dato per lui ? 
Ecco però qui il tuo Signore. Tentatus per 
omnia , puramente per amor tuo. E s’ egli 
a fegno sì alto dilexit te r non. potrai dum* 
q-ue a lui portare parimente ogni affètto „ 
non potrai dunque da lui prometterti pari- 
mente ogni aiuto t sì-che tu ancora pofla 
dir con l’Appodolo: Sed in bis omnibus ■/«- 
perantus propter eum , qui dilexit vos > -nè 
telo fuperamus , ma fupervincimusì 

■ * ? •• v > O 

Fine del Terzo Bìmeflr e , 
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